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’é  SUA  eccellenza 

IL  SIGNOR  CONTE 

ANTONIO  RAMBALDO 

DI  GOLLALTO 

Conte  di  S.Salvatore ,  Credazzo ,  Mufellre  &c. 
in  Italia  ;  Signor  di  Pirnitz  ,  Rudoletz,  Cerna 
&€•  in  Germania;  Configlier  dì  Stato,  e 
Cavalier  della  Chiave  d’ oro  di  S.  M. 
C»C&c.  Nobile  Veneto,  &c. 


accidenti  abbia  fatto  allonta¬ 
nare  chi  dirigeva  quella  Rac¬ 
colta,!  io  non  mi  fon  però  per- 
*  *3  duto 


(  VI.  ) 

tJuto  d’  animo,  e  continuo  tut¬ 
tavia  a  foddisfare  al  debito  e  con 
VOSTRA  ECCELLENZA 
contratto,  e  col  Publico.  In 
quello  terzo  tomo  fi  ravvifa 
facilmente  la  mutazion  dello 
Itile,  che  alcuni  Autori  del  paf- 
fato  fecolo  introduflero;  ma 
quello  lleffo  concorre ,  sTo  non 
m’ inganno ,  a  render  pregevole 
il  nollro  Teatro,  che  abbonda 
d’  ogni  maniera  di  Tragedie , 
e  di  tutte  le  varie  idee  dello 
Itile  .  Ragion  vuole  però ,  che 
fi  condoni  al  Conte  Dottori 
iingolarmente  qualche  frafe  Li¬ 
rica,  che  gli  cadde  dalla  pen¬ 
na,  e  qualche  efpreffione  pro¬ 
pria 


(VII.)' 

pria  del  fecole  itì  cui  fiorì .  Non 
mancano  per  altro  di  molte  bel¬ 
lezze  quelle  Tragedie  ,  come 
y.E.  potrà  meglio  d'ogn’ altro 
conofeere,  fe  dall’ alte  cure  de’ 
fuoi  gravi  impieghi  rivolgerà 
mai  l’occhio  a  quelli  componi¬ 
menti  .  E  ben  polTo  fperarlo , 
poiché  fi  tratta  di  Tragedie, 
che  vuol  dire  del  fupremo ,  e 
del  più  grave  fra  i  componimen¬ 
ti  tutti ,  e  che  fopra  tutti  gli 
altri  a  i  Perlonaggi  di  gran  con¬ 
dizione  ,  e  da  Politici  maneggi 
occupati  conviene .  Io  crederò 
fempre  ben  impiegata  la  mia  fa¬ 
tica  ,  e  fortunatamente ,  quando 
-averòrifeontro,  che  con  l’illef- 

*4  fa 
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fa  benignità  fi  fia  degnata  d’ac« 
cogliere  anche  quefto  tometto , 
e  che  la  continuazione  del  mio 
profondo  oflequio  non  demeri¬ 
ti  quella  deli’  alta  fua  prete-» 
zione. 

Pi  V,  E, 


VfOiU[s,  Dlvetìft,  Servitm 
Jacopo  Vallarfir 


(  IX.  ) 


AL  LETTORE. 


L’ Intenzióne  non  era  veramente  di  rh 
fi  finger  e  in  tre  foli  t  ometti  le  nofire 
Tragedie  ;  ma  ppichè  nel  profeguire 
fi  cominciava  a  prender  per  mano 
quelle  de'  viventi ,  e  poiché  il  numero  dì  efie 
da  alcuni  anni  in  qua  fi  è  refo  confiderahile^ 
il  non  poterle  ammetter  tutte  >  e  il  timore  di 
far  dif piacere  a  gli  Autofidi  quelle  che  am^ 
tneffe  non  fojfero  ,  ci  ha  fatto  prendere  nuova 
deliberazione  ^  e  ci  fa  determinate  di  contea 
fletei  in  quelle  de*  già  trapalati:  nel  qual  con  ^ 
figlio  ci  ha  confermati  ancora  il  penfarCy  che 
primo  fine  della  noftra  I^acccha  ejjendo  flato 
quello  di  dar  fuori  cofe  o  non  piu  divulgate  y 
9  divenute  rarijflme ,  cejfa  queflo  motivo  nelle 
moderne ,  delle  quali  può  facilmente  chi  che 
fa  provederfi  • 


NOI 
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NOI  RIFORMATORI 

DELLO  STUDIO  DI  PADOVA . 


Avendo  veduto  per  ia  Fede  di  revifione,  ed 
approvazione  del  P.  F.  Gio:  Paolo  Mazzo- 
leni  Inquifitore  di  Verona  nel  Libro  intitolato  : 
Teatro  Italiano  o  fia  (celta  di  Tragedie 
Tomo  5.  in  cui  fi  contengono  ^  il  Solima¬ 
no  del  Bonarelli  Alcìppo  del  Cebà  Arìfio- 
demo  di  Carlo  de'  Dottori  ^  e  la  Cleopatra  del 
Cardinale  Delfino  ,  non  v’efTercos’ alcuna  cen¬ 
tra  la  Santa  Fede  Cattolica  ,  e  parimente,  per 
attedato  del  Segretario  Noflro,  niente  centra 
Principi^  e  buoni  coftumi  ;  concediamo  licenza 
a  Jacopo  Vallar  fi  Stampatore  in  Verona ,  che 
poifa  elTere  Stampato,  olTervando  gli  ordini  in 
materia  di  Stampe  ,  e  prefentando  le  lolite  co¬ 
pie  al  le  Publiche  Librerie  di  Venezia  ,  e  di  Pa¬ 
dova  . 

Dat.  26.Agoflo  1724. 

(  Gioì  Francefeo  Mcrofinì  Cav.  RiJ 
(  Alvife  FifaniCav.  Vrocur*Rif. 

{  V ietto  Qfmanì  Cav*  Vrocur,  RiJ 


Agoflìno  GadaldinI  Segr . 

IL 


I  L 


SOLI  MANO 

TRAGEDIA 

DEL 

CONTE  PRO  SPERO 
BONARELLI. 


V 


V 


(XIII.) 

^  ^  ji 

cgar»  ««ar»  w 


AL  serenissimo 

COSIMO  SECON  DO 

GRAN  DUCA  DI  TOSCANA. 


TT 

DII  prima,  e  poi  ho  prova¬ 
to,  SerenifTìmo  Principe  ,  eh’  al  pari  de 
gli  altri  Ììgli  s’  amano  i  parti  dell* 
intelletto  onde  fupplico  V.  A.  a  vo¬ 
ler  condonare  a  sì  tenero  fentimento 
l’ardir,  c’ho  prefo  in  dedicarle  queft’ 
opera,  con  defiderio,  che  anch’ella  fi 
riduca  in  ficuro  fotto  quella  protezione, 
nella  quale  non  ha  fdegnato  V.  A.  ri¬ 
cever  me  flelTo  ,  e  quell*  altri  miei  li- 

glio- 


(xfiir.) 

«Iloletti  ;  oltre  "  che  una-  Tragedia ,  il  cui 
foggetto  fono  dolorofi  accidenti  della  ca- 
fa  Ottomana  ,  a  chi  più  degnamente 
potevafi  indirizzare,  che  a  V.  A.,  la 
quale  con  fanta  gloria  apprelTo  gli  uomi¬ 
ni,  e  merito  appreflb  Dio,  va  portando 
ogn’  ora  a  tutta  quella  barbara  nazione 
per  noi  felicìlTime  fciagure  ?  Ben  è  ve¬ 
ro  ch’avrei  voluto  potermi  apprefentare 
avanti  V.  A.  in  altra  forma  ,  che^  di 
Poeta ,  e  quel  eh’  è  peggio ,  forfè  dì  mal 
Poeta  ;  ma  confido ,  ^  che  la  fua  benigna 
prudenza  non  rìcuferà  di  credere ,  eh' 
anche  un  mal  Favoleggiatore  le  polfa 
elfer  buon  fervo.  Là  onde  avverrà  for¬ 
fè,  eh’  ella  attendendo  più  tofio  alla 
divozione  dell’  autore ,  che  all’  imperfe¬ 
zione  dei  componimento,  gradirà  d’un 
fervidor  di  voto  anche  un’  opera  imper¬ 
fetta,  la  quale  ' dall’ ombra  di  V.  A.  ri¬ 
ceverà  ben  poi  tanto  lume  ,  che  non 

potrà 


(  XV  ) 

potrà  efTer  più  le  non  molto  pregiata, 
e  riguardevole.  Ed  io  di  quello,  e  di 
tanti  altri  onori,  e  grazie  ,  che  dall* 
ancomparabile  benignità  di  V*  A.  del 
cotinuo  ricevo  ,  umilìlfime  grazie  ren¬ 
dendole  ,  reilerò  con  augurargliene  da 
K.  S.  Dio  per  merito  il  colmo  d’ ogni 

xontenf-o . 

Di  Firenze  quello  dì  v  1 1  i  •  di  Di¬ 
cembre  1619. 

Di  V.  A.  S, 


Umilifj'me.ie divttijfmo  Servo 

profpero  BonarelU  - 


(  XVI.  ) 

PERSONE  CHE  PARLANO 


SOLIMANO  Re  dcTraci. 

R  U  S  T  E  N  O  Genero  del  Re. 

A  G  M  A  T  Configlière  del  Re . 

O  S  M  A  N  O  Familiar  di  Rufteno . 
CORIMBO  Figlio  di  Mulearbe . 
MULEARBE  Indovino  del  Re ,  Padre  di 
Corimbo. 

Figlio  del  Re 
Rettore ,  e  Configliere  di 
Muftafà. 

Luogotenente  di  Muftafìi  » 
Di  Multali  • 

Primo. 

Secondo  • 

Cuftode  d’una  Porta  della 
Città.  . 

PerfianOjRettor  diDefpina. 
Figlia  del  Re  di  Perfia  in 
abito  di  mafehio, innamo¬ 
rata  di  Muftafà  • 

Moglie  di  Solimano. 

Della  Regina. 

Nutrice  di  Muftafà. 

Serva  di  Muftafà. 

Della  guardia  del  Re . 

La  Scena  è  in  Aleppo  Città 
della  Sona. 


MUSTAFA^ 

ORMUSSE 

ADRASTO 

MESSO 

NUNZIO 

NUNZIO 

GIAFFER 

ALV ANT  E 
DESTINA 


REGINA 

NUTRICE 

AIDINA 

ALICOLA 

SOLDATO 


t: 

ATT  Q  P  R  I  M  O. 

SCENA  PRIMA,. 

Solimano.  Rufteno.  AGmat. 

10^  ci}*  al  nuovo  rimbombo  yaì  nuov^  lampo 
Di  qticfl*  armi ,  che  a  lui  troppo [ on  noie 
E  per  novelle ,  e  per  antiche  ojf  efe  ^ 

Credei^  eh*  il  Per fo  audace  al  fin  portati^. 

Da  gtuftjjfima  tema  yC  da  jpavento 
Vetsijfe  umile  ad  implorar  mercede 
Et»  i»  Bifanto  y  or  eh* in  Aleppo  io  fiero . 
J^ui  nè  pur  anco  il  veggiol  anco  ritarda, 
S^upplichevol  proftvarfi  a  piedi  mìei  , 

Cedermi  il  Regno ,  ed  impetrar  la  vita  ^ 

Che  fa  ì  che  penfia  ì  in  cui  fi  fila  f  Ah  fior  {e 
Non  gli  fovvien^ già  quante  volte  ^  c  quatiie'., 
S^uafi  fulmin  del  Cìel  la  T  rada  fionda 
Abbia  il  Ferfico  Regno  arfio ,  e  dijlrutto 
Vorrà  di  nuovo  ritentar  la  forte  y 
eh*  al  fine  a  fie  contraria  y  a  noi  feconda 
Provò  mai  fiempre  con  fuc  danno  ,  e  (corno  > 
Folk  s*  ei  ciò  prefiume:  altrui  non  fide 
Volger  per  potor  ia  Fortuna  il  terge^ 

F  avo  re  ggib  lunga  fiagioneil  Perfiù 
Con  alto  Impero  ,  e  grande  amica  forte  , 

Or  dritto  è  ben  y  poi  eh*  ella  ha  in  ufo  a  ittico 
D*  ugualmente  librare  ì  doni  y  c  V  onte  y 
eh*  in  ficYvaggìo^  or  l*  induca  y  e  VlI  manicava 
Lungo  prar  di  fiecoli  futuri . 

C iòfiità  y  non  temete ,  o  miei  fedeli  5 

A  E  fiotto 


z 


E  fottn  il  7ióflró  òr  piorio fo  ìmpefo  | 

Ctìdrà  de' Per  fi  il  già  famoso  Impero  \  1 

Odo  ben y  odo  il  Cieh’^  e  'veggio  il  Fato^  | 
Cb'a  noi  si  bella  imprefa  oggi  defi  ina  ^  ì 

E  ne  fa  [corta  egli  medefmo  alV  opra  \ 
Seguiam  lui  dufi’que  pur  lieti ,  e  fecuri  5  i 
Valorofi  Campioni ,  e  abbiate  Dot  ,  | 

Spirto  in  cuor  ^  arme  in  mano  ^  e  fede  in  alm\ 
eh'  io  minifiro  del  Cielo  ^  e  di  Fortuna  ì 
Avrò  cura  del  refio  ^  e  farà  in  breve  y  ! 

Che  quefio  campo  altero  ^  il  qual  fu  fempre  j 
Vìttoriofo^  e  non  mai  vinto  in  guerra  ^ 

Sara  con  giufio  titolo  chiamato  ; 

Il  vero  domator  dell'  Oriente. 

Acm. Invitto  lle^  non  di  Fortuna 0  Cielo ^ 

Legge 0  favor  j  ma  tua  vinti  ^  che  chiaro  \ 
Sovra  ì  grand'  Avi  tuoi  t' erge  ^e  fublima^  I 
Spcfiam ,  che  pur  dì  movo  in  Oriente 
A  te  gV  Imperi ,  a  noi  gli  onori  accrefea  ;  | 

Te  perciò  feguirem  pronti^  e  fedeli^  j 

B  tuo  fervigio  valorofi  y  e  forti 
Fia  5  che  Perfia  ci  provi ,  e  feorga  il  inondo.^  \ 
Se  può  xelo  dì  fè  y  desìo  d' onore  '  j 

Spirar  forza  alla  man  ,  dar  [pitto  al  cuore  » 

Ruf.  Muovi  tu  pure  il  ciglio  y  ed  io  veloce  ^  \ 

S'  altri  s'  arreda  timido  y  od  infido y  \ 

Precorrerò  del  ciglio  ancor  il  moto .  \ 

E  feme  ^olo  ad  oppugnar  invìi  | 

O  fleccati  nimici  yoforti  mur4y  1 

Salirò^  ferirò y  pronto  y  e  leggiero  j 

Puafi  fiamma  volante y  e  pria  V  ac quìfio^  j 
Che  r  ajfalto  vedrà  fiupìdo  il  Perfo .  | 


I 


I 


Votga^  deh  ’jjQÌga  pur  là  fufo  tl Cielo 
Viti  rapido  il  fuo  corfo  ,  e  più  veloce^ 

Siche  toflo  n  apporti  il  giorno  ^et  of^ 

Tanto  bramata^  onde  il  nimico  io  veggìa  ^ 
Cbecon  quefla  mia  deflra  irata ^  e  forte 
T  troncherò  del  gran  Tiranno  iltejcbio  : 
Signor  ^ilgiuro^  e  a  te  il  confacro  ^  e  voto. 

Acni-  V>eh yChi puote  foffrìr  alma  arrogante? 
Ruflen  ,  V  è  ben  ancor  altri  fra  noi , 

C'  ha  il  cuor  nel  petto  ed  ha  virtù  nel  cuore  y 
Che  pronto  il  rende  ^  e  fido  ad  opre  ecce l  fe  , 

E  pur  fi  taceri  nè  con  modi  alteri , 

Tdè  con  detti  fuperbì  ^  e  altrui  mordaci 
Fa  qui  del  gran  Sigttore  al  divo  afpetto 
Di  vane  imprefe  temerarie  offerte  : . 

Che  di  nobìl guerriero  effef  conviene 
Bocca  la  defira .. 

Ruf.  E  che  però? 

Sol.  Rufteno  . 

Ruf.  Signor  m? acqueto» 

Aera,  fo  taccio . 

Sol.  A  me  di  tutti  ^  (  e  ciò  vi  Bafli  J  è  nota 
La  virtude ,  T  ardir  ,  T  amor ,  la  fede  . 

Ma  feguianne  alle  mura  , 

D"  onde  mirare  y  e  vagheggiarmi  io  voglio 
U  offe  accampata  y  e  T  attendate  genti , 
Ove  fia  lor  di  rifiorar  conceffo 
Di  si  varii  cammini  i  lunghi  affanni  y 
Fin  che  giunga  d'  Am  a  fi  a  il  mìo  gran  figlio, 

Rul.  Ma  pria  giunga  alla  morte .  Io  debbo  y  oSirey 
Tornar  dalla  Regina  ad  opre  intefo 
Di  fm  fervigio ,  fe  7  confenti  $  io  vado . 

A  ^  Sol.  Ver 


^  4 

s.)'.  r,-7  pur. 

Acin.  M^7  tu  i  P.^nor  ^  ferma  ^  e  rimira^ 

Eccoti  il  forte  Ofman  y  che  mejfaggtero 
In  Am^ip'x  mandafii 
Ai  Principe  tuo  figliti.  Oh  come  lieto 
Mr.flra  negli  occhi  ilcor^  che  muto  efprìmt^ 
Che  di  care  novelle  or  nunzio  arriva  . 

SCEr^A  SECONDA. 

Solimano-  Ofmano.  Acmat. 

Sorgi  5  0  buon  fervo ,  e  la  ^mbafciata  ef  oonì  j 
A  tue  grand'  opre  il  Cteì  bengno  arrida  ^ 

E  le  fecondi  il  gran  M.ot or  del  Cielo^ 

O  dì  quanto  fra  noi  vede  y  erìfchiara 
Cd  fuoi  be'  raggi  il  Sol  ^  degno  Monarca  • 

A  tedi  cofe  fortunate  ^  e  liete 
Felice  apportatore  ecco  ritorno  . 

L'  ìnclito  Muflafà  tofloin  Aleppo^ 

Signor  y  vedrai  co'  fuoi  guerrieri  a  lato  ^ 
Acm.  O  dolce  avvif  o . 

Sol.  Jo  ne  fon  lieto ,  e  certo 

Han  prccorfo  i  fuoi  pajft  il  mio  penjtero . 

E  come  in  sì  breve  ora  egli  poteo 
Le  genti  a  lui  commejfe  in  un  raccorre  y 
E  con  quelle  sì  ratto  a  noi  Condurfiì 
Ofm  Io  poi  che  diedi  al  gran  Bifanto  il  tergo  ^ 
Poco  y  0  nulla  pofando  il  fianco  laffo  y 
Viddi  nel  mio  cammin  fei  Volte  il  Sole 
Ufcir  del  Gange  y  e  poi  venirmi  incontro. 

B giunto  5  a  pena  ebbe  il  gran  Prence  udito 

Dalla 


5 


halìa  nùà  bocca  ^  è  dal  tuo  foglio  tnteCò 
órdine  tuoy  eh'  immantinente  io  viddi 
Corrergli  fin  dal  cuor  la  gìoja  al  volto  , 

Sparge  e' teflo  fra  fuoi  più  cari^  e  fidi 
JLa gradita  novella^  e  fe  ne  vanta  : 

Mcflra  ad  altri  la  carta  ,  ad  altri  e  vuole  ^ 
Cb'  to  gli  ordini  racconti  y  e  poi  rivolto 
A  chi  di  gloria  ^  e  militari  onori 
Ambiziofo  fiorge  :  ecco  pur ,  dice  y 
Valorofo  Campione  y  il  ^ or  no  in  cui 
Del  tuo  fommo  valor  ì'  indite  prove 
Poti'à  mirare  y  ed  ammirare  il  mondo  i 
Ad  altro  poi  ^  cui  fu  la  forte  avara 
Di  queir  aureo  fplendor  y  che  fugar  fuolc 
Delia  necejfità  gli  ofciiri  orrori^ 

Dice  :  ecco  pury  eccoti  innanzi  il  modo 
Dì  riflorar  nelle  nimìche  spoglie  y 
Ke*  Perfici  tepori  i  danni  tuoi  ^ 

Spedtfce  varj  mejfi  in  vafìe  partì 
Con  eguai  fretta  y  a  ragunar  le  genti . 

£d  oveeì  fi  ima ,  eh*  il  bf fogno  il  chiegga  y 
Altri  invita y  altri  prega  y  altri  Comanda  ^ 

£  n  tanto  et  refia  a  nuove  cure  intejo  * 

X  viveri  procura  y  e  chi  gli  porti  \ 

Che  ben  che  fia  fin  qui  tutto  il paefe 
^  f  y  ed  amico ,  ad  ogni  modo 

Non  è  fertile  tutto  y  ed  abhonda'nte  i 
Ecco  però  y  eh*  ei  frettùlcfo  aduna 
£  cavalli ,  e  cammelli ,  e  poi  comanda 
Si  Tìveggian  le  tende ,  ^  /’  armi  tifate  y 
£  fe  neformin  nuove;  onde  repente 
A  Varie  opre  di  guerra  agnnn  /mipiega, 

A  j  ila 


Ma  ecco  otà  dentro  le  mura  altere^ 

In  fuperhi  fembianti^  a  cento  a  mille 
Gli  afpettatì  guerrieri  al  fine  accolti  = 

E  tal  rifuona  gloriofa  intorno^ 

E  verace  Infama  in  chiare  note 

Del  fovrano  valor  del  Prence  invitto^ 

eh' egli  ad  un  cenno  folo  unir poteo  > 

De*  [oggetti  ^  e  d'amici  un  campo  intero^ 

Col  qu,al  ratto  fi  moffe ,  e  qui  fia  tofio  . 
Kcvcì.Fo/za  della  virtù;  quefia  ^  o  Signore 
Calamita  è  de'  cuori .  0  come  lieto 
Del  Principe  regale  i  vanti  afcojto  : 

Che  del  mertOy  e  bontà  del  fuo  Signore^ 

Più  d'  ogni  altro  il  vaffallo  i  frutti  accoglie t 
Mà  tu  pur  anco  dei  lodarne  il  Cielo , 

O  di  tanto  figliuol  padre  ben  degno', 
che  non  può  aver  dal  del  grazia  maggiore 
Uom,  che  figliuolo  di  gran  fpirto  ornato  ^ 

La  cui  virtude  è  de!  valor  paterno 
Tefiimonto  verace  :  al  chiaro  fiume 
La  purità  del  fonte  anco  fi  feorge*. 

Onde  di  quanto  il  mefiaggiero  Òfmano 
Con  tante  lodi  ha  del  gran  Prence  efpofio  , 
Mentre  te  miro,  e  te  contemplo^  ofiire. 
Che  fei  padre  di  lui ,  feì  norma  y  e  fpeglio^ 
Dilettosi,  non  meraviglia  io  prendo* 

Sol.  Ofman  ,s' altro  dei  dir,  fegui ,  e  racconta i  .  .V 
Ofm.  Nulla  più  mi  rimane,  auguflo  Sire, 

Ridico  fol,  che  pria,  che  varchi  un  ora y 
Sarà  dentro  ad  Aleppo  il  noflro  Prence^  ,  ' 

Sol  Tcrnìam  dunque  alla  Reggia,  ^ 

Acni,  E  non  i  aggrada 


Vìù  di  tondurtì  a  rivedére  il  campo  ì' 

Deh  sì^  Signor^  per  Dio  fi  vada^  e  quivi 
venuta  del  Principe  s*  attenda  ^ 

Qtivi  da  te  s' accolga  ^  ei  nè  ben  degna^ 

A  generofo  ,  e  giovanetto  feno 
Ctefce  desio  d' onor  ^  copia  d'  onore  ^ 

HV  desio  r opre  a  confcguirne  il  merlo. 

E  fo  5  che  fai ,  che  i  Principi  non  fono 
Soggetti  a  ir  ufo  de'  privati  ^  e  loro 
O  Han  figji ,  0  fratelli ,  o  fian  nipoti , 
Vgialmente  s' onora  il  regio  f angue 
E  dello  *mpero  la  ragion  Comune. 

Aggiungo^  eh'  egli  accompagnato  or  viene 
Anco  da  gente  non  f aggetta  ai  Traci  ^ 

E  da  nobili  Eroi  famofi^  e  forti  : 

Onde  pur  quando  ne  refi  affé  ancora 
In  altro  tempo  il  tuo  decoro  offefo.^ 

Or  però,  che  tu  fé*  fra  l' armi  involto, 

ISLrilla  perdi  di  grande,  e  maefiofo, 

S' andrai  benigno  ad  incontrarli  in  campo. 
Anzi  a  tuo  prò  farai 
Cori  de  i  cuori  lor  più  certo  acquiflo, 
che  del  Prìncipe  in  guerra  un  rifo  amico. 

Un  trattar  dolce,  un  favellar  cortefe 

più,  che  7  fuon  delle  trombe  alT  armi  accende,, 

E  quafi  dì  magìa  voce  pojfente 

Moflra  bella  la  morte  ,  e  T alme  invoglia 

Correr  a  quella ,  e  abbandonar  la  vita^ 

I.  Cofe  vere  tu  parli,  e  cofe  note, 

O  faggio  Acmat ,  il  tuo  configlio  approvo  . 

Tu  va  dalla  Regina,  e  feco  ,  Ofmano , 

La  tua  novella,  f  */  mìo  piacer  comparti  , 
A4  Bai 


t 


E  attuo  dmich  Ruflem  j  e  tuo  Signots  j 
Ckepurfeco  vedrai  dì  che  veloce 
A  me  ne  vegna^  e  ch'  alle  mura  tifone, 
'Ofm.  Mo7.»fr3  trjlo  ^  oSire  ^ 

Conforme  al  tuo  voler  la  lìngua  ,  eV pìeda^ 

E  pur  la  lingua^  e^l  pie  mojft  conforme 
Aitilo  volete  RùftenOy  i  cui  precetti 
Pria  col  giovine  incauto  ^  ed  or  Col  veglio 
Diligente  ojfervaì  ^  nè  forfè  invano^ 

Ben  ch'eì  s* infinga  :  ah  fo  ben  io ^  che  rado 
Dolce  a  chi  regna  è  delle  lodi  il  fuono^ 

E^l  grido  delt  amor  ^  che  il  figlio  acquìfia; 

A  'te  dunque  men  rie  do 
Delle  tue  arti  efecutor  felice y 
^  tanto  più  felice  ^ 

Che  Cerna  dt  uopo  aver  tejfer  menzógne^ 

La  fiejfa  verità  converfa  ho  *n  frode  ^ 

SCENA  TE  R  Z  A  . 

Defpina,  e  Alvante. 

ONde  Pudjfti  ì 

Olà  dì  piano  ^  avverti  \ 

Non  è  già  qui  d'intorno  altri ^  eh' afioliì  ì 
Del.  Alcun  non  veggio  • 

Ai  Oh^  s' io  non  erro  ^  è  quejla 

DePpaltìggio  re  al  la  parte  ^  in  Cui 
Sta  la  Regina^  onde  n  avvien  ^  che  fia 
Pcco  da  gente  frequentato  il  locoy 
Anzi  che  qucjìi  circondanti  alberghi 
Vuoti  perciò  faran  d'abitatori^ 
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Ch\ìl  fito  ÌTìtofno  alla  reai  magione 
Velie  fue  donne  ^  il  Re  di  Tracia  juole 
Gradir^  che  refli  folitarioy  ed  ermo. 

3ef.  Varia  dunque  Jicuro» 

A.1.  Or  odi . 

Dcf*  A  fedito , 

Al.  Lo  fteffo  mejfaggier  V  ha  detto  a  •molti y 
Mentre  veniva  a  riferirlo  in  Corte. 

E  poi  c// il  crudo  Re  fol  qwfii  attende^ 

Per  wever  pofeia  a  noftrì  danni  il  Campo  ^ 
Lodoy  0  nobil  donzella  y  o  mia  Regina  y 
Che  torniam  tofto  in  Per  fa  al  Re  tuo  padre 
Acciò  che  il  nrjlro  avvifo 
Giungendo  a  tempo  ^  alcun  profitto  arrechi, 
Def.  Ma  fe  come  racconti ,  or  or  qui  deve 

Bjfer  y  cimè  y  de" Traci  il  Prence  altero  ^ 
t  Conducitor  dell"  af pettate  genti  y 
j  Dovrò  dunque  partirmi  avanti  ch"io 
I  V^ggin  anche  dì  coftui  l" ardire  ,  e  Tarmi  ì 
j  Certo  fora  per  noi  pofto  in  non  cale 
I  Di  ncftra  imprefa  il  più  lodato  effetto  l 
I  Edio  del  troppo  haldanzofo  ardire 

j  Per  le  fprglie  mentite  y  e  per  la  fuga  y 
\  Dal  mio  gran  genitore 

O  maggior  pena ,  o  minor  premio  avrete 
Al.  J^uejiiy  che  f eco  il  giovanetto  adduce  y 
Se  male  io  non  udii , 

Son  duci  milla  a  pena  y  onde  poffiamo 
Poco  in  pochi  notar  d"  ardire  y  e  forza . 

Ah  ben  mi  turba  y  e  mi  fgomenta  il  campo  I 
Il  Campo  immenfoy  che  ne' primi  albori 
Staman  y  come  tra  noi  refiò  conchiufoy 

Bop 


Soh  ito  aà  ìfpìate  ^  e  d*  onde  or  vegno, 
Quefio  mi  s bigotti] ce  in  man  dì  quefio 
Veggio  crefcentCy  cimi  ^  la  noflra  morte  • 
Ahi  per  quante  campagne  egli  fi  [piega  y 
Jj^nanti  colli  ricopre ,  e  quanti  monti 
Sale^e  poifcende  ^  e  nuovo  piano  ingombra! 
Ahi  quefti  ^  queflì  fono 
Di  guerra  o  fcuriy  e  [paventofi  nembi  ^ 

Che  tratti  fuor  da  quefto  fuolo  immondo 
Di  mille  colpe  ^  e  contro  noi  portati 
Dal  vento  di  fuperbia  impetuofo  ^ 

Verranno  ^  ahi  di’  atro  [angue  ^  e  di  ruine  ^ 
E  di  pallide  motti  ^  e  d' ira  infana 
Gravidi  y  a  [caricar  su  i  noftri  campi 
Fiera  procella  di  mortai  tempefla  , 

Rompiam  dunque  gj'  indugi  , 

Affrettiamo  il  partir  ,  toflo  s' informi 
Di  quanto  accade  il  Re  Tamas  ^  ond'  egli 
Le  difefe  rinforzi^  eV  modo  apprefli 
Di  fofìencrey  o  di  fchivar  gli  affanni, 

Def.  Alvante  5  il  mìo  defire , 

Che  [econdafli  nel  venir  cortefe  ^ 

Or  pronto  ancor  nella  étimora  adempì . 

Al*  Sempre  a  fervirti ,  ed  ubbidirti  intento 

Ebbi  ilcuor-^  ehhììl piede  ^  ed  or  non  meno 
l\farei  prefica  foddisfar  tue  voglie^ 

Se  dello* ndugio  ora  fccrgejfi  aperta 
Quella  necejftià^  che  pur  non  veggio. 
Dimmi  .^e  qual  cofa  omairefla  intentata 
Per  noi  che  vaglia  ^  del  nimico  hai  [corte 
Già  le  forze  e  i  configli^  e  pel  cammino 
Hai  difeoperti^  edbai [egnati  i  pofti  ^ 


It 


Ove  ajfalire^  onde  fchìvar  gli  ajfahi  y 

Ove  pugnar  a  di  [piegate  infegne 

Con  tuo  vani  aggio  y  ove  celar  gli  aguati\ 

Ecco  pur  dunque  appieno 

Ver  te  già  /  è  adempiuto  il  tuo  dejìre  y 

Il  tuo  guerriero ,  e  nobile  defire . 

Troppo  ha  fatto  fin  qui  regia  donzella 
Sotto  fpoglie  mentite  y  e  lochi  frani  y 
Tra  nimici  fpietati.  Indietro  ornai 
Volgi  al- tuo  Regno  y  volgi  y 
PritKìpejfa  Defpinay  i  pafit  erranti . 

T orniam  ,  che  fe  la  f  me 
Fin  or  feconda' al  tuo  difegno  arrife  y 
Potria  Cangiar  ornai  T  inflabil  tempre  y 
E  [ai  ben  quanto  in  variarle  è  ratta , 
che  s*  alcun  ci  di[cuopre  y  oimè  qual  Dio 
Dal  barbaro  furor  falvati  rende  y 
Si  che  per  empia  ynano  al  fin  non  provi 
O  morte  vergognofa  y  o  vita  infame^ 

T  orniam  ti  dicoy  eh'  alla  tua  fa  Iute  y 
Ed  a  quella  del  Regno  ,  ed  alT  on^re 
ha  più  lunga  dimora  in  quefie  par  ti 
Troppo  è  pericolofa  y  e  fenza  frutto  . 

Def.  Anzi  s' io  parto  al  mio  partir  qui  refi  a 
Tutta  la  mia  [alate  y  e*l  Regno  mìo  y 
Nè  pur  vten  meco  il  mìo  pregiato  onore. 

\I.  ^ual  [qlute  y  qual  Regno  y  e  qiial  onore 

Nel  mezzo  a  tuoi  nimici  y  e  quafi  io  diffi  y 
Ver  man  della  tua  morte  attender  puoi? 
Ma  for[e  meco  di  [c  ber  zar  V  aggrada  ? 

Def.  Non  fi  [c  ber  za  d?  onor  y  di  vita  y  e  Regnoy 
Alvantf» 


AI.  U 


t% 

Al.  lo  petàù  it  or  mìta^Cómè 

C>flel  tutta  fi  turba  ,  omai^  Signor^ 

Deh  fi  iitfcuùpra  ^  è  fveii 
A  me.j  fe  pur  degnò  ti  femhro  uditld'^ 

Di  quefie  ofcure  note  il  fenfo  vero  , 

E  de! f  animo  tuo  dubbio^  e  fifpefo 
1  più  fegrtti  affitti . 

Def*  Or  n"  è  ben  tempoi 

E  queW  amore ,  e  quella  fè  fiaceta  ^ 

C/y  in  te  mai  fiempte  in  mìo  fervgìo  ho  fièm 
Da  che  tua  moglie  a  nudrìtar  mi  prèfie  ^ 

Or  di  cotanto  onor  ti  dona  il  meno  » 

Tì  fia  noto  per fedele  Alvante  ^ 

Che  non  defio  di  rimirare  avcoitè 
Le  Tracie  [quadre^  e  £ ifpìafe  i  modi  ^ 

E  gli  andamenti  hr ^  come  al  partire 
Finfi  già  teco^  or  w’  ha  condotta  ,  e  (pinta 
Fin  d*  Àr faccia  in  Aleppo 
Sotto  mentite  forme ,  e  fconofciuta  ; 

Ma  qui  mi  tr affé  altra  [engìon  piu  forte 
Altra  forza  maggior^  [pitto  maggiore  ^ 

Più  nobìl  fenfo  ^  e  più  poffente  affetto  , 
Affetto  j  il  diro  pufe^ 

Che  tu  eredeffi  £  odio ,  e  fu  £  amore . 

AL  D' amore  f  oimè  di  chìi  m'aiti  iì  Cielo. 

.Def*  E  quepù  anco  dirò  ;  ztaga  fon  io 

Di  quel  gran  Cavalier^  ch'oggi  s*  attende. 
AL  Di  Mtfiafà  ì 

Def.  D/  lui. 

AL  h^ifero  me  ^  che  afcoìtù  ^  è  come  ,  e  quando  . 
Ned' intricato  nodo  amor  t'avvinfeì 
M  tu  che  fai  ?  che  [peri  ? 


Def.  Du^ 


n 

)cC  Due  •volte  ha  il  Sol  già  co"  [noi  raggi  ardenti 
Raccefe  /’  ire  ^  el  naturai  furore 
Al  celefle  Leon  ^  dal  giorno  incili 
Neir  amorofa  fiamma  il  cuor  s"  accefe. 

Ma  come  ciò  portale  il  mio  defiino  ^ 

E  dove  Amore  tn  atte ndejfe  al  varcoy 
Ver  darmi  pofcia  al  mìo  nimico  in  dono  ^ 

Voco^  0  nulla  il  faperlo  importa^  o  giova^ 
Altra  'volta  V  udrai  ;  bafta  eh'  io  V  amo 
E  [e  lice  prefiar  fede  alla  fede 
Jj' un  tanto  C avalìete  ^ 

Ter  me  di  fiamma  eguale  avvampa  anch'  egli  ^ 
Ond'  io  per  dare  al  fin  qualche  rifioro 
A  quefie  luci  inlanguidite  ,  e  lajfe 
Dal  digiun  lungo  del  lor  dolce  oggetto^ 

Qua  teco  venni  afeofa  ^  allor  eh'  udii 
L' adunata  deir  armi ,  e  delle  genti 
In  quefio  loco^  ove  chiamato  ancora 
Seppi  eh'  era  d' Am  a  fi  a  il  Vrence  amato. 

Or  quefio  attendo  alni  ^coprirmi  io  voglio^ 
Perchè  la  fè  promejfa  al  fin  m'  offervi 
D' un  ir  fi  meco  in  dolce  nodo  ^  e  pio., 
eh'  ogni  indugio  il  mio  core  ange  ,  e  martira^ 
E  V  effetto  difficile  più  rende  . 

Ed  eccoti^  0  buon  padre.,  ornai  [coperto 
Ciò  eh'  io  fo ,  quel  eh'  io  tento,  e  quanto  [pero  * 
Al*  O  perduta  fanciulla ,  o  cieca  mente. 

Perdonami  Signora  ,  il  duol  mi  sforzai^ 

Ma  V amor  che  ti  porto  anco  mi  feufa . 

Ove  cade  fi  i  incauta  ?  ove  leggiera 
Le  tue  [per anze  appoggi ,  e  i  tuoi  deftri  ^ 

Qual  è  Quefio  tuo  amore  ^  e  quai  fon  qutfii 

Medi 
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'Modi  à’  amari  così  il  tuo  fanone  illuflfe  ^ 
Con  la  fè  nativa  ^  e  V  onefladc 
Ver  te  s" offende  i  e  di  tradir  non  curi 
Ver  uom  nimico  il  Re^no  ^  il  padre  ^  e  Dio 
Così  già  fatta  vagabonda  errante 
Sotto  fpoglie  mentite^  e  quajt  fola 
Muovi  r  incauto  piè  tra  gente  infida^ 
Seguendo  lui  ^  che  te  forfè  anco  abborre? 
Che  fe  ti  fidi  in  fue  preme [fe  vane  ,/ 
Vaneggi  \  ah  ch^  egli  è  Trace  ^  tnai 

La  Tracia  fede  a  chi  none  palefe  ? 

E  così  fia  ^  che  fe  ne  vada  altero 
D’  aver  fchernita  del  gran  Re  de*  PerJi 
La  magnanima  figlia  il  Re  de'Traci^ 

E  {offrirai  tu  deffa  or  di  tua  mano 
Fargli  di  tua  onefià  dono  infelice.^ 

Di  cui  quafi  dì  fpoglia ,  e  di  trofeo 
La  fua  perfidia  trionfante  adorni}  ■ 

Ah  ciò  non  fia  già  mai ^  non  fia  mai  vero ^ 

Che  tu  per  vano ,  e  per  indegno  affetto , 
Contro  bella  ragion  ^  ponga  in  oblio 
V  onor  ^  la  fè  ^  la  maeflà  regale. 

Def.  Ahante^i  ornai  i  accheta  ^e  datti  pacet 
lo  ben  ne'  detti  tuoi  faggi  e  pìetofi 
Tua  bontà  viccnofeo^  e  lodo  il  zelo 
E  te  n  ho  grado  ,  e  tue  ragioni  approvo,^ 

Ma  cheì  amor  mi  toglie  il  cangiar  voglidj^ 
E  della  fè  del  Principe  m  ’  accerta . 

Cui  di  off ervare  inviolahìl fempre- 
5*  anco  è  tenuto  un  Cavalier  men  degno 
Sotto  pena  d' infamia  , 

Molto  più  far  lo  deve  un  Re  fupremo^ 
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Cì)  è  delF  opere  altrui  efemplo  ^  e  duce  • 

Ab  come  male  intendi 
Di  Re  barbari^  e  ^n^iufii^ 

Qual  appunto)  è  ccftui^ 

Ne/le  promejfe  lor  Vufanze^  et  modi. 

Altra  legge  han  coftoro  in  dar  la  fede  ^ 

E  n  ojfervarla  ,  o  figlia  : 

"Non  fplende  ella  ^  non  fplende  infra  di  loro 
ISlelf  immobile  Spera  ^ 

Come  dovria^  della  ragion  fuhlime  ^  ^ 

Ma  negli  orbi  più  bajft  ,  ed  incofianti 
De"  reali  penfier  la  fcorgi  ajfijfa  ^ 

Che  dal  cerchio  più  rapido  ,  e  poffente 
Del  proprio  bene  y  e  di  ragion  d"  Impero 
Son  con  moto  contrario  al  giufio  moto  y 
Come  da  primo  mobile  rapiti.^ 

Ma  fin  pur  ver  che  Muftafà  corte fe^ 

E  feàel  fi  confervi  ^  or  dimmi  ^  e  credi ^ 
eh"  ora  7  potere  al  fuo  voler  s*  agguagli  ì 
Qui  dove  è  V  padre  in  77taefià  fuprema  ^ 
Ove  è  raccolta  tutta  V  Afia  in  guerra  , 

Ove  e"  cinto  vedrajft  e  d"  artni^  cd'  oftro^ 
Che  lo  fpronano  al  [angue  ^  ed  a  gli  onori 
Vorrà  ,  potrà  [coprir fi 
Ribellante  figliuolo  y 
E  di  nemica  donna  y  e  vagabonda 
Sciocco  marito  y  od  a^nador  lafcivo? 

Or  [e  ciò  credi  ^  tua  credenza  è  vana  . 
Cangìay  deh  Cangia  ornai  sì  fio  penfiefo^ 

O  mia  Sìgneroy  o figlia. 

E  dò  che  fino  ad  or  non  t' ha  conceffo 
V  affetto  lufinghìero^^  •  '  * 

Che 


^<5 

che  tu  veggi  a ,  e  comfca ,  ornai  F  intendi 
Ver  la  bocca  dì  quefio  , 

eh'  in  fervirti  ^  e  in  amarti  ogni  altro  avanza  . 

Odimi  ;  a  te  conviene 

Affatto  abbandonar  la  folle  imprefa , 

O  rìferharla  in  altro  tempo  alme  no  \ 

Che  s' or  latenti ,  ioti  predico  (  o  Cielo 
Vendi  vani  i  pre faggi  )  angofeia  ,  e  morte , 
Dcf.  E  angofeia ,  e  morte  f offrirò  contenta , 

Qualor  fa  d'uopo;  ad  ogni  modo  amore 
Viìi  della  morte  è  torme ntofo  y  e  crudo  > 

AI.  Taci ,  taci  ,  non  pìUy  quinci  paniamo  . 

Ecco  gente  di  Corte ,  e  il  del  r'  aiti . 

Defi  più  tifo  Amor ,  da  cui  fua  forza  ha  il  Cielo , 

SCENA  Q_  U  A  R  T  A  . 

Regina,  e  Nutrice. 

DOv*  io  vada  non  fo ,  che  il  piede  anch'egli 
B'  colla  mente  raggirato  intorno 
D  i  un  fiero  turbo  di  penfieri  atroci  y 
Apportatore  di  mortai  procella  y 
E  me  già  fatta  fua  libera  preda  y 
Ovunque  egli  erra ,  il  mìo  timor  trafporta. 
Kut.  Figlia  ,  e  Signora ,  ho  fempre  udito  in  Corte  y 
Che  quegli  ogni  altro  dì  fapere  avanza  y 
C/y  a  tempo  fa  mentir  core  y  e  fembiante  > 
Vorrei  però ,  che  la  procella  y  e  i  nembiy 
Onde  qiiefie  tue  furie  y  e  turbi  vani 
Rendono  tempefìofo  il  cuor  tranquillo  y 
Col  raggio  del  tuo  fenno  y  e  col  fereno 


Della 


ìyeììa  prude  ma  facthéta$  alquanto .  ‘ 

Ffenu  però  tuoi  detti , 

£  pct  coglierne  incauto  ài  primo  arrivo 
V  arrogante  nimico  ornai  vicinò , 

£  per  fede  acqwftare  appreffo  il  Re  ^ 

Fa  eh'  <gn  arte  per  te  fi  Cerchi  ed  ufi, 
Moftra  giocondo  il  Cor  ^^YidentC  il  volto  ^ 

Ufa  dolci  parole  atti  gentili  ^ 

Maniere  affettuofe^  e  d’ amor  piene  ^ 

E  di  tenera  madre  ,  e  non  matrgna 
Ture  fembiafize  y  ed  innocenti  forme^ 

Così  con  arte  altrui  fa  che  fia  ignoto 
Sotto  larva  d*  a  rrtor  Podio  immortale^ 
Verchè  fila  qual  tra  fiori  angue  nafeofto 
Più  comodo  aW  offefe ,  e  più  ficuro  . 

^eg.  ^  come  potrò  mai  lieta  amoro  fa 

Raccorrei  oimè  ^  colui  della  cui  fede 
Temo  fin  contro  il  padre}  e  che  fo  certo  ^ 
Che  deve  un  dì  privar  di  Regno  ^  e  vita 
-  Il  mio  figlio  ^  e  me  fi  e jf a  ^ 

Ah  non  farà  già  mai:  non  puote  il  volto 
Starfi  tranquillo  ,^5*  in  tempefta  è  7  cuore. 
^^ut.  Ma  tu  ^  fe  non  per  altro almen  dovrai 
/  Cortefe  accorlo  ^  e*n  placide  maniere 
Mofirar  d' amarlo  perchè  fama  il  padre  ^ 
Jl  qual  feogendn  a  fuoi  penfier  conforme^ 
Ed  agli  affetti  fuoi  congiunto  .^e  fretto 
Indivifibìlmente  anco  il  tuo  cuore 
Crefeerà  a  te  V  amore  e  fede  ai  detti  ^ 
che  a  vaghe  labbra  amate 
Sogliono  di  Uggiet  ere dtr  gli  amanti  ^ 

Ah  fu  hen  tempo  ^  oìmè  y  cara  nutrice^ 

B  Ch^ 


eh'  amante  Solìman  creder  potei  ^ 

Ma  ^  lajfa  y  ornai  pur  troppo  chiaro  io  fcuopro 
D' infievolito  amore  i  fegni  efprcjfi  : 

E  quefio  è  quel  y  che  la  mi  feria  \  eV  duolo 
Acerbamente  mi  conferva  in  cuore  . 

Nut.  Or  sì y che  cofe  non  credute  af colto. 

E  quai  fon  quefii  fegni  ? 

Reg  jOuei  eh'  egli  amando  ^  ed  onorando  il  figlio 
Or  piùy  che  non  dovria  ^  ch'io  non  credei 
Scuoprono  al  fin  y  che  luì  defiìna  al  Regno  ^ 

(  Quando  pur  et  non  fe  Vufurpi  in  prima) 

E  me  in  un  punto  y  eU  mìo  Retino  a  morte- 
Onde  or  troppo  ni  avveggìOy  o  mia  nutrice  ^ 
Quanto  neW  amor  fuo  f per  ai  già  in  vano 
Onde^folle  m  indufft 
A  ferbar  appo  me  quefl'  altro  figlio  y 
E  noi  dar  come  il  primo , 

Qua  fi  eh'  io  diffidai  dubbio  cafo  in  preda  ^ 
Credendo  pur ,  che  Solimano  al  fine 
Ver  quel  novello  ardore , 

Onde  pofeia  di  me  tutto  s'  accefe  y 

Vago  di  compiacermi  y 

Quefio  fol  deftinafse  al  grande  Impero: 

Ma  y  lafsa  ,  ecco  or  m*  avveggioy 
eh'  oltre  al  nohtl  defitte ,  oltre  alla  fpene  , 
Avrò  7  mifero  figlio  y  avrò  me  ftefsa 
Alla  morte  ferhata  ^  e  non  al  Regno.  ' 

Nut.  S' a  tempo  non  ripari  a  proprj  danni 
Cón  la  Yuina  del  figliafiro  audace. 

Deh  fallo ,  o  mia  Regina  , 

Opra  gl'  inganni y  e  non  temerne  il  bìafmo  . 
Che  per  ferbarfi  il  Regno  ,  e  in  un  la  vi’tay 
Metta  feufa  ogni  fatto  ^ 
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^cg.  'Mach}  è  coflui^che  (hi  hntayio  io  ((uo<>yo 
Drizzar  ver  noi  j:  frettolofo  il  piede  ? 

S^ut.  SeU  vacillar  dì  quèjie  luci  antiche 
Non  m  inganna^  è  Corimbo- 
Figlia  del  faggio  Damafceno  y  a  cui 
Non  cela  il  Cielo  i  fuoi  più  afcojli  arcani  s 
Onde  è  sì  caro  al  Re ,  c/F  ovunque  ei  vada\ 
^eco  V  adduce^  e  come  fai  ^  gran  fede 
Prefta  a  fuoi  detti» 

^cg.  E  ben  gli  credo  anch*iOy 
Onde  pm  d' una  volta 
V  he  rie hie fio  a  feeprirmi  alcun  fegretù 
De*  miei  cafi  futuri  ,  e  fempre  in  vano. 

Ma  quefio  a  noi  fen  viene  ;  eccolo  >  attendi» 

I  SCENAQ.UIN  T  A. 

!  Corimbo.  Regina.  Nutrice. 

IL  mio  gran  padre  Mulearbe  it  faggio  y 
Di  colà  dove  fopra  torre  ecce/fa 
Nel  bel  feren  del  Cielo 
Sta  contemplando  il  FatOy 
A  te  m*  invia  con  quefio  lihro\  e  dice 
eh'  in  quejìe  poche  carte y  e  campo  angufio 
Tutti  quaji  vedrai  pojìi ,  e  ritratti 
Or  con  figure  naturali  y  e  notCy 
Or  con  ombrate y  f  feure 
(Sì  come  avvien ,  ch'il  Ciel  confenta ,  e  voglia) 
Tuoi  paffati  accidenti y  ed  i  futuri  y 
SlF-ei  che  a  tutti  fon  noti  y  e  quei  eh*  a  pochi  y 
E  quei  y  che  fono  a  te  medefma  afeofi. 
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£J,  eccoti  (  of  che  glìel  comanda  il  Cielo) 
Adempie  il  faggio  i  tuoi  defiri  antichi'. 

Tu  quinci  quel  che  puoi  vedi  ed  apprendi  y 
E  al  Fato  irreparabile  T acqueta . 

10  poi  y  Com"  egli  Erettamente  ìmpofe  y 
Senza  più  dir  y  od  afcoltar  mi  parto. 

Reg.  Dimmi  almen  y  ferma yafcolta  y  appunto  eì  vola^ 
NiiC.  Deh  che  fa  Ciò  ? 

Reg.  Ma  che  non  aproy  e  miro 

Or  or  il  libro  y  e  ciò  eh'  in  luì  s' afe  onde? 

O  meraviglie  y  me  mede f ma  io  veggio 
In  mille  parti  effigiata  al  vivo . 

Nut.  Eccoti  appunto  nel  princìpio:  vediy 

Che  del  Re  Trace  il  Capitan  d' Europa 

Mentre  y  già  volge  il  quinto 

Sopra  il  vìgefimo  anno  y 

Tutta  la  gran  Rujfia  preda  y  €  faCcheggìa  5 

Te  giovinetta  di  tre  lufiri  appena 

Meco  fa  [chiava  a  un  tempo  : 

Ecco  poi  qui  y  eh'  a  Soliman  ti  dona  ;  ^ 

Mira  com'  egli  in  te  benigno  il  guardo 
Volge  y  qua  fi  che  già  raccolga  in  feno 
Deir  aimrofo  incendio  i  primi  lampi  y 
Onde  in  guardata  chiofira  ecco  tì  afeonde y 
E  */  ventre  già  di  caro  pefo  omfto 
Or  qui  rimiro ,  eccoti  giunta  al  parto  • 

Reg.  O  dolente  memoria ,  e  te  nutrice y 
Mira  in  quefl]  altro  foglio , 

Ch'il  già  nato  bambin  prendi  d'  a feofo  y 

11  qual  io  per  timore 

Non  [offe  un  dì  y  coinè  legge  empia  ,  e  Come 
Ragion  [enza  ragione  infogna ,  e  vuole  ,  . 


Che  tr/t  Principi  Traci  o^^i  s'ojTervi , 
Condotto  a  morte  intempeihva  ^  e  cruda 
Pur  da  queft'  empio  Muftafà  ^  cui  prima 
Sol  di  tre  giorni  partorito  avea 
La  Sultana  C  ire  affa  ^  a  te  lo  porgo  ^ 

Acciò  tu* l  mandi  in  parte  ^ 

Ove  gli  fia  di  pofj'eder  concejfo  , 

Poi  ch'il  Regno  non  puh  ^  la  vita  almeno, 
Nut.  ^  qui  mi  veggio  ,  eh'  a  bell'  arte  io  vadoy 
Perchè  più  refli  il  noftro  fatto  afeofoy 
A  trovar  donna  peregrina  ignota , 

A  cui  dono  il  bambino ed  tl  tefero  j 
Che  tu  prodiga  allor  feco  mi  defti\ 

Mira  come  ne  gli  atti  ^  e  nel  fembiante  y 
I  {0  di  pittor  divino  opra  ftupenda  ) 

j  Par  che  quejia  mia  immagine  a  Colei 

j  Or  qui  ridica  appunto  : 

!  Prend'  il  fanciul  non  conofeiuto^  e  giura 
j  Seco  girtene  cr  ora  in  ver  Poccafo^ 

I  Là  *v  e  cittade  immenfa  ha  i  fondamenti^ 

\  Non  Capita  dal  fuoto  ^  in  mezzo  a  l' acque  : 

Qiiivì  m' attendi  in  fin  ch'io  vegno  y  O  mando 
Per  lo  dato  fanciullo .  ed  ecco  poiy 
I  eh'  il pìccìol  manto  ^  ov  egli  flava  involto  y 

V'oro  y  €  di  [età  'iftoricito  ^  e  pintOy 
lo  qui  divido  ,  ed  una  parte  in  mano 
A  lei  ne  lafcio^  e  l' altra  meco  io  porto  y 
P irci)  un  giorno  tra  noi 
,  Sìa  dì  riconofeenza  il  vero  fegno. 

!  Reg.  Ed  ecco  leiy  eh'  il  fancìullino  eflìnto 
Nella  vece  del  mio  ti  porge  in  dono, 

Nut.  E  qui  portato  al  gran  Signore  innanzi  y 

B  ^  Eì 
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Et  ch^^l  lìbito  Io  crede ^  o  come  il  piange 

E  quel  fanciullo  intanto 

Dal  fiio  vile  natale  a  morte  illufiré  ^ 

Dalla  povera  culla  a  regia  tomba  ^ 
Scherzando  feco^  la  fortuna  adduce , 

Ma  qui  non  veggio  io  quella  donna  Jleffa^ 
Che  r auree  fpoglie  al  tuo  figliuol  cangiate^ 
Ad  altra  donna  il  donal  e  ra'céomanda  ì 
O  qui  pur  finalmente 
Saprem  dì  lui  ciò  che  fin  or  in  damo 
Con  mille  modi  ricercato  abbiamo , 

Mira  dov  il  pori'  ella  ? 

Non  raffiguro  il  loco . 

Nut.  Parmi  flanza  regale  ;  è  deffa  :  o  figlia  ^ 

Lieta  del  tuo  bambin  la  forte  or  vedi: 

A  una  Regina  è  dato^  e  per  figliuolo 
Par  che  io  prenda  ,  V  accarezzi  ^  e  V  ami , 

Reg,  Sì ,  ma  coflei  perchè  velato  ha  il  vifo  i 
E  mtra  y  oh  fui  te  fono 
Le  feguenti  figure  ' 

S'>1  lineate^  ed  ombreggiate  folo  ; 

Nè  pur  con  brevi  tratti 

Son  nelle  parti  ior  difi intì  ì  volti, 

Nut.  M  t  pur  mi  fembra  alla  corona  y  e  al  manto 
Jfiue fi' altra  donna  effer  Regina  anch'ella  , 
eh'  un  uom  perfegue ,  e  finalmente  ancide  , 

E  qui  fopra  lo  fleffo 

Vedila  poi  y  che  percotendo  il  voìtOy 

Pary  eh*  altamente  pianga  y  e  fi  quereli  . 

Reg.  Cimè  non  più  y  eh'  intendo  \  o  me  infelice  j' 

Vi  maledetto  libro  y  or  va  ^otterrà  y 
Tq^rna  in  mano  a  tuoi  fabbri  entro  agli  abifii. 
Nut.  Or  che  furore  è  quefto  ì  oimè  che  fai  i  Q 


Reg.  0  Mulearhe ,  tua  pìetade  in  vano 

Il  mio  danno  adombrò^  eh'  il  cucf  p^sfago 
tra  t  ombre  ancor  il  fuo  gran  mal  ravvtfa  . 
Nnt.  Ma  quefla,  carta  e  qu'at  timori  arrecai 
Onde  i  fofpirì  sì  improVijt  ■  fV  pianto  ì 
Reg.  Lajfa  ^  quegli  è  V  mio  fgìiOy  e  tu  nel  Vedi} 
E  la  Regina^  che  rancide^  e  piange^ 

E'  quella  ^  che  pur  dianzi  avealo  in  feno 

I  Teneramente  come  figlio  accolto, 

O  traditrice  donna  ^  o  cuore  infido^ 

Cosi  chi  fingi  amare  ,  a  morte  meni ^ 

E  poi  qual  empio  Crocodillo  il  piangi^ 
Veggia  pur  t  opra  ingiufla  il  giu  fio  Cielo  ^ 

E  [opra  il  Capo  tuo  crudo  ,  e  no  cónte 
I  Fulminando  punifca  il  fallo  attrece. 

Così  potè] s' io  pur  con  quefie  mani 
Sterparti  il  cuore  ^  e  lacerarti  il  feno  ^ 

Dar  le  membra  alle  fere  ,  e  V alma  al  fuoco. 
Nut.  Figlia ,  adempiute  ha  le  tue  preci  il  Cielo . 
Or  mirà\  e  ti  confala^ 

Jpui  neir  efirem  a  carta 

Colei  giacer  sì  che  rajfembra  efiinta. 

Reg.  E' vero,  oimè  qual  fredda  mano  il  cofe 
Or  sì  mi  Jiringe  ? 
ìfiut.  E  forfè  y 

Anzi  certo  vaneggi  ecco  rimira 
Neir  ombre  fiejje.^  e  nel  di feg no  efeurò 
Pur  chiaro  fi  difeerne  altro  fembiante  ^ 

Altre  maniere ,  e  differenti  modi 

Tra  coìeì^  cb*€bbe  il  tuo  figliuolo  in  dono^ 

E  quella.^  che  coflui  dona  alla  morte. 

Mirale  ben  ,  che  dici  >  ' 

Re g,  Qhe  tu  dì  il  vero  appunto .  Ma 


-4 


Ma  che  note  fon  quefle  y 
Che  deir  ultimo  foglio  al  piede  io  veggio  ? 
Nat.  l.eggì^che  dicon  elle} 

Re^.  Delie  figure  fcolorate  ,  e  fmorte 

Oggi  fia,  che  s’intenda  il  fenfo  vero. 
Quando  col  fangue  del  tuo  figlio  altero 
Di  propria  man  le  pingerà  la  morte. 

O  note  infaude^  o  me  infelice^  o  Cielo. 

Ecco  per  altra  via 

Giungo  pur  ,  lajfa  ^  al  precipìzio  ijleffo  . 

Morrà  dunque  Seiino e  dì  fua  morte 
Altro  effer  non  puh  già  1  empio  miniflro  ^ 

Che  Muflafà  Crudele .  or  del  tuo  dono  ^ 

Uom  faggio  ^  apprendo  il  fin  pietoso  umano  ^ 
Vreverrh^non  temer  ^  preverrò  cruda 
La  ferìtade  altrui  ,  e  a  forza  ^  o  ad  arte 
Faròy  che  rovinando  egli  trabocchi 
Nel  precipizio  y  che  per  altri  apprefa. 

Farò  . 

Nut.  Signora  odi  di  trombe  il  fuono? 

Son  vicini  ecco  là  giungono  in  piazza 
Già  le  guardie  primiere  ,  e  prendon  loco 
Intorno  alla  gran  porta ,  e  non  è  tempo  y 
Che  noi  più  qui  facciam  lunga  dimora. 

Reg.  Andìanne  adunque  \  ed  egli 
Vegna  pur  vegno\  e  lieto 
V  incauto  padre e  la  città  V  accolga  ^ 

Che  pria  cM  a  quejìo  anche  il  trionfo  aggiunga 
Della  mìa  trifl a  morte  ^  e  del  mìo  figlio^ 

Farò  eh"  Oggi  tra  quefti  empi  contenti 
chiaro  ciafeun  s"  avveggia  ^ 

Che  luci  mai  fempre  la  fortuna  umana 
Gemello  partorire  ^ il  pianto  al  rifa ,  AT- 


VTTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

Solimano.  Muftafà.  Acmat. 
Rufteno.  Ofmano. 

IO  quinci  al  tempio^  e  tu  là  fuor  t' invia 
A  gl ief creiti  noftri  ^  e  quivi  ornai 
Con  lieti  augurj  al  mio  dejtr  conformi  , 

Vfar  comincia  il  conceduto  impero . 

Muovi  ^  s' Ogni  ripofo  ahborre  ^  s  fchiva 
j  IS impaziente  tuo  [pino  guerriero^ 
ì  Al  novello  apparir  de' primi  albori^ 

Tutta  quella  del  Campo  invitta  parte 
Di  cui  pur  or  coteflo  feettro  avcjli . 

Volgi  tu  al  feno  Perfo  ^  io  vado  al  Cafpe  ; 

E  con  veloce  irveparahìl  corfo  y 
^uajt  mortali  folgori  volanti^ 

Portianne  ancor  fin  dove  V  Indo  allaga 
D' ìncflinguibìl  fuoco  alte  mine. 

Struggi  chi  più  contende ,  e  nullo  avanzo 
Lafcia  di  chi  fuperbo  a  te  s' oppone y  ^ 
Ma  perdona  a  chi  cede ,  e  dolce  accogli 
Chi  fi  riffugge  a  tua  pietade  in  feno: 

Che  tal  di  foggiogar  Provincie  ,  e  Regni 
E'  di  nobil  guerrier  1' ufanza  y  e  l'arte. 

ÌAnL  Invitti  fimo  Sircy  ecco  di  nuovo 
Grazie  immortali  io  rendo 
Per  tanto  onOT  eh'  ogni  mìo  merto  eccede. 
Quefio  feettro  pregiato  y  il  qual  puf  dianzi 

Ebbi 


Ehhì  da  te  ^  ferherà  fempre  intero  , 

L' ufo  dì  quella  man  ^  eh'  a  me  lo  porf e  ^ 

Onde  non  fia  già  mai  che  vile  ,  o  ingiujìo 
Contaminato  in  quejla  deflra  et  fia  ; 

Anzi  eh'  in  tua  virtute  , 

Sotto  gli  aufpici  tuoi  fempre  ferenì  , 
Germoglieran  da  lui  palme  ^  ed  allori  . 
Andrò  quando  comandi^  e  come ,  e  dove  9 
E  *n  tuo  prò  le  più  gravi  9  e  dubbie  imprej 
A  me  faran  più  care  ^  e  più  gradite. 

Così^  deh  pur  Signor^  fi  /offe  a  grado 
Lafciar  di  quefia  guerra  il  grave  incarco 
Tutto  a  me  folo^  e  te  ferbare  intanto 
Air  Impero  ficuro  in  bel  ripofo^ 

D'  onde y  sì  come  il  cuor  ^  eh'  immobìl  regge  ^ 
E  fommìniftra  all' altre  membra  i  loro 
Spirti  vivaci  5  ed  i  vitali  umori , 

Così  tu  noftro  cuore  alma  del  campo 
Senza  quinci  partirti  a  noi  potrefli 
Verger  di  tua  virtù  con  V  ombra  folo 
jy  ardire  y  e  d'arte  il  necejfario  ajuto  : 

Ma  fe  pur  ciò  ricufi ^  almen  confenti  ^ 
eh*  io  vada  là  dove  tu  gir  difponì  ^ 

Verch'  ivi  tra  men  fide  ^  e  più  guerriere 
Genti  paffar  con  maggior  rifehio  è  d'uopo^ 
Che  s'  io  perdo  morendo.^  al  fin  quefl' alma 
Men  utile  e  men  chiara^  è  piccìol  danno  y 
Che  nè  pur  crolla  al  mìo  Cader  appena 
L*  eccelfa  mole  di  sì  grande  Impero  .  ^  - 

Sol.  Muflafà  9  del  tuo  amore ,  e  del  tuo  ardire 
Riconofeo  gli  affètti  y  approvo  y  e  lodo . 

Ma  degli  ordini  dati  y  e  (I abiliti 

Kulla 


nulla  •voglio  però  fi  lafci ,  o  .• 

Imperocché  fol  quella  impnfa  f’  \ 
eh' abbia  del  maeftofo,  abbia  del  grande  ^ 

Cui  lo  tplendor  della  reai  presenza 
R>’nde  più  riguardevole ,  e  piu  chiar 
E  quindi  fono  le  vittorie,  e  i  Jiegnt, 

Che  da  fe  fiefso  il  Re  guerriero  acqutji a  . 

Come  opra  di  fua  mano, 

Ma  quanto  pofeia  e  piu  dubhofa  ,  eg 
Velia  guerra  la  parte  a  mi  [erbata  , 

E  quanto  me  più  nobìl  alma  informa  ,  , 

Tanto  con  più  ragion  Timpref a  e  mia  : 
eh"  a  più  grand'  alma  opra  maggiore  afpetta- 
Va  tu  pur  dunque  ove  difpofi^  e  manto 
La  tua  gita  ,  i  tuoi  p affi 

Con  giovevoli  moti  il  Ciel  fecondi ,  .  ^  ^ 

Acmat,  tulfegui  in  (Ino  al  Campo,  e  quivi 

Gii  addita,  e  gli  confégna 
'  Le  desinate  [quadre,  e  poi  ritorna  . 
icm»  Andrò  ,  Signor,  pronto  minijtro  ^  Cjido  ^ 

V'opra  che  faggio  hai  tu  conchiufa  in  prirns* 
Parto,  0  gran  padre,  e  riverente  abbraccio 
Le  paterne  ginocchia  ,  e  lieto  to  vado 
Ca  dove  il  fato,  el  tuo  voler  m^nvta , 

Va  pur,  e  vinci,  e  tal  ti  moflra  in  guerra , 
Che'l  tuo  valor  s' ammiri ,  e  eh  egli  apporn 
Gloria  non  men  eh'  al  vincitore ,  ai  vinti. 

Or  noi  feguìam  noflro  cammino  al  tempio. 
Vada  al  tempio  chi  vuol,  tu  refi  a  Ofmano.. 


vliif. 
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SCENA  SECONDA. 

Ofmano.  Rufteno. 

Ah  quale  al  mìo  Signor  percoffa  orrenda 
A^ita^e  fcuote  in  un  la  mente ^e*l piedL 
Kuf,  Uol  f offrirò  già  mal  :  tropff  ejca  al  foco 

Or  egli  aggiunge^  ondf  io  già  fon  molt  anni 
Tutto  Contro  di  lui  ardo^  ed  avvampo 
Vi  onorato  dif degno  ^  e  di  giufl' ira , 

Che  parti  Ofman  ì  venir  da  lungi ,  e  ratto 
Vfurparjt  arrogante  i  primi  gradii 
I  gradi  folo  a  me  dovuti  in  guerra  ì 
Come  tanto  prefunfe  ^  in  qual  fuo  metto 
Voteo  fondare  il  temerario  ardire  ì 
Narri  le  fue  vittorie  y  e  i  fuoi  trionfi 
Quefli  y  eh  ofa  agguagliarfi  anro  d’ più f orti ^ 
Ed  arrogarfi  i  lor  dovuti  onori  ; 

Additi  i  Regni  ^  ei  popoli  famofi 
Col  fuo  proprio  valer  domati  y  e  vìnti  : 

Moflri  nel  f  angue  ofiil  la  punta  almeno 
Vet  ferro  intinta  y  o  ne  dìfeopra  impreffo 
V' una  fola  ferita  il  petto ^  o"l  fianco. 

Ma  che  ì  forfè  di  grado  anco  maggiore 
Degno  rajfembra  a  fe  medefmoy  e  penfa 
eh  a  forza  di  ragion  gii  Jìconvegnay 
Eerch  è  figlio  del  Re  ì  folto  y  e  non  vsde  ^ 
Che  già  Curar  non  lice 
Più  che  virtù  regai  [angue  regale. 

E  poi  forfè  non  è  Rufìeno  anch'egli 
Congiunto  al  Re^fe  della  figlia  è  fpofoì 

Per^ 


Ter  che  dunque  accettar  f over  chic  ardito 
Stuello  fcettro  ,  di  cui  fol  degno  era  io  ì 
Ma  nò  nò  più ,  f  farò  hene  ornai 
Degna  delV  ita  mia  fafpra  vendetta  . 

Signor  grave  è  l' offefa  ^  e giufta  è  l' ira  i 
Ma  certo  più  farebbe  , 

Se  dei  tuo  proprio  danno  ^  e  del  tuo  [corno 
Stato  ron  fujft  tu  medefmo  il  fabbro  . 

L"  aver  tu  fempre  a  ciafe  heduno  ìmpffio^ 
Che  del  Prence  trattando  ,  al  Re  mcjjrajje 
Con  affettate  lodici 

Come  fi  amane  appunto  ho  fatto  anch'  io , 
J^uanto  quegli  è  gradito^  e  quanto  è  forte 
Or  nel  paterno  fen  verfó  di  lui  ^ 

Contro  tua  fpene  ^  od  arte  ^ 

Ha  potuto  defiar  forfè  maggiore 
Stima ^  ed  amor  ^  che  gelofta  del  Regno, 
uf  Ah  troppo  è  vero  ^  e  così  avvi  e  n  talora 
Che  fiolta  'invida  forte  a  fchernoye  aden^^ 
Delle  più  faggie  mentì  al V  opre  loro 
Cambia  gli  effetti  ^  e  poi  fen  beffale  rid^  * 
Ma  fchernirò  ancor  io  f  empia  fortuna , 
Vadafi  pur  dalla  Regina  y  e  feco  y 
Poi  eh"  altro  ornai  non  refia  , 

Sì  conchìugga  per  me  la  degna  imprefa. 
Vanne  tu  Ofmano  in  tanto 
Là  *ve  preffo  le  mura  il  pianù  ì?2gomlrrì 
Di  Muflafà  lo  fiuol  fotto  le  tende 'y 
jOuivi  con  defiro  mqdo  intorno  avverti 
Come  fianno  difpofie  ,  e  per  qual  via 
V  ù  Comoda  è  f  entrata  y  e  quai  cufiodi 
Sono  alla  guardia  fletti 


30  ^  . 

Del  padtglion  regale  ;  ìndi  ^  fepuo-i^ 

Attento  nota  ^  e  [pia 

Ogni  andamento  ,  ogni  artifizio ,  ogni  opra 
O  di  lui ,  0  de'fuoi^  o  d' altri  ancora^ 

Onde  ti  fembri  che  io  ritrar  pctejft 
Indizio^  0  fegno  in  lui  di  mente  infida 
Contro  il  Re  noftroy  e  d' ogni  cofa  appieno 
Inftrutto  y  rie  dì  in  Corte  , 
eh'  il  tuo  venir  con  la  Regina  attendo . 

OCcn.  Signor  dove  comandi  or  or  m  invio: 

Ma  ohy  fuor  della  Reggia  efeonoi  paggi  j 
Eccoti  la  Regina» 

Ruf.  Ed  io  Vafpetto .  ' 

Ma  tu  pur  fegui  il  tuo  cammino» 

Ofm.  lo  vado . 

SCENA  TERZA. 

Nutrice.  Regina.  Rufteno. 

S’  peggìor  s'  abbandona  ,  è  ben  tal  volta 
Eirtute  ancora  il  variar  penjtero» 

Ma. 

Reg.  T ad y  ecco  Rufteno» 

Ruf.  AlmaReginay 

propìzio  il  Cielo  i  tuoi  dejtri  adempia . 

Reg.  Eccone  uno  adempiuto  y  il  quale  appunto 
Era  di  teco  alleggerir  parlando 
L'interno  affanno  y  onde  or  la  mente  y  el  cuore 
più  d'una  ragion  mi  fento  offefo . 

Ruf.  Lo  flato  nòjlro  ornai  y  donna  y  richiede  y 
che  favellino  foprCy  e  i  nojiri  affanni 


Sol 
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Sol  le  mi  ferie' altrui  ponno  alleggìa-^e , 

Onde  or  ^  che  troppo  ogni  dimora  offende ^ 
Veniva  teco  a  flabilirne  anch’  iq 
Tojìo  della  fua  morte  il  modo  ^  tl  tempo, 
g.  Ed  ecco  c/ò ,  che  in  varj  modi  appunto 
V  alma  inquieta ,  €  non  dà  pofa  al  corpo  : 

Che  da  una  parte  efpreffamente  io  veggio  j 
Che  fol  dalla  fua  morte  avrem  la  vita  ^ 

Ma  fento  ancor  dall'  altra  ^ 

E  non  fo  ben  dir  come  ^  entro  a  me  ftejfa 
Una  certa  pietà  nata  in  quel  punto^ 

Che  tutto  umile  ad  inchinarmi  ei  venne  ^ 
che  fa  ^  che  fol  della  fua  morte  al  nome 
Innorridifce  V  alma ,  e  par  eh'  armata 
Di  più  gentili  ^  e  più  benigni  affetti y 
1  più  fieri  penjier  fcacci^  e  difperda . 
uf.  Oh  Cielo  ^  e  quejìo  ancora  ^  otmè  Regina^ 

E  quali  detti  moftruoli  afcolto  ì 
Ah  che  non  Jta  mai  vero  . 

Lungi  per  D/o,  deh  lungi 
Da  queflo  regio  feno^ 

Dq  quello  capo  altero 
•  Eietade  inteinpefiiva  ^  e  molle  affetto^ 

Baffi  defirì  ^  injlabil  mente  ^  e  vooliex 
Che  d' umil  femminella  è  fole  ufanza 
L' umili ade  gradire  a  fc  conforme^ 

Che  tojìo  in  quella  ogni  dif degno  ammorza^ 
Ma  regale  alma  ^  alma  che  abborre  ^  e  fchiva 
Ogni  bajfezza  ^  e  n  cui  fono  1*  off'efe 
Grandi  ^quant  ella  è  grande^  unqua  non  deve 
Lafciar  eh'  aura  leggiera 
D'umili  voci  ^  €  grate 


Spenga 


spenga  Vìta^  cÌ!)  in  lei  gìitfia  s' ac cefe  » 

Forfè  t' tifcì  di  mente  ^ 

che  fe  vìve  coftut  ^  morrà  tuo  figlio  ^ 

Morrai  tu  ^  morrem  tutti  ^  e  nullo  avanzo 
Ti  rimarrà  di  [pene  a  tanto  Impero} 

Nut  Mora  ^  mora^  o  Regina . 

Reg.  Io  non  fon  folle  , 

E  già  pur  dijft  che  m'  avveggìo  ancU  io  ^ 
Che  per  lo  ncftro  [campo  ^ 

Altro  modo  non  v'  è  che  la  fua  morte  ^ 

Ma  non  credo  però  che  molto  importi  , 

5"  ora  T  effetto  j’  indugìaffe  alquanto  . 

Ruf.  Indugiar  ì  echepenfij  ah  temo  ^  temoy 
Che  fin  ad  or  non  Jtamo 
Stati  pur  troppo  neghìttofi ^  e  tardi. 

E  che  più  rejia  ornai ,  eh'  egli  V  Impero 
Libero  non  ottenga  ,  e  eh'  ei  non  poffa 
T'fto  mandar  te  co'  tuoi  figli  a  morte  ^ 

Or  che  e'  fi  trova  in  mano 

Tutta  la  maggior  parte  e  la  migliore 

Deir  efercito  noftro  ? 

Reg.  Oimè  che  dici  f' 

Qual  parte  ì  qual  efercito?  rìfpondì . 

Ruf.  Stupì feo^  e  tu  noi  fat  ?  noi  dìffe  alcuno? 
Reg.  Io  non  fo  nulla  ^  nè  veruno  ho  viflo  ^ 

Che  dalle  flanze  più  remote  or  vegno» 

Ruf.  Sappi  dunque y  Regina  , 

Che  *l  tuo  buon  S clima n  V imperio  ha  dato 
Della  metà  del  campo  al  figlio  audace . 

Reg.  Ed  è  pur  vero?  '' 

Ruf.  E  così  appunto  \  or  *vedi  y 

Se  tempo  è  d' indugiar i  fai  ben  che  rado 

.  -  '  Sveller 


Sveller  Jf  può  dì  mano  altrui  lo  fcettroy 
Quando  è  [eco  inneflata  anco  la  fpada  . 
Reg.  o  mia  forte  [ventura ,  in  tante  guife 
T'opponi  ^  €  mi  contendi 
•  Alla  falute  mìa  V ultimo  [campo? 

Così  fu  cieco  il  Re^  sì  poco  attefe 
Al  mal^  che  gli  [ovrafia  / 

Ma  tu  fido  Rvjieno  , 

Deh  per  pietà  [occorri^  e  dì  tua  mano 
'  Dalle  fauci  di  morte 
Kofi  re  vite  ritogli . 

Ruf.  0 [man  con  altri  mìei  fidati  ^  e  forti 

K'  andranno  al  Campo  ^e  a  viva  forza  ancora 
Trarr  anno  a  fin  la  defiata  imprefa  . 

Del  rimanente  poi  n' avrem  la  Cura 
Il  del  la  forte  ^  ed  io. 

Reg.  Che  ten [embra^  o  nutrice? 

Nut.  Kò  nò  ^  per  me  non  finche  s*  abbandoni 
La  via  y  eh'  io  già  propofi . 

Che  ben  che  forfè  in  altro  tempo  fora 
Troppo  indegno  pernoi  T  infidie  oprare  y 
Nulla  però  d' infamia  or  Jcco  apporta: 
eh'  ove  fi  tratta  della  vita  ,  e  Regno  , 
li  E' meglio  farli  ,  che  fchivar  gl'  inganni . 

jiR^S»  Non  vorre'  oprar  inganni  y 
I  Ma  ben  con  deftri  modi  al  Re  [coprire 
?  Vo* gli  antichi  f  [petti  y  ond'  io  pavento 

1“  Anco  di  fua  falute  \  e^ncotal  modo 
Travedendo  egli  al  male  y 
Sarò  d' ogni  timor  [cioltày  e  ficma . 
l|Nut.  Ma  perchè  meglio  a  tuoi  fofpetti  attenda  y 
Sol  di  lui  mofira  zelo  y  e  non  d' altrui . 

I  C  Reg. 


Reg.  Anà'ianne  adunque  a  ritrovarlo  in  Corte  ^ 
Riif.  Il  Re  non  Jiede  in  Corte  ^  al  tempio  è  gito. 
Nuc.  Ecco  la  guardia  .  eì  torni',  or  qui  s'  attenda 
Quajì  fiera  da  noi  bramata  al  varco  ^  * 

fia  tua  cura ,  o  figlia  ,  in  faggia  guifa 
Stringerla  bene  ^  e  che  non  fcuopra  il  laccio  ^ 

SCENA  QUARTA. 

Regina.  Soldato  della  guardia. 
Rufteno .  Solimano .  Nutrice. 

OVe  ,  0  Soldati  ? 

In  Cortesi  alma  Regina. 

Ruf.  Anzi  qui  7  piè  fermate  ^  e  r  or  din  vojho 
Secondo  l'ufo  dispiegate  intorno. 

Reg.  Sì  perchè  or  meco  il  mìo  Signor  s' arreda  . 
Sold.  Come  richiedi  appunto-^  o  nojira  Diva^ 
Farem  del  tuo  voler  mi  fura  aipajfi. 

Reg.  Ecco  già  il  Re  fi  fcuopre  ;  oh  mira  quale 

Par  che  nebbia  di  duol  gli  adombri  il  volto. 
Nut.  Deh  che  fia  ciò  ? 

Ruf.  Nuovo  è  r  affètto  interno  - 
Nut.  Ma  eccolo  vicino'.^  innanzi^  o  figlia 

Gite  or  eh'  a  voftra  imprefa  il  Cielo  arride 
Che  mentre  egli  ha  così  la  mente  ingombra 
Certo  non  fitj  che  le  v^fire  arti  ei  fcuopra  ^ 
Che  rado  apprende  il  vero  alma  turbata, 
Reg.  Ate.^  Signor .^via  piu  benigno  il  Cielo 

Sempre  intorno  s' aggiri  e  la  tua  vita 
Guardi  co' lumi  eternamente  amici ^ 

Sol  Voglialo^  eh' egli  il  puoi  e  \ 

Ma 


Ma  te  C9mt  of  non  ifperata  io  veggio  ì 
^ual  forte  ambo  vi  guidai 
Reg.  Signor^  fai  tu  fe  del  tuo  caro  afpetto 
Anco  la  breve  lontananza  affligge 
J^uefle  luci  invaghite  ^  e  V  cuor  amante  , 
Non  potea  più  foffrir  ^  veniva  al  tempio  y 
\  Venia  per  rivederti  ,  e  venia  ancora 
Ver  inviarne  al  Cielo  \ 

Le  mie  preghiere  a  tue  dttnande  unite ^ 

Che  gìuflo  è  beny  eh' alla  prefente  imprefa 
Ancor  io  teco  il  fuo  favore  invochi . 

Ma  perchè  cime  così  turbato  appari  ì 
Onde  ciò  ^mio  Signor?  deh  mi  difeuopri 
\  La  cagìon  della  tema ,  o  del  dolore  y 
;  Perchè  r  anima  mia 
\  A  tale  afpetto  fi  conturba  anch'  ella  » 
lai.  So  che  m'  ami  yReginay 
E  fo  che  gìuflo  fora  , 

!  eh'  a  te  fcoprijfi  ond' he  sì  triflo  il  core\ 

Ma  fi  può  male  altrui  far  chiaro ,  e  piano 
Quel  che  nè  pur  a  fe  medefmo  è  noto  . 

Ho  timer  ^  ho  dolor  y  e  non  fo  intanto 
I  Pi  che  mi  tema^  o  perchè  doglia  io  fcnta  y 
I  Nè  fe'^l  duci  dalla  tema ^ 
j  O  dalla  tema  il  duol  nafea y  e  s'avanzi. 

I  Gelido  orrore  y  orribile  f pavento 
I  aI  primo  entrar  della  [aerata  foglia 
j  Improvvifo  ajfalimmiy  ed  indi  ratto 
!  Fuor  mi  fofpìnfe  y  e  mi  tiene  anco  eppreffo, 
^Ut.  Ecco  a  tuoi  duhbj  poffi  il  varco  aperto  , 

Che  più  penfiy  Regina  ^ 

Reg,  Oimè  y  Signore  y 

C  z 


Narri 
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Narri  tu  il  vero?  ah  quali  cofe  afcoltc  ? 
Sol.  Pur  troppo  io  narro  il  vero, 

Ruf.  Signor  ,  [oglìono  ben  tai  moti  interni 
Effer  voci  del  Cielo,,  end"  ei  fovente 
Parla  coni' alme ^  e  lor  predice  il  male  . 
Sol.  Sia  che  vuoljì oRuftenOy 

Che  tal  prefagio  al  fine  ad  uom  qual  io^ 
Se  può  turbar^  non  può  avvilire  il  cuore» 
Vegna  pur  la  fortuna  ^  e  mi  fi  moftri 
Nel  più  fiero  fembiante  ^ 
eh'  apparir  foglia  a  mi  feri  mortali^ 

Che  non  fia  che  f gementi  il  cuore  invitto^ 
Rcg.  Ma  deve  uom  faggio  ancora 

U far  ogn  opra  a  indovinar  il  male 

Per  trovarci  potendo,^  ^  f^g^ o  fchermo» 

Che  non  procuri  adunque 

D’ apporti  a  quello ,  onde  la  forte  avverfa 

Può  deftinarti  i  minacciati  affanni  ? 

Forfè  avverrà ,  che  ella  in  tal  modo  in  vano 
Contro  te  l' arco  tenda  ^e  [cocchi  a  voto* 

E  chi  n' affida^  o  Sire -y 

Che  de*  Latini  il  gran  Monarca  Ifpano 

Emulo  di  tue  prove  y  e  dello  *mperoy 

Per  vendicar  /’  ingiurie  antiche  ^ei  danni  $ 

Oggi  chefei  lontan  non  penfi ^  e  cerchi 

Ne  Ile  Tracie  campagne 

E  ntrar  armato ,  ed  occupar  Bìfanto  ì 

Chi  fay  che  al  nuovo  Cielo ,  ed  alle  cure 

Molefte  della  guerra ,  efuoi  difagi , 

Oimèy  tu  non  ti  fenda  egro  ^  e  languente  ? 

O  cherifehio  mortale 

Troppo  ardito  pugnando  non  incontri? 

Onde 
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Ondefol  c^e  tu  vo!ga  in  Tracia  il  piede  j 
Ecc0  per  te  fc/jivato 
Ciafcun  di  quefli  lagrimoji eventi , 

5oI.  Fornita  è  sì  la  Tracia 
Di  forze  y  ed  iti  di  core  , 

CV  ella  [prezza  il  nimico  ,  ed  io  la  morte  ; 
D'altronde  è  forza  pur  dunque  y  che  il  deh 
Vite  minacci  y  e  le  rovine  apprejiiy 
Perchè  da  ciò  che  temi , 

"Hon  faria  Palma  in  tanto  orrore  involta  , 
^eg.  Signor  y  faggio  rifpondiy  e  vedo  qnch'  io  y 
I  Che  di  sì  grave  yC  fpaventofo  effetto 

Effer  non  può  menla  cagione  orrenda. 

Oimè  che  farà,  dunque  ì 
Ahi  farà  forfè  vero  ?  ahi  lajfa  yO  Dio  . 
l>ol.  Segui  y  che  penfi  ^  e  che  di  nuovo  or  temi} 
Reg.  Nò  nò  ,  non  vo' turbarti  y 

Forfè  è  vano  timor  ancor  eh*  io*l fenta 
Sopra  non  vani  fondamenti  alzarjt. 

^nf.  Se  dagìufte  cagion  nafee  il  timore  y 
Non  è  vano  timore  y  onde potria 
più  nel  tacer ,  che  nel  parlare  offefo 
'  Reflar  da  te ,  Regina  ,  il  Signor  nofiro . 
teg.  T pur  dunque  dirò:  tu y  Sire y  intanto 
Condonerai  cor  te f e 
'  Il  travaglio  ,  che  forfè 

T'  arreccherò  parlando y  a  quell' amore  y 
A  quell'amore  efiremOy  onde  mi  trovo 
^  Gelofa  di  tua  vita  yC  del  tuo  Regno . 

Ipì .  Parla ,  Regina ,  ornai ,  eh'  unqua  non  puote 
Col’a  y  che  tu  mi  porga  effer  molefia  . 
teg.  Or  odi ,  io  temo ,  o  Sire  y  e  del  timore 

C  3  CrC'- 
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CrefcoTiQ  le  ragioni  ogni  momento^ 

Cjje  non  t' accenni  in  colai  guifa  il  Cielo 
gualche  gran  tradimento  ornai  vicino  , 

Per  cui  Jta^  oggi  ribellando  afpiri 
Alcun  tuo  fervo  ad  occuparti  il  Regno  , 

E  dar  con  la  tua  morte 
Princìpio^  e  vita  al fuo  nafcente  Impero» 
Sol.  Ma  qual  faria  sì  temerario^  e  folle? 

Reg.  Certo  che  in  altro  un  fimile  ardimento 

prefumer  non  fi  de\ch'  altr  io  non  trovo 
che  per  forze  ^  o  ragion  cotanto  ardiffe\ 
Onde  pur  Contro  a  mio  voler  m' è  forza 
Temer  ciò  di  colui  ^ 

Che  potria  più  d' ogni  altro  ^ 

Ma  dovria  men  d' ogni  altro 
Voler  oprare  un  sì  crudele  inganno^» 

Del  tuo  figlio  par r  io» 

Sol.  Di  qual  ? 

Reg.  Di  Mujìafà» 

Sol  Che? 

Kcg,.  Taci  ^  0  Sire, 

Ah  pur  dunque  tì  turbi? 

Io  nulla  affermo  nò  ,  men  guardi  il  Cielo  i 
Ma  del  dubbiar  è  la  cagìon  pojfente  y 
Anzi  ne  vengon  nuove  ad  ora  ad  ora 
Entro  il  penfieroy  e  dan  martire  alP  alma» 
Ruf.  Signor  y  pur  troppo  il  vero 

Forfè  P  avrà  la  mìa  Regina  efpofto» 

Ecco  men  giva  or  ora 

Nello  fisffo  timor  cadendo  anch'io* 

Sol.  E  pur  dunque  del  Prence 

Sarà  chi  poffa  con  ragion  formare 


Un 


Vn  così  fio  fof petto  ?  e  éC  onde  mai 
Fia  che  di  lui  ciò  giujiamente  io  tema  ? 
leg.  Ah  Sire  ^  e  tu  non  vedi 
Queir  animo  sì  altero 
Di  Mujiafà  ì  non  fccfgi 
Quel  valor  sì  fublime  ^ 

Quella  Virtù  yjtajt  poi  finta  o  vera^ 

Che  d'  ogm  intorno  fplende?  ah  che  lafcorgi^ 
E  pur  troppo  la  fcorgi , 
i-he  per  ejfa  or  /’  ,  il  premii ,  e  Fami  y 

Là  dove  per  tuo  bene , 

D^vrc  fii  per  la  flejfa  averlo  a  (chivo , 

LI  iti  poi  quel  magnanimo  femb  tante  ? 

Qu’lla  benignità  y  eh'  a  tutti  ei  moftra? 

Qud  donar  sì  cortefe y  e  liberale^ 

Or  limmi  non  fon  quelli 

chiari  fegni  y  e  ragioni y  ùntegli  creda 

Già  meritar  lo  'mperoy  e  lo  procuri} 

Non  fon  gh  unichi  modiy  e  V arti  ufate 
Da  fcr  de*  cuori  il  necejfario  acquifto 
Per  l  acquiflo  di  feettri  y  e  di  corone  ? 

Onde  t  fua  voglia  pronti 

Non  nancarian  miniflri  al P  opra  infame  y 

Però  cie  al  Sol  nafeente 

V'  è  eh  sUnchinay  e  chi  V adora  umile  y 

Ma  7  Cidente  beflemmiay  odiay  e  difprezza, 

E  chi  Té  accerta  ,  a  Sire  y 

Che  menre  andò  cofluiy 

(  Volge  oa  y  credo  y  il  fecondi  anno  appunto) 

Sotto  vai  pretefli  ìfeonofeiuto 

Per  lo  Rono  nimico  y  al  Re  nimico  % 

Mentre  fuprigioniero  y 

C  4  Non 


Non  Jt  fcoprìffè  procacciando  ajuiì 
A  fiioi  difcgni  fcclletatì  ^ed  empj  ^ 
Vromettendone  in  premio  e  Regni  ^  e  pa'e? 
Io  per  me  non  men  fido  ^  e  quei  meffaggi , 
Che  sì  fiovente  a  quella  Corte  invia 
Come  che  teco  di  mandarli  ei  finga 
Solo  per  ifcoptir  fegreti  oflili^ 

Temo  non  fieno  delle  frodi  ordite 
J  tejfitor  malvagi'^  e  fe  fin  ora 
IsC  ha  effetto  indugiato^ 

Conofcendofi  forfè  a  tanta,  imprefa 
Mal  fornito  di  forza  ^  e  di  configlio  ^ 

Ornai  fia  che  affretti  ^ 

Poi  che  di  queflo  campo 

Sovra  parte  sì  grande  a  lui  concedi 

Libero  frettro^  ed  afsoluto  impero  > 

Perchè  fcorgendo  fe  medefmo  intorno 
Cinto  di  tante  fchiere  a  fe  divote 
Oggi  forfè  anche  fia  ^ 

Che  allo  ftrepito  lor  ^  e  al  lampo  eìdefii 
L'  ardir  fopìto  ^  e  che  procacci  al  fi  e , 

Che  colla  forza  il  fuo  voler  adenpia 
Sol.  Anzi  quinci^  o  Regina^  è*l  timornano^ 
Chef  pof seduto  ben  non  fi  defia  , 

Reg*  Scherzi^  o  t'infingi^  ah  fo  ben  ioi  che  faij 
Chef  defio  .dello  ^mpero  f. 

guanto  lo  ^mpero  crefce ,  anc//  eì^'  avanza  » 
Ruf.  Troppo  ,  troppo  fon  grandi  e  trppo  chiare 
Le  ragion  del  fofpetto  ;  a  quefienggiungo^ 
Sluel  defio  ,  che  poco  anzi 
Ei  moftrò  di  cangiar,  teco  V  impif a  ^ 

Che  già  non  gl  tei  fpirò come  finfinfe-^ 
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Pietofo  affetto^  ofptrito  guerriero^ 

Ma  fii  difeg^o  d' incontrar  pitiavaccio 
V  e fer cito  nimico^  e  'Dolger  fece 
Pofeia  repente  alla  finijtra  il  corfo^ 

E  'mpvovifo  occupar  Tracia^  e  BifanPo» 

E  per  lafciarti  inerme  ^  onde  V  offe  fa 
Nè  febivar^  nè  punire  unfua potejfi^y 
Chìefe  ^  pur  fimulando  amico  zelo  ^ 

Di  regger  fola,  e  fcftener  del  campo  ^ 

E  di  tutta  la  guerra  il  duro  incarco  • 
leg.  E  queflo  anco  di  più?  tant' oltre  adunque 
S*  avanzano  gVìndizzj  ?  e  cofa  ornai 
I  E' più^che  V  empio  fuo  voler  n"  adombri? 

Che  più  ci  tiene  in  forfè?  e  tu  Signore ^ 

Che  più  badi  ?  e  che  penfi?  oimè  tu  fei 
Già  già  col  piè  fui  precipìzio  efiremoy 
i  Nète  n  avvedi  ancor ned  anco  il  credi? 

'  Ah  fe  noi  credi  a  noi ,  credilo  al  Cielo , 
li  Che  a  te  medefmo  V  accennò  pur  dianzi 
j  Con  incognito  orrore  in  mute  voci . 
toL  "Regina ,  Ornai  t  acqueta  ,  e  fappi  cF  io 
^  Quanto  couvienfi  avrò  tuoi  detti  a  cuore ^ 

Nè  [prezzerò  delCiel  gli  avvi/i ^  e  i  cenni  ♦ 
Ma  torniamo  alla  Reggia  .  0  forte  ,  o  Cielo. 
Andiam^  ma  ti  f avvenga  ^ 

Che  volan  velodjftmi  i  momenti , 

Onde  non  può  tardare  a  giunger  quello  , 

Che  [opra  E  ali  fuc  porta  il  tuo  danno* 

Io!.  Or  tanto  bafla  ;  andiamo . 

Lieto ,  Ruflen  ,  che  il  noftro  legno  è  fucre 
Ve'  più  gravi  perigli  ^  e  giunge  m  porto* 


SCE^ 
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SCENA  QUINTA. 

Alvante.  Defpina. 

E  ("cogli  in  Corte  y  il  favellar  feguìamo  ^ 

Bd  è  pur  veroy  Alvante  y  i 
Ch  al  fin  qualche  pietà  del  mio  languire 
Nel  cuor  ti  giunfe  y  e  n  ha  rimojfo  in  parte 
Quel  rigvrofo  zelo  y 

Che  *l  fea  contro  di  me  tanto  afpro  y  e  crudo} 
AL  E  pur  convìen  tradir  V amante  infuno 
A  chi  di  fua  pazzìa  curarlo  intende. 

B glia  m'hai  vìnto,  ah  che  non  puote  in  feno 

T>i  vero  fervo  antico  amor  fedele  ì 

Segui  pur  dunque  y  fegui  y 

Jà  e  ir  amor  tuo  la  cominciata  i/loria  y 

La  qual  di!  udire  or  più  che  mat  m  invoglio  : 

Che  tu  poi  forfè  ancora 

Udrai  cof  a  da  me  gioconda ,  e  lieta , 

Udrai  qual  io  preparo 

Gradito  modo  ad  efeguir  ficura 

Ciò  y  che  di  fare  hai  rifoluto  y  e  fermo . 

Def.  Mercè  te n  renda  il  Cielo,  or  feguo y  attendi. 
Così  dunque  dal! ufo  y  e  dal! ardire 
Natio  portai  a  y  i  femminili  arnejiy 
E  le  bafs*  opre  cangio  in  armi  y  e^'n  guerre. 
Guido  perciò  y  come  tu  faiy  le  fchiere 
Del  Re  mio  padre  contro  il  Scita  audace  \ 

E  mentre  un  dì  con  pochi  intorno  io  vado 
Tutta  girando  la  campagna  y  e* l monte 
Ver  trovar  (ito  y  ove  la  notte  accampi , 

Ecco  [alo  un  guerrier  5  che  in  mezzo  a  un  hofco 

Scor-^ 


Se  ergi  am  ,  cìy  a  fuo  poter  fra  pianta  ,  e  pianta 
Da  noi  fi  Va  Coprendo  ^  e  fi rinfelva  i 
Perviene  al  fine  ^  u  gli  alberi  non  fono 
Sì  folti  ^  e  larga  piazza  ìlbofco  parte: 

J^uivi  è  da  noi  raggiunto ^  e  ben  eh' ei  fembri 
De' noflri  all'  arme  ^  e  che  il  parlate  infinga y 
Pur  le  non  giiifle  note ,  e  male  efprejfey 
E  r  orgoglìofa  voce  y  e  7  moto  incerto 
Barbaro  lo  difcuoprCy  anzi  nimico. 

Comando  aliar  fia  prefo  y  e  di  repente 
Corrono  al  primo  cenno  i  mìei  guerrieri  s 
Ma  colui  non  fi  turba  ,  anzi  feroce 
Va  incontro  agli  nimici ,  el  ferro  ignudo 
Già  con  rote  mortali  intorno  aggira , 

E  con  furor  gli  ajfalìtori  affalta  , 

Fercy  abbatte  y  ed  ancìdey  ed  avrìa  vìnto  ; 
Ma  contro  cento  e  che  può  fare  un  fola? 

Ei  però  non  s' arrende y  anzi  più  fiero 
Combattendo  minaccia:  empj guerrieri y 
Jo  qui  morrò  ,  eh'  tl  del  nimico  il  vuole y 
Ma  qui  morrò  nel  voflro  [angue  immerfo. 

La  fortuna ,  il  valor ,  i  detti ,  i  modi 
Del  Cavalier  furono  i  femi  al  fine  y 
Onde  nacquero  in  me  y  ftima  ,  e  pietade* 
Corro  però  là  *ve  la  pugna  ardea  , 

Ed  in  punto  v  arrivo  y 
O  per  me  lieto  y  e  fortunato  punto  y 
eh'  eì  da  molti  percojfo  in  un  fol  tempo 
Sovra  r  altiero  capOy  indi  fen  vola 
Lungi  V  elmetto  yC  fi  difeuopre  il  volto  9 
Or  quale  in  giorno  tempeflofo ,  e  fiero 
Dopo  orribili  tuoni  y  c  fpejfi  lampi 


Fuor 


Fuor  di  queir  atra  nuhe^  ónde  era  involtò^ 
Efce  più  vagoy  e  più  lucente  il  Sole  ^ 

Tal  fiammeggiò  nell'  apparir  quelvifo 
Di  be'  raggi  infocati  adorno  ,  e  cinto  y 
Che  non  fo  come  y  ad  un  gir  ar  d' un  guardo^ 
M' abbagliano  la  'Dìfi a  y  ardono  il  fieno  y 
Jn  Cui  già  fatta  è  la  pìetade  Amore . 

Onde  precipitof a  in  fra  quell'  armi  y 
Senza  nulla  curar y  m  avvento  ^  e  ficaglio , 
B  dello  feudo  faccio  al  capo  inerme 
Forte  riparo  •  impenetrahil  tetto 
Contro  de*  colpi  al  grandinar  mortale . 

JB  grido  dìfidegnofia  y  e  minacciante 
é  mìei  guerrier  y  che  ceffiino  T  offe fie  • 

A  lui  poficia  rivolta  in  j non  più  dolce 
Biffi:  gran  C avallerò  a  te  no'n  caglia 
Cedere  ornai  y  e  fie  abborrifici  y  e  nieghi 
Cedere  a  noi  y  cedi  alla  forte  almeno  y 
eh* or  te  fiol  vince y  e  fovra  tutti  ha  forza. 
E  fé  non  fidegni  di  re  al  donzella 
Bffier  gradito  fervo  y  a  me  ti  rendi 
A  me  y  dicoy  ti  rendi .  io  fon  Defpina  , 
E'nciò  V elmo  dificiolgOy  e  me  gli  ficuopro . 
Mirommi  alquanto  ,  e  nel  fi/fare  il  guardo 
A  poco  y  a  poco  impallìdifice ,  e  trema  y 
E  poi  torna  vermiglio  y  ed  in  un  punto 
Ben  mille  volte ,  e  mille , 

È  pali  ore  y  e  rojfiore  alterna  il  volto  y 
Il  qual  volgendo  finalmente  al  Cielo  ^ 
Sofpirò  forte ,  e  poi  proruppe  :  o  Dio , 
Chepofs'io  più?  fon  vinto.  Ecco  lafipada\ 
Ma  con  la  fpada  eccoti  y  donna  y  il  cuore  ^ 

'  Che 
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Che  tì  poY^o  divoto  ,  eccomi  fervo . 

Ei  più  mila  dìcea^ma  bene  intanto 
Gli  occhi  del  cuore  interpetri  fedeli 
Seguivano  efprimendo  altri  concetti , 

Affai  da  me  con  mio  diletto  intefi . 

Così  nacque  il  mìo  Amore  .  afcolta  or  Come 
Si  nutrì ,  fi  f e  grande ,  e  avvedrai 

I  Quinci  a  qual  lieto  fine  egli  s"  invìi. 

Al.  Amor  nato  di  guerra  in  mezzo  aW  armi 
Non  può  gradire  altr" efca^  ed  altro  fincy 
Che  di  f angue  y  e  di  morte . 

Def.  E  pur  ti  giova  . 

P’  affi affinar ,  crudele ^ 

Co  trifii  auguri  tuoi  le  mìe  fortune . 

AI.  r  amo  y  Signora  y  e  perchè  f  amo  io  ffnto 
Timor  della  tua  vita;  e  tolga  ilCieloy 
Che  nè  pur  col penfier  t'offenda  Alvante  » 
Def.  Tacito  dunque  affolta .  ìndi  partita 

Con  la  preda  felice  io  torno  in  campo  : 
Quivi  con  preghi  affettuofiio  cerco  y 
Che  di  fé  fteffo  ei  mi  racconti  il  vero  y 
Dandogli  regia  invioiabil  fede  y 
Che  fia  chi  vuole ,  io  lo  terrò  fecreto  , 

E  gli  darò ,  j’  ei  la  richiede  y  ancora 
La  libertà y  non  che  la  vita  in  dono. 

Così  fatto  ficwro  al  fin  mi  ffuopre , 

C he  egli  è  de'  T rad  Regni  il  grande  erede  y 
A  noi  venuto  ifconoffiuto  y  e  foloy 
Vago  dì  aver  de'  Perfi y  e  di  lor  terre 
Piena  contezza  y  e  che  però  del  Scita 
Confederato ,  egli  n  andava  in  campOy 
Quando  da. noi  fu  jopr aggiunto  al  beffo  : 

Ed 


Ed  io  piena  dì  giù} a  ^  e  dì  ftupore 
Attenta  af colto  ^  e  do  credenza  ai  detti  ^ 

Che  più  d' ogni  altra  prova  ,  od  argomento  ^ 
Me  lujingando ^  il  mio  defire  accerta, 

Quinci  crefcon  però  gl'  incenda  miei  ; 

Che  tra  pari  fuggetti  Amor  s' avanza  y 
E  *n  ugual  efca  più  agguaglia  il  foco , 

Arde  non  meno  anch'  egli ,  io  me  n*  avveggio 
Ben  eh*  egli  taccia  y  e  fe  ben  taccio  anch"  ic  , 
Ed  ei  pur  del  mio  mal  s*  avvede  ancora  : 
eh*  ad  un  fol  girar  d*  occhio  y  ad  un  fofpiro 
S*  intendono  fra  lor  V  anime  amanti. 
Stemmo  così  fin  che  là  fopra  il  Sole 
Portò  fe  fleffo  per  l' obliqua  via 
Balla  fera  d* Alcide  al  gran  Centauro  , 

Ma  fu  pur  egli ,  che  primiero  al  fine 
Ruppe  il  duro  filenzìoy  e  poche  note 
T>a  fofpiri  y  e  da  lagrime  interrotte  y 
Bifeoperfe  la  fiamma  y  e  V  fuo  defire  y 
Cid  era  d'effermi  fpofo\  ed  io  penfandoy 
Che  ciò  forfè  anche  un  giorno  avria  portato 
Dopo  la  morte  almen  dei  Regi  antichi , 

A  nofiri  affitti  Regni  eterna  paccy 
Tra  vergogna ,  e  piacere  a f colto ,  e  taccio , 
Poi  la  mìa  voglia  al  fuo  defire  accordo  . 
Onde  tofto  fra  noi  data  è  la  fede 
B'ejfer  conforti  y  e  fe  ne  giura  al  Cielo  y 
Penfando  ornai  fol  dell'effetto  al  modo. 
Spinge  intanto  le  fchiere  alla  battaglia  y 
È  noi  disfida  il  Tartaro  fuperbOy 
E  così  lieta  la  fortuna  incontra , 

B  così  il  Cielo  al  fuo  defio  rifponde  y 

Che 
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Che  noi  dentro  i  ripari  anco  rinchìujt 
Feroce  asfalta  ^  e  n  ha  vittoria  al  fine- 
Van  difperfc  le  genti  ,  ed  io  foletta 
Mi  riduco  ficura  in  luogo  alpeftre  ^ 
Rimanendo  così  dal  caro  fpofo 
Con  eftremo  dolor  ^  cime  ^  difgiunta . 

Jl  qual  coni  egli  poi  con  deflri  modi 
Noto  mi  fe  y  del  Tartaro  fu  preda^ 

T>a  cui  riconofciuto  al  Re  fiiopadre^ 
Scrivendo  averlo  in  libertà  rimejfo , 

L'aveva  rimandato  ai  Regni  puoi  y 
Ove  et  flava  attendendo  il  modo  y  e^l  tempo 
Da  por  dicevol  fine  ai  noflri  amori  \ 

De'  quali  eccoti  y  Alvante  y  ornai  [coperta 
L'orìgine  primiera y  e  i  fondamenti  : 

Così  poi  la  cagione  ond'  io  qua  venni  y 
Staman  T  udifli  y  e  già  t' è  noto  ancora 
Quale  fia  V  mio  dijegno  y  or  ch’io  non  poffo 
Mentre  egli  fta  fra  tanta  gente  involto  , 

Ver  meflejfa  fcoprirmi  al  mio  Signore- 
Tu  fe  pur  dunque  m' ami  ,  e  s'hai  pietade 
Del  mio  grave  martir ,  come  dicefti , 

Deh  fcuoprì  omui  quel  eh'  a  mìo  prò  deflint  . 
Figliay  negar  non  vuò  y  eh' il  cuor  pietofo 
Già  per  te  non  avejfiy  or  ben  ti  giuro  y 
eh'  in  me  s'  è  fatta  la  pìetade  ìmmenfa  , 

E  con  ejfa  è  crefeiuto  anco  il  defie 
Di  foddisfar  tue  voglie y  e  darti  aita. 

Non  [offrirei  perè^  eh'  altri  già  mai  y 
Ben  che  di  tua  famiglia  y  or  ne  venijfe 
A  tanto  uficìOy  a  sì  grand'  opra  eletto, 
Andronne  adunque  io  flejfo  al  Prence  avanti , 
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Ed  io  gli  porgerò  la  lettra  ,  e  V  foglio  ; 

Ma  ve  ^  eoa  patto  ,  che  ten  rie  di  or  ora 
Al  aefiro  albergo ,  e  quivi  cheta  attenda 
(  Senza  più  gire  in  quefta  parte  ^  o  in  quelli 
Vagabonda  y  ed  errante)  illnio  ritorno. 

Def.  O  mio  fervo  fedele  y  o  dolce  padre  y 
Prego  di  nuovo  il  Cielo  y 

Che  a  te  co*  fuoi  favori  {] 

Per  me  di  tua  bontà  tenda  mercede  -  j 

Va  tu  pur  lieto  y  che  fon  pronta  a  neh'  io  | 

Agir  dove  richiedi  y  e  là  t*  a f petto»  [ 

Or  prendi  y  eccola  carta.,  u  fcritti  fono  | 

In  brevi  note  i  miei  lunghi  martiri  y  | 

E^n  cui  lor  chieggo  la  promejfa  aita»  1 

^ueflo  pofeia  è  quel  foglio  y  il  qual  tra  molti 
Come  già  ti  dice  a  y  tolfi  di  furto 
Al  Re  mio  padre  \  or  tu  V arreca  al  Prcnccy 
E  di  lui  y  che  riceva  in  quefto  foglio , 

Ben  che  fa  nudo  ,  il  mio  gran  Regno  in  dotei 
Poi  che  potrà  da  fe  wedefmo  in  quefto  ' 
Scriver  ciò  ,  che  gli  aggrada  y  e  nullo  intanto 
Fia  che  tardo  obbedì fc a  y  o  nìegbi  fede 
Al  regio  nome  y  che  qui  fotto  è  fcritto , 

'Nè  al  fuggello  regale  a  piedi  impreffo. 

AL  Cosi  farò  y  Signora  y  appunto  appunto» 

Va  purye^'l  tutto  in  me  fida  y  erìpofa» 

Def.  Or  vadoy  o  Cieloy  &  Amore» 


SCE- 
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SCÈNA  SESTA. 

AÌvante.  Ormano. 

Ed  è  puf  vero  ì  e  non  vaneggio  /  &  àiìcofx 
A  tanto  órror  V alma  non  f  ugge  ^  e  (eco 
t^on  fugge  il  piede  s  o  non  impetra  il  cuore} 
^fm*  Ah  Come  fempre  a  i  miei  dejtri ^  all*  opre 
Vaco  fortuna  arride^  e  le  feconda  ^ 

Ma  chi  è  cofiui  ^che  sì  penfofo  ^  e  mejió 
Mi  s  offre  innanzi  ?  il  fuo  fembiante  i  nuovo* 
.1.  Nffiro  Re  Mufiifà^ 

'fni  Parla  del  Prence  I 

Certo  alcuno  è  de  fuoi  ^  Vo*J}a¥e  attento  * 

,1.  E  per  luì  Cóntro  il  Regno  ^  ' e  Cóntro  il  padre 
infellonir  costì  tradirgli  entrambe  f 
fm.  0  là  y  che  afcoltoì  0  forte* 

I.  E  dovrò  teco  effete  a  parte  anch'  io 
Di  tanto  errore  ì  e  ìu^l  credèfti ,  o  folk  > 

Io  recar  quefìi  fògli  ^  óve  fan  chiufi 
J  vituperi  tuoi  ì  pih  toflo  il  fuolo 
S  apra  ^  e  ni  inghiotta  ^  o  nel  profondo  feno 
L  ampio  OCean  nt*  afconda^  o  rtello^nferna 
Fulminato  dal  Ctel  caggia  ^  e  rovini, 

Or  tò^  così  gli  arreco  ,  e*n Jimll gufa 
Già  fra  mè  fi ejfo  di  portargli  intefi. 

Tal  potè fs*  io  pur  lacerate  il  cuòre 
Di  chi  è  fola  cagion  de* nofiri  affanni. 
fm.  Deh  come  egli  è  fparito!  il  gran  furore 
Parchefel  porti  avolo,  oh  s*  io  potejfi 
Leggere  almeno  in  quefia 
Poca  lacera  carta  a  lui  Caduta , 

D 
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Alcun fT  nota  ìnteta^ 

Che  del  fatto  mi  dejfc  altra  contezza  » 

Ma  che  rimiro  ì  oh  /*  io  non  ttro^  è  quefia 
JDel  Re  nimico  i  r  regale  impronta  ^ 

B'  ed  ceco  if  nome\  o  forte  amica* 

A  R<ifleno%  a  Rufieno  ^ 

A  lui  s'  efponga  il  fatto  ^  egli  è  ben  tale  ^ 
Che  f apra  forfè  ancora 
Su  quefle  poche  note ,  e  pìcctol  foglio 
Fondar  gran  mole  di  ruina^  e  *nganm. 


ATTO 


Defpina;^  Alyant?'.  ■  _ 

ETàntò-é^'teffo  iì  ttaditof'^cómmìfeìl 
E  fta  T^ero  ?  ahi  QÌruda .  «  "  ■  '  ' 

VI.  E  [u(d 'm^nffrt^'At^déte  ì 
;ef.  0  Defpina  infelice  ^ jt  fórte^ifii f uà 
u.  E  titnto  iniqua' più^  quanto  ha  voluto^ 
Che  tu  ^  fp're^zariktf  i  patti  * 

Te  ne  fià  pur  fuor  de  If  albergo  u fetta , 
Perchè  piu  tofio  i  tuoi  dolori  incontri, 

^cf.  E  sì  repènte  iì  disk  al  pQtèo^'^-'’  - 

Trarjt  la^fè  dalf^  àlmu  y  amor^dal  cuore  ? 
f  C osi  dunque'  tradita  ^  oimèi  fon  io  ?'  -  " 

j  Nè  più  d'amante ,  ti  fpofa  il  nome  attendo  ì 
!  E*l  mio  faggio  'defire'y  ed  innocente 
Così  diviene  fcclletatoy  oftoìto  ?  ' 

I  Ma  che  dicefti  allora  l  v  ’ 
llv.  Vifio  r  atto  fcortefey  è  fparjt  a  terra 
In  mille  pezzi  i  fogli y  ah  Sirfyiodijft 
piangendo  ^  in  cotal  guifa  adunque 
Un  Principe  sì  grande  y  un  Cavaliere  y 
I  che  fovra  ogni  altro  ha 'titolo  di  pio  y 
I  Regia  donzella  innamorata  offende? 

\  Così  fprezza  il  fuo  amore  y  e  feco  i  modi  y 
Che  per  farnelo  certo  ufa  y  e  procura  ? 
Forfè  poco  ti  par y  eh* empia  fchemito 
ElV abbia  per  tuo  amore  il  patrio  Cielo? 
i  Foco  ti  cal^  che  feonofeiuta  y  e  fola 

D  a  Abhi^ 


Abbia  girato  or  quefla  parteyor  quella^ 

Seguendo  del  tuo  piede  i  pa^  erranti  ?  ^ 

E  nulla  forfè  curi  ^  e  nulla 

Clj  e jfer  più  tcfto  abbia  volato  al  padre 

Infida ,  traditrice  ^  e  ribellante  y  < . . 

C/j  a  te  mancar  della prome(fà^fede  ? 

E  che  puoi  e  ella  più  t  eh  ^  altro  le  refla  ^ 

S*  ha  già  fipofio  libera  in  tti^mano  ;  ^ 

L  *  alma ,  la  vita ,  tfV  Regno  Ì  àh  Sire  $  ah  Sire  , 
Ver  quefia  aura  vitale  y  *  ' 

C he  jùa  mercè  (  tu  *lfai \godì  yt  refpiri y 
Or  tu  porgi  foccOrfo  alla  fu  a.  vita  • 

Sovvengati  oggi  maiy  eh' alma  regale 
guanto  è  maggiore  y  e  più  s*  apprefia  al  Cielo  ^ 
Tanto  è  tenuta, più  d'  ejfer  piefofa  y 
E  jcarca  d'jogni  colpa  y  ed  innocente^ 

Ama  però  chi  t' ama  yC  [erba  fede , 

Def.  O  j aggio  y  ù  fido  Alvanfe* 

Ma  chedifs'ei?  che  fece? 

Al.  Un  grido  efprejfe 

Mi  fio  fra  duolo ,  e  f degno  y  e  tale  appunto 
Mugge  percoffo  Combattendo  il  toro  y 
E  ben  le  note  mìe  ferirlo  al  vivo: 

E  difse  :  ah  fervo  infame  y  e  tanto  arctìto 

Ofi  rimproverarmi  anco  la  fede  y 

eh'  unqua  non  diedi  yO  eh' of servar  non  deggioh 

Dcf  O  Cielo. 

Al.  Attendi  pure  y  e  poi  foggìunf e  : 

eh'  ella  con  incantefmi  y  arti  natìcy 
Allor  la  mente  ammaliommi  y  e'I  cuore  y 
Che  poi  Cortefe  ha  rifanato  il  Cielo . 

E  s' ella  così  poco  il  proprio  onore 

Ri- 


Rtguafda  ^  c  prezta^  io  curo  molto  il  mio  \ 
Nè  con  empia  donzella  ^  e  poco  faggia  y 
A  cui  sì  di  leggìer  difciolga  Amore 
D*  oneftade  y  e  ragione  ilfrenpofsentCy 
Dejft  unir  qual  fon  io  Prence  famofo . 

Tu  per  tanto  con  lei  da  quejli  Regni 
Partiti  or  ora  y  e  s*  al  mio  regio  aj petto 
Unqua  tu  riedi ,  anco  al  morir  i'apprefta  « 

T acque  y  e  si  fiero  in  cc^al  dire  apparve , 

Ed  avvampò  così  di  rabbia ,  e  d' ira , 

Che fembfò  il  volto fuo fatto  P inferno^ 

I  Onde  a  sì  grave  orrore  il  guardo  offefo 

Non  potei  fiofienerC  y  e  cadde  a  terra  y 
>1  S*  avvilì  il  cuore ,  ed  ammutì  la  voce  y 
I  E  ratto  io  Volfi  indietro  il  piè  tremante^ 

^cT.  0  Cielo  e  tu  pur  odiy  e  [offri  ancora  ? 

E  per  qual  uom  più  [cellerato  ^  ed  empio 
I  fulmini  riferbi  l  o  mia  [ventura  y 
O  fede  y  0  mia  onefiade  y  o padre ,  o  Dio  • 
Tormenti  pur  V  antidoto  a  fua  voglia y 
!  Pur  eh'  il  velen  rifani,  omaiy  Signora  y 
Le  tue  giufie  querele  ad  altro  tempo 
Serbar  convìenti  \  or  di  penfare  è  d'  uopo 
Solo  alla  tua  [alute^ 

Def.  E  qual  [alate 

Or  più  mi  refi  a  ? 

Kl.  La  tua  vita'^  o  figlia  ^ 

Def.  La  vita  ì  anzi  la  vita 

Già  così  ahborro  y  e [chivOy 
'  Che  [enza  attender  altri ,  io  prefia  fono 
'  Ad  aprir  di  mia  man  la  porta  a  V  alma  y 
!  Per  cui  j  di'  è  innocente^  al  del [en  voli ^ 
D  5  E  por- 
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E  portando  là  fu  V  inatufie,  ojfefcy  ! 

La  vendetta  n  impetri  ^  o  [e*è  nécente^  jt 
C  aggi  a  fra  /’  ombre  mifere  dannate  | 

A  f offrir  quivi  de'  fuoi  falli  enormi 
Le  giuftiffìme  pene  eternamente. 

Al.  Viglia ,  ornai  di  foverchio  il  duci  j*  innafpra  | 
E  a  vanegìar  ti  fpinge .  H  tuo  morire  \ 
C ref  :eria  le  tue  colpe  ,  p  i  tuoi  difnori  • 

Def.  Ma  fremerà  il  tormento^ 

Al.  Un  cuore  invitto 

Soffre  il  dolor  ^  nè  conia  morte  il  f ugge* 

Def.  E  vìvere  anco  ^  o  Dio  , 

Così  f prezzata  ^  ed  ingannata  io  deggio? 

Al.  Sìy  per  poter  vivendo 

Far  dell' offefe  tue  degna  vendetta* 

Vartiam^  partiam  pur  quinci \  e  fe  V altiero 
Ti  f degna  amante^  e  ti  ri  futa  fpofa^ 

Or  ti  provi  tornando  afpra  nimica . 

Verrem  col  noflro  Campo  $  e  in  fera  guifa 
L*  incontrerem  con  farmiy  e  iatua  defira  ^ 
Vacui  niega  accettar  te  fleffa  in  dono^ 

Forfè  fia^  che  gli  porga  (  o  Dioche  fpero  ) 

La  morte  fua  della  tua  vita  in  vece  . 

Or  che  fipenfal  irrefoluta  ancora 
V  alma  ritieni  a  s)  bell'  opta  egiufla? 

Def.  Eccomi  rifoluta .  otr  ceda  Amore 

A  fdegno  dt  alma  nobile^  ed  offefa 
Più  giufto  affetto  :  or  tu  ten  vola  ornai 
A  toflo  por  noftri  cavalli  in  pronto  , 
eh' io  ritorno  all'  albergo  e  quivi  infieme 
Con  le  mie  donne  il  tuo  venire  attendo  . 

Al.  Così  faròy  Signora^  io  vado,  o  forte ^ 

0  dello 
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0  dello  ^ngnnno  pio  fperato  effetfó. 

Ma  nò\  (tolta  shs  penfo?  ah  che  s' io  dcggì9 
Prender  di  chi  nt  ojfefe  afpta  vendetta  y 
lo  più  drogai  altro  me  me  de f ma,  offe  fi, 

A  me  pur  dunque  è  d' uopo 
Contro  me  ftejfa  vendicarmi  in  prima , 

Suy  su  y  mio  Incauto  Cuore  y  alma  aoCente  ^ 

A  morire y  a  morire: 

Ma  vadajt  a  morire  innanzi  a  luì  y 
Vadafi  a  fare  a  quelle  luci  ingrate 
Spettacolo  gradito  y  anzi  fi  vada 
A  recare  a  quell  alma  iniqua  y  e  Cruda  y 
Con  atto  Così  orribile y  ed  ingiufioy 
Delle  fue  proprie  colpe  eterno  orrore  * 

SCENA  SECONDA. 

Solimano.  Acmat . 

UDifliy  Acmat?  quindi  la  mente  ho  piena 
Del  molefio  penfiery  che  turba  il  volto . 
ìon  quefii  i  mìei  timori  y  e  quefte  fono 
De*  miei  timori  le  cagioni  aperte  . 

Spedii  quinci  pur  ora  in  fretta  un  mejfo  y 
Che  lo  richiami  a  riparlarmi  iri'Corte  y 
Perché  Con  maggior  cura  io  voglio  ornai 
B f aminar  fiioi  detti ,  e  *l fuo  fembiante . 
Accadrà  poiy  che  de*  fuoi  caji  ;d  prenda 
Quel  partito  migliore  y 
Che  porterà  la jua  fortuna  ,  e  mìa  . 

.  Sue  y  a  si  nuove  cofe  io  refio  in  mod^ 

Pieno  di  meraviglia ,  e  di  flupore  y 

D  4  .  Che 
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Che  mal  la  lingua  a  favellare  io  fcìoìgo  5 
E  pur  bramo  di  dire  ^e  dir  m"  è  forza  ^ 

Che  la  mia  mente  non  le  intende ,  0  crede ^ 

E  che  i  timori  tuoi  fcorge  fallaci . 

O  je  tumeco  aveftiy 
Signor ,  udite  le  parole  ^ei  modi  9 
'  et)  usò  pur  dianzi  con  le  fchiere  unite  ^ 

Che  dì  fua  voglia  alla  fua  cura  io  diedi  , 

So  ben  eli  in  lui  feorgendo 

Segni  d' alma  fedele  efprejfy  e  grandi^ 

Sgombrerefi  dalfeno  il  timor  vano . 

Sol.  Ah  che  d' amico  fatto  larve  afeofo 

Sta* l nimico  ficuro^  e  peggio  offende: 

E  quel  più  di  leggieri ,  e  fpejfo  inganna , 

Che  fovr  a  ogni  altro  ha  di  fedele  il  nome, 

Acm.  Ed  ecco  ^egli  è  pur  vero  , 

Che  non  v  ha  tra  fue  furie  il  crudo  inferno 
Furia  sì  difpietata , 

E  non  alberga  in  monte  ^  0  in  felva  ,  0  in  mate 
Fera  sì  fiera  ^0  sì  terribìl  mofiro^ 

Qual  entro  al  noftrofeno  un  rio  fofpetto  y 
C F  a* nofirì  danni  in  fuo  favore  accoglie 
Tutto  ciò  ,  che  per  noi  s*  ode  ,  e  fi  mira  , 

E  quinci  le  fue  forze  ognor  crefeendo , 

Apre  air  odio  le  porte ,  il  qual  fovente 
Cieco  [cocca  d'intorno  ingiufle  offese y 
O  nde  la  Terra  ,  ^  7  del  n  ha  sdegno ,  ed  ira . 
Ma  tu  Signor  ,  che  se' pur  anco  a  tempo  y 
Fa  che  dituavirtude  armato  y  e  forte  / 
Sfacci  sì  fier  nimico  y  e  toflo  opprima  y 
C'  hai  ben  onde  poterlo .  ah  Sire ,  adunque 
^  Vallo  valor  s  e  la  bontà  natia 


Del 


'Dd grati  Vrencìpe  nofirain  te  cagiona 
Timor  d' affetti  federati ,  ed  empj  ì 
Quando  Jttrajfemai  d'auro  lucente 
Oscuro  ferro  ?  e  quando  mai  del  Sole 
Portaronfofca  notte  i  biondi  rai  ì 
Ma  tu  di  che  ti  preme ,  e  ti  [paventa 
Il  merto  fuo ,  non  per  fefteffo  alfine  ^ 

Ma  per  che  quinci  caro  a  tutti  effendo^ 

Forfè  ciafeun  già  lo  vorrebbe  al  Regno  ^ 

Ove  da  più  malvagi  un  d'ipotria 
Venir  fofpinto  a  fuo  malgrado  ancor  ai 
Rifpondo  a  Ciò  y  eh'  altra  maggior  cagione 
E'  che  sforza  ad  amarlo  i  ncjtri  cuori , 

Ed  è^Sire  ^  T  amore  ^  ed  è  la  fede  , 
eh'  a  te  pur  fole  ciafehedun  conferva, 

E  qual  di  noi  non  è  tenuto  a  forza 
Ad  amarene  pregiare 
Colui ^  che  ftilla  è  del  tuo  fangue  altero} 
Colui  ^  che  tu  medefmo  onori  ,  ed  ami  ? 

Se  lui  dunque  per  ie  vien  eh'  altri  onori  » 
Come  fia  ,  eh'  altri  per  fuo  amor  t' offenda  ? 

Ah  non  t'  è  nota  ancora 

A  tante  prove  ^  e  tante 

La  fedeltà  de'  tuoi  ?  non  fon  cefi  oro 

Quegli  fiejfi ,  che  già  pronti  j  e  divoti 

Mille  fiate ,  e  mille 

Or  su  /’  Ijìro^  or  fui  Tigre  ^ 

Or  nel  barbaro  mare ,  or  nel  Tireno 
Qiron  per  te  mercando 
A  prezzo  di  lor  fangue  y  e  gloria  ^  e  Regni? 
Ah  sì  pur  fono  .  or  ti  co^sfida  ornai , 

Che  i  han  puf  cntr^dfpcttQ  il  cuore  ifteffo  y 
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Sèfhctn  U flejfafede  ancù  net  cuofe* 

Sol.  Sicth  divoti  ì  miei  fervi  ^  e  fian  fedeli 

J^uanf  io  bramo  ,  e  tu  Credi ,  ad  ùgni  modé 
Ho  pur  d' anco  temer  cagione  altronde  . 

Che  dici  del  RePerfo  ì  a  lui  congiunto 
'Non  potria  Mufljifà  fenz*  altri  ajuti 
Tentare  il  fatto  ingiuflù  ? 

Acm<  Il  Prence  i  o  Sire^ 

Non  è  privo  di  fenno  ^  e  quegli  è  fiotto  > 

Ter  creder  mio  ^  che  ciò  Comincia ,  e  tenta  ^ 
Che  di  finire  unqua  fperat  non  puote . 

Or  dimmi  n  e  con  qua*  forte  il  Re  nimico 
Vorrà  prender  per  altri  i  Regni  altrui^ 

Or  mentre  appena  ei  Valere  puote  appena 
Sperarea  sedi  Confervare  il fuo  f 
Ma  chi  di  tal  penfiero  ^  e  <f  opra  tale  » 

B  di  tale  unione  al  fin  n  accerta  ^ 

Bafierà  adunque  foloi^ 
eh* ella  per  noi  Jt  creda  ^  e  argomenti 
ValT  ejfer  ito  fconofciuto  il  Prence 
Ter  lo  Regno  de*  Perfi?  eia  fua  gita 
Non  T  otdinafti  ^  0 pefmettefii  almeno 
Tu  medefmo ,  Signore  ì  e  quanto  ei  fece 
Non  t*  ègtanotoì  s  egli  or  dito  ave ffe 
Il  tradimento  ^  che  fofpetti  ^  e  temi  ^ 

Credi ,  eh*  in  fin  ad  ora  a  mille  fegni  ‘ 

Tu  )  chefe*  d*  alma  sì  prudente  ,  e  faggìa^ 
Non  ten  fojfi  avveduto?  e  eh*  i  tuo*  amiti  ^ 
che  feCreti  mantieni  in  quella  Corte  ^ 

Che  pur  fon  de  più  Cafì^e  quegli  appunto 
Ne*  quali  il  Re  più  fi  confida  e  fpira^ 
Non  T  avejfero  intefo^  cfattp  poi 


A  iè 
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A  te  con  Vani  ufatc  alfittpafefe/  * 

Noi  creder  nò^  Signor  ^  ma  credi' ornai  ^ 
Che  un  genero] 0  cuore  un' Cuore  ìfchivo 
D' ofcura  nominanza  y,  v 
J^ual  è  quel  di  tuo  figlio  4’  in  fe  non  prefi  a 
Luogo  a  . voglie  sì  prave  y'efcellerate . 
ol.  Alma  grande ,  alma  altera ,  alma  f degno  fa 
Di  private  baffezzex^\al  fin  f alleva 
J  fuperbi  pen fieri  ad  alte  imprefcy 
Nè  fi  ima  ^  che  già  mai  vergogna  apporti 
.  Quel  talento  feguir  ^  eh*  il  del  concede . 

Ah  pur  troppo  di  ciò  gli  ef empii  abbiamo 
“Propinqui ,  Acmat  ^e  a  Mufiafà  fon  noti . 
Acm.  Vero  è  Signor^  ma  non  è  pari  il  cafo  ^ 

Che  fedi  quefii  Regni  il  grande  acquifio 
Fece  il  tuogenitor ,  vel fpinfe  iLCielo^ 

Mentre  lui  sol  tra  tutti  gli  altri  feorfe 
Per  virtù  y  per  valor  atto  all*  Impero: 

E  f e  di  propria  man  Volt  a  corona 
Non  fi  poneva  in  capo\  un  uom  di  lui 
Quanto  maggior. d*  età  ^  minor  di  cuore 
N* avrebbe  iterine  indegnamente  ornato. 
Ma  non  ha  Mufiafà  tra  figli  tuoi 
Chi  d*  anni  ilpajft^  e  di  virtù  P  agguagli ^ 
Onde  fenza  rivale^  alla  tua  morte 
Vuote  fperar  congiufli  modi  il  Regno, 

Sol*  Forfè  a  lui  fia  più  ^rato 

D*  ora  goder  5  ched*afpettare  il  Regno  • 

Acm.  delfuo  proprio  onore  è  tanto  avaro  ^ 

Che  temer  non  fi  de*^  eh*  unqua  rifolvi 
Cambiar  con  pochi  giorni  1. 

Di  prevenuto  impero  >  eterna  fama . 

Deh 
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De^  Sire  f  Sire^  a  fai  ragióni  or  penfa\ 
^Penfay  e  neltuor  /’  indrizza  ^  e  quindi  poi 
Fa  eh*  il  bel  lume  lor  difgombri  ^  e  [cacci 
Ve*  tuoi  vani  timor  V  ombre  importune  ; 

V  alma  tranquilla  ^  e  la  tua  mente  accheta. 
Sol.  Bramo  di  farlo  ^  e  già  di  farlo  io  fpero^ 
eh  alle  tue  note  amiche^  a  i  faggi  detti 
Cortefe  il  Cielo  ha  tal  virtute  infufa^ 

Che  non  pìcciol  riftoro 

Hanno  recato  al  mìo  dolore  eftremo , 

Tu  vanne  adunque^  ed  Aladin  trattieni y 
Se  già  non  è  partito  ^edì  che  afpetti 
Sin  eh  altro  gli  comando* 

Acm.  Ecco  obbedifeo  * 

SoU  Ah  ben  m*  avveggio  al  fine  ^ 

Che  de*  Regi**  Ite  [or  pregiato  ^  e  vero 
Sono  i  fervi  leali  ^  e  i  lor  configli , 

Ter  cui  più  che  con  rarmi ,  e  con  V argento 
Si  mantengono  i  Regni  ^  anzi  la  vita* 

Ecco  per  opra  del  buon  vecchio  amico 
Già  già  parmì  fentir  V  alma  fottratta  ^  , 

E  liberata  da  gravofo  incarco  , 

Già  fi  difeioglie  yC  ftrugge  il  freddo  geloy 
In  cui  fi  flava  imprigionato  il  cuore  * 

SCENA  TERZA. 

Rutteno .  Solimano. 

DAmmt  luogo  y  o  faldato  y  e  ognun  s*  arretri . 

E  g}àgli  affetti  mìei  commojfl  in  guerra 
Sfanno  or  entro  al  mio  fono  e  tregua ,  e  pace . 

Ruf.  m 
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Nè  pace  ioiregua^ì^y^plhHaHeatteftda:.  Ci  -n  li 
G uerra  yguevra^  Stgnòfi^  catene ,  e  morte  :  i  a  Hi  > 
Al  Re  nìmkò  ingi^Oy  al  figlio  infido .  ~ 

O  là^  c&e  fia  Rufifnòì  •.  v‘  '  u 
Eccoy  rimira.yS^'^j^AH^\  '  ,  ^  '  '’i 

J^uefla  lettraput^ianxiiifido  Ore  ano,  x 
De  fi  inaio  agli  aguatì  yaduóm  litaniero  ^  t 
Là  fuor  delle  trjncee  y  nell*  antro  afcofo\ 

Trofie  di  fen  poi  chepe, trofie  il  cuore.  ^/\ 
Vrendi  y'.Signoxjyt^/ti'spoche  note  or  leggi 
1  tuoi  molti  perigli  y  e^fiorgi  optai 
Pur  troppo  chiara  del  tuo  figlio  audace 
La  fceìlerata  mente^yO V opre,  inique , 

A  Muftafà  è  diretta e  jchi  la  fcrive  ^ 

E'  7  Re  nimico  yecQO  ilfi/to  nome  ;  ed  io  > 

Riconofeo  il  carattere  y  e \lfuggello  .  i 
0  Cielo  aita.  ' 

A  te  medefmo:  or  chiedi  ^  i 

Aita  puf  y  c  hai  tua  falute  in  mano  y  x  >Sk 
Ma  t*  affretta  yjignory  che  V  optati  chiede  % 
Leggi  pur ,  leggi  ornai. 

In  corte y  in. corte  •  •  •;  >  -  .  f 

Ah  ftelleavverfe.  .  ?/?  i 

0  mia  fortuna  amica .  -  .  i 

SCENA  .Q.U  A  R  T  A.  ^ 

Ofmano.  Nutrice.  • 


VE  defi  i  il  Re  come  turbato  y  e  come  ,  « 

Qua  fi  fuor  di  fe  fìefio  ,  entrato  è  in  Corte  ? 
Affé  che  la  bell*  opra  ègìà^ompHa^  \  \\^ 

Nut.  Deh 


Nut.  T>eh  f ?gìil  VO/ f  intendo  anufé . 

Orm.  B  ^ui  fu  appunto 

Colf  il pet%o  c'aàuUyfètì4  f^  - 

Del  Re  di  Perjta  audacé''S*'A  »  'v  C .  ^ 

Il  nome  feriti o ,  ed  il  fuggello  imprejfo  i 
E  datelo  à  kufieho  <y\oi^omef  uole^  ’  '  >  ^ 

Tofoy  opra  S  ingegno^ arte  fublime  , 

E  pf  efo  in  mano  m  fottiiijftrìio  ago 
Deftramente  tràppungo^^  »  u  ■  -\i 

J^ue"  carattefi'  grapdt^i  mdl'^rdferitto 
Il  regio  nome^i'  t  ’  ' 

Laperthgiatàfànudptèd'unfogUo 
Intero  y  e  bianco  f  . [opra  quella  fparge 
Ner  a  polve  minutale  ne  tìmane^ 

Difegnato  in  quel  foglio  U  nome  ijiejfo  ^ 

C  he  poi  d' inchtioftroeon  la  penna  et  tìnfe  ; 

E  con  pari  fapere 

V'  adattò  fotto  ^e'if  àppìeco  f  impronta  • 

Or  qui'vi  et  fctijfe i ina  cangiò  fcrivendo  • 

^  L*ufatofuo  Carattere  già  ^ noto  ^ 

^  «  ^be  la  lettra  'al  Prence  noflro 

Scriveffe  il  Re  nimico  \  e  tali  appunto 
Son  le  cofe^  che  quella  in  fé  contiene  : .  • 

Ch'egli  ha  già  pronte  T armi  a  lui  promeffe^ 
"Nècl?  altro  afpettayer  venire  innanzi  ^ 
Ch'udir  dì  Solifnan  Tófdttd  morte\  ' 

A  cui  r  affretta ,  efpinge , 

Con  efficaci  preghi^  e  con  ragioni  y  ^ 

Che  dimoftrano  efprejfoy 
^  eh'  ogni  indugio  è  dannofo  al  fatto  ìllùftre  • 

Ciò  firitto  j  il  foglio  piega  ,  e  vuole  èiftejfo 

Al  gran  Signore  appre fintarlo  in  mano  • 

Varte^ 


•  V^rte^  e  910Ì  lafcìa già  compone  il 

Gli  atti ,  /  prjft^  la  voce  ,  ed  il  jembiante 
Jrjguifa  i  che  rtfponde  alla  menzogna  ,  .  : 

Qua  s' in  drizza  veloce  ,  e  Credo  appunto  , 

C b'  or  or  P  abbia  condotta  al  fin  bTamato\  ,i. 
Onde  toflo  n  udremo  i  lieti  effetciv  -  \ 
Beco  dunque^  o  nutrice 
Quelle  novelle  ,  che  ananartì  ave  a ,  '  > 

A  te  che  fei  cle^)tofiri  A  ^  \':.  ''V  .  \ 

I  Ecco  perch'  ora  diffi'^^.'^  '  Vt-, . 

Che  fu  foverchio  il- f ve  cammino  al  foggiò  s" 
Ver  che  difue  fòfti:tne)c^la  Regina 
Meglio'delfaggio'ió  fapeà  dirti  tifine  y 
Che  per  tal  mezzo  io  f cor go  *■ 

Vien  dt  nuova  pidcetc  yC  di  contento , 

Nut.  B'SÌ  bel  fatto,  alh  Regina  è  noto? 

Dfm,  Nomè^.^perfibè  Rùflenf coprendo  in  lei 
Voglie  non  rifolute  y  e  dubbio  cuore  y 
Non  s"  è  fidato  a  lei  farlo  palefc  y 
Ma  vuàl  anzi  che  fia 
Va  lei  fi  e ffa  Creduto  anco  per  veroy 
Accio  che  spaventata 
Val  nuovo  mal  più  Certo ,  e  più  vicino 
Con  affetti  maggior  pregando  sforzi 
Il  vecchio  Re  a  dar  la  morte  al  figlio  y 
Onde  ella  poi  riceva  ■  "  ■ 

'"Vài  proprio  inganno  fuo  la  vita  ye*l  Regno  y 
E  noi  feco  ogni  gìcja  y  ed  ogni  pace., 

Tu  per  tanto y  fepurdi  lei  è  cara  y 
E  drnoitUttilà  faìuteyavvertiy  ' 

Che  pif  te  nulla  le  s'accenni  y  o  feopra^ 
Nut.  Vivi  di  ciò  Jicuro .  • 


^4 

Ma  pur  ^  Ofmano^  io  temo. 

Onn.  E  che  pur  temi  ì 
Nut.  che  lo  ^nganno  al  jin e 

Con  noflro  mal  non  fi  difcuopra  * 

Ofm.  B  come}  « 

Se  la  ìettera  è  talcy 

E  con  tal  modo. fabbricata^  e  fcrìtta  ^ 

eh'  induftriofamente 

L'  arte  nell*  arte  fi. confonde  ^  e  copre  ^ 

E  con  frodi  la  frode  appar  fin  cera  ì 
Nut.  Ma  nè  pur  anco  io  mi  conforto  appieno  , 
eh*  il  mio  lieto  fperar  tutto  m'  invola 
Del  faggio  il  dubbio  detto  ^  e  la  rìfpofta  . 

Che  fu  come  ti  difilli 

eh'  oggi  a  lei  fermo ,  e  fi  abilito  ha  tifato 

V  efiremo  de' piaceri^  e  degli  affanni» 

Ofm.  Che  farà  pur  del  Vrencipe  la  morte , 

A  cui  folo  s'afpetta  - 

Portar  alla  Regina 

Efirema  gìoja^  e  terminar  il  duolo» 

Perchè  dunque  ti  lagni?  vi,' 

Ma  ferma  ^  e  volgi  alla  gran  piazza  il  guardo. 
Vedi  che  giunge  or  ora  r  ^ 

Di  quefii  regi  tetti  all'altra  porta" 

Tra  pochi  fuoi  ^  e  già  fcavalca  il  Prence  * 
Nut.  Taci  rimira  ^eì  dalla  foglia  il  piede  ^ 

Ha  già  ritratto ,  €  più  non^  entr-a,  pn  {Corte , 
Anzi  7  pajfo  ver  noi  drizza  penfofo . 
Vartìanne  adunque ,  e  V  tuo  Signore  avvifa 
Della  coflui  venuta ,  ond*  egli  pcjfa 
In  ciò  penfar  quel  che  di  nuovo  occorra. 
Ofm.  F  arollo  e  tu  confida. 

Nut:  Eccolo^  taci  Ofman^  tofto  diam  luogo,  SCE- 
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S  G  E  N  A  Q.U  I  N  T  A. 

Muftafk .  Ormuffe . 

GHe  fe  della  Regima  all*  auree  fianze  ^ 

C  ome  colui  v  ha  detto  ^  il  Re  fi  trova  ^ 
Quinci  farà pììi  breve  il  cammìn  nofiro  • 
hla  non  è  quefli  il  mìo  fedele  Ormufse  ? 

Or  come  ha  mi  feguito  ì  ed  ove ,  o  padre  ì  ^ 
3rm.  A  te  Signor ,  men  vegno ,  e  lodo  il  Cielo , 
i  C  he  il  piè  quantunque  debile ,  e  tremante 

Portato  dal  defire^a  tempo  arriva., 

Miif.  E  dì  che  giungi  a  tempo  l 
3nn.  Che  fei  fuor  della  regìa\  e  credi  o  figlio  y 
\  Che  f e  flato  prefente  allor  io  fojf^  , 

j  C he  dituo padre  il  me fsaggìer  fen  venne 

I  Ad  importi  che  ratto  a  lui  venijfi , 

I  Mafegreto ,  e  con  pochi  y  a  mìo  potere 
T  mi  farei  a  tal  venuta  oppoflo  . 

Wuf.  Oh  perchè  ciò  I  chi  f  avria  [pmtOy  Ormufse  f 
prm.  Timor  d*  alti  fuccejfi ,  e  lagrìmofiy 

che  prefagifce  il  cuor ,  vede  la  mente  y 
1  Che  quanto  è  vecchia  piu ,  tanto  più  fcórge . 
pluf.  Ma  fia  del  cuore ,  e  di  tua  mente  ornai 
Interpetre  la  lingua  yC  mi  riveli 
\  Cièche  per  te  fi  tema .  .  , 

3rm.  lo  temo ,  o  figlio , 

E  so  pur  troppo  ,  eh*  a  ragione  io  temo  y 
eh*  altri  eh' il  Re  non  tirichiami  in  corte  y 
O  eh'  altro  fia  della  fua  voglia  il  fine  y 
Chef acceda  per  no  ì  triflo ,  e  dolente  : 

!  Perché  qual  cof  i  a  richamarti  in  fretta 

E  Or 


Or  silo  fptffgeì  e  perchè  poi  t' impone  ^ 
Che  fegreto  ne  vegni  ,  e  fenza  gente  ì 
Tu  pur  da  lui  zwlgefii  or  ora  il  piede  y 
E  le  cofe  maggiori ,  ed  importanti 
Creder  fi  de' ,  eh'  aliar  fpiegaffe  appieno  y 
Nè  può  sì  di  improvifo 
Altro  che  molto  importi  ejfiergli  occorfo  : 
Che  un  faggio  Re  non  fuol sì  di  leggiero 
Stabilir  Cofe  nuove ,  o  le  conihiufe 
Mutar  sì  di  repente .  ah  che  pur  troppo 
Si  van  feoprendo  infra  V  erbette  iferpì  ; 
Io  bene  *  io  ben  li  veggio ,  e  Veggio  ancora 
J^ue*  fuperbi  lor  nidi  y  onde  n'ufciro  : 

Dal cuOr  della  Regina  yg  di  Rufieno 
$ buccaron  fuori  a  tua  ruina  intenti . 

Muf*  Ma  qual  nuova  cagione  y  0  qual  mio  fallo 
Dejla  in  lor  contro  me  V  empiotalento  ? 

Orm.  In  Ruflen  mi  cred'  io  ,  che  /’  afiio  ,  e  /’  ira 
Stata fia  dìgran  tempo 
Già  fol  dal  tuoValor  moffa  y  edaccefa: 
Che  l' innocenza  y  e  la  virtute  in  Corte  y 
Come  avvkn ,  eh'  ivi  più  rìluqa  y  e  fplenda 
Così  piu  da  malvagi  è  pofta  in  mira  y 
E  di  loro  mal  opre  è  fatto  fegnoy 
Imperò  che  tra  lor  nulla  fi  crede 
Colpa  maggior  y  che  V  abborrir  le  colpe . 
Ma  più  d'  ogni  altra  co  fa  oggi  Cred'  io  , 
eh'  abbia  lo  f degno  rinfiammato  in  lui 
L'  alto  grado  nel  campo  a  te  conceffo 
Dal  Re  tuo  padre  in  sìfamofa  imprefa  y 
Che  forfè  ei  pretendeva  ah  so  ben  io  , 
eh'  eijìamanfu  veduto  in  quel  momento  y 


eh'  a  te  pùrfe  to  fcètfró  ìt  Ée  fupremó , 

Tutto  d' ira  avvampare  ^  e  torvo  il  guardo 
Girar  d' intorno  ^  è  minàcCiar  col  dito  , 
Morderli  il  labbro ,  e  Calpeflare  il  [uOlo  ^ 
chiaro  in  cótai  fèmbiante 
Efpriméndo  del  fatto  e  fdegnó  ^  è  duoto  . 
Vluf.  È  fia  puf  che  s' adiri  ^  e  che  fi  dolga 

jj  opra  <^che  taiito gìuflà  ogn  altro  eflìmaì 
Orm»  Ciò  ch'altfuifeCa  dannóse  molto  offendei 
I  Non  fi  fuol  i  ben  che givflo  ^ 
j  Lieta  [offrirei  e  rìniifarcontenio  . 

I  Onde  aeevàle  è  pufe  y  e  certo  io  crédo  y 
eh'  egli  con  la  Regina  or  abbia  tefo 
,  Alla  tua  vita  Un  laccio  y  e  che  t'af petti 
Seco  là  dentro  infidiofo  ai  i)arCo\ 

Perchè  fai  ben  quante  cagioni  ^  e  quante 
\  Ht  la  Regina  ancor  d'ejjer  nimica  ; 

I  Signor  i  eli'  è  matrigna  y  e  dcUòfe  ha  pieno 
D' ambitiofi y  ed  avidi  Pènfieri  y 
Che  le  fanno  bramare  eternò  il  Regno  i 
Ma  tu  quefio  le  turbi  i  €  per  tua  mano 
Certo  afpetta  a  fe  fleffa  y  ed  a  fuói  figli  y 
\  Vn  dì  la  morte  i  o  crudo  e  figlio  almeno, 

Wiifl’  Erra  chi  da  me  teme  ingìujte  offe  fé  . 

Ma  qual  laccio  fia  quefio  f  e  da  cofioro 
\  jOual  danno  aver  pofs'  io  ^  qual  loto  è  data 

'\  Sopra  del  capo  mio  forza  y  o  ragione  ? 

I  A  me  non  è  colui  padre  amorof  ? , 

I  Che  dì  tutti  è  Signor .  or  chi  già  mal 
Nè  pur  col  ciglio  d' arrecarmi  offe  fa 
Sarày  eh'  ardito  yC  temerario  accénni  ^ 
t")rm,  PglOy  mal  tu  m' intendi  puf  p  infingi  . 

!  E  A  Cofior 


C ojlor ,  cui  noto  è  che  nuli'  altro  appunto , 
eh'  il  Re  tuo  padre  ha  joprate  pojfanza  y 
T'avran  nel  fuocùfpetto 
Refo  d' alcuno  error  nocente  yCreo  y 
Ond'  et  che  f oh  il  può  y  ti  mandi  a  morte  • 

Muf.  E  di  qual  colpa  mai 

Pia  che  per  altri  Muflafà  s' accufi? 

Nè  Jon  io  forfè  ancor  noto  arnìopadre  ? 

Orm.  Ma  d' uomini  maluagi  y  €  traditori^ 

Che  non  fa  /’  arte ,  e  che  non  pon  gl'  inganni  ì 
Mancano  loro  i  fondamenti  ^e  i  modi 
Di  fabbricar  Calunnie  ?  e  mancan  loro 
Gli  artifici  finijft  mi  ,  e  fiottili 
Da  render  quelle  fiomigliantì  al  vero  ì 
E  chi  sa  che  fra  l' altre  ordite  frodi  y 
Dalor fiottratti  alfine 
Per  modo  firano  i  tuoi  naficojli  amori  y 
Non  gli  abbiano  ficoperti  al  Re  tuo  padre  y 
J^uinci  deftando  in  lui  forti  fiofipetti 
Della  tua  fede  ì 
me.  Or  quefto  sì  ,  che  fora 

V  edremo  degl' inganni .  Amo  y  il  confefifio  y 
Amo ,  è  veroy  tu  fai  ^ 

Piglia  di  Re  nimico  y  e  n'  ardo  in guif a  y 
Che  già  ne  porto  incenerito  il  cuore  ; 

Ma  non  per  quefto  (  e  ridirò  pur  anco 
Ciò  eh'  altre  volte  a  te  medefmo  efpofi) 

Sarà  già  maìy  che  nel  mìo  petto  Amore 
Spieghi  contro  il  mìo  onor  vittrìcì  infegne; 

Che  fe  del  mìo  gran  padre  unqua  non  pojfio 
Piegar  la  mente  al  mio  defio  feconda , 

Se  non  potrò  nella  preferite  imprefia 


Par  sì  5  eòe  vìntò^o  vìncttór  eh' io Jta ^ 

Egl'  inchini  a  concedermi  cortefe 
Lei  per  mercede  ,  o  per  rifioro  in  dono  y 
Allof  perchè  non  refii  il  padre  effefo 
O  tradita  1* amante  ,  ed  io  infedele  y 
Ucciderò  me fieffo ,  e  *n  cotal  modo 
V  alma  fottratta  dalle  colpe  indegne  y 
Tornerà  bella  a  dimofirarjt  a  Dio  y 
Qual  partì  di  fua  manoy  e  quale  io  ferbo. 

Orm#  F iglio  yfe  tua  bontà  ^  quanf  ella  è  nota 

Là  fufo  al  Ciel yf offe  ad  ogn  altro  in  terra  y 
So  ben  io  y  so  y  che  nè  da  quefii  amori , 

Nè  d' altronde potriano  ì  tuoi  nimicì 
Trarre  alcuna  ragion  da  porti  in  ira 
Del  Re  tuo  padre ,  o  non  faria  che  chiari 
Tofio  eì  non  conofeeffe  i  loro  inganni  ; 

Ma  cotanto  non  vede  occhio  mortale . 
OndCySignory  f e  conragione  io  temay 
Tu  bene  intendi ,  e  ben  t' accorgi  ancora 
Quanto  egli  è  d' uopo  y  che  per  guida  accetti 
In  tal  cammino  la  prudenza  ,  e  Ifenno . 
Ben  conforme  all*  uJ'atOy  o padre ,  io  feorgo 
Saggi  i  tuoi  detti  yC  l  tuo  dubbiare  è  tale  ; 
Ma  pur  egli  è  dubbiar  y  pur  nulla  accerti  *,  ^ 
Onde  fenza  mio  danno ,  ofenza  nota 
Non  potrei  già  non  obbedire  a  quanto 
X>*  ordine  regio  ora  mi  viene  impello  . 
Entrerò  dunque ,  e  7  rimanente  io  la  feto 
Alla  cura  del  Cielo . 

Onn.  Ahi  ferma  ,  vedi 
Il f or tijfmo  Adrafio 
SefienitoT  della  tua  vece  in  campo  ; 

E  3 


Mira 
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Mira  com  egli  accennar  non  refi  a , 

Attendi ,  0  figlio^  attendi  > 

Cheforz  è ,  che  egli  fifone  cofe  arrechi  • 

SCENA  SESTA. 

=Adrafto,  Muftafà,  Ormufle. 

A  lì  fuggì ,  Sire  sfuggi  il  crudo  albergo  , 
Jtx,  Lungi  dair  empia  foglia  il  piè  ritira  » 
eh' ivi  ^  fe  tu  noi  fai  y 
Fra  tuoi  nimici  la  tua  morte  alloggia  • 

MuC  M’ aiti  il  Ciel  y  onde  fi  viene  Adrafio  ? 

Adr.  Fegno  dal  campo  ;  e  tu  nel  campo ,  o  Sire  y 
^^ggi  5  ^  ricovra  dal  furore  altrui , 

Che  già  troppo  vicino  a  tefovrafta, 

Muf*  Chi  ha  fermo  il  cuor ,  non  ha  fugace  il  piede , 
Bd  ha  fennoleggier  ehi  pria  fi  muove  y 
Chi  oda  pur  la  cagion ,  efi  induce  il  moto. 

Tu  me  la  f piega  adunque  * 

Adr.  Eccola  y  attendi , 

Il  malvagio  Rufleno ,  e  tua  matrigna 
Hangià  nel  cuor  del  Re  gettati ,  e  pofii 
Deir  alta  tua  ruina  ì  fondamenti  y 
Anzi  ornai  f  empia  mole  è  giunta  al  fommo . 
Orm,  0  pur  troppo  mio  cuor  faggio ,  e  prefago  . 

Muf.  Ma  tu  pur  anco  hai  di  ciò  temaì  overo 
Lo  fai  dì  certo} 

Adr.  Il  so  di  certo  « 

^luf.  B cornei 

Adr.  Or  odi  :  appena  avevi  al  regio  impèro 
Mojfo  dal  campo  obbediente  il  piede  y 

Quan^ 
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Quando  fen  venne  a  me  fegreto  Alar  co 
Domator  di  Cavalli  j  e  mi  fenolo 
Avergli  di fc aperto  il  mtffaggiero , 

Il  quale  è  fuogerman  y  eh'  il  Re  tuo  padre  , 
Ter  fofpetti ,  che  in  lui  della  tua  fede 
Con  varj  modi  oggi  deftar  coloro  , 

Ti  richiamava  in  corte  :  ond'  io  veloce 
Per  non  fidar  un  tal  fegreto  altrui  y 
Venia  per  avvìf arti  y  ed  ecco  a  forte 
Poco  quinci  lontan  Dragutte  incontro  y 
Paggio  del  Re  y  figlio  d'  Ormante  il  fido , 
eh'  a  trovarti  venia  correndo  in  Campo  j 
E  mi  dice  d'aver  or  ora  a  cafo , 

E  di  nafeofto  il  Re  vedutOy  e  ^ntef  o 
Far  infiem  con  Rufteno ,  e  la  Regina 
Centra  di  te  con  figlio  orrendo  y  e  crudo'. 

Onde  que  duo  ftanno  sgridando  il  vecchio^ 
Per  eh'  et  più  tardi  ornai 
A  punir  con  tua  morte  il  tuo  gran  fallo  : 

Ma  qual  fallo  fia  quefto  ,  et  non  intefe  y 
Mè  sa  del  Re  la  fi  abilita  mente , 

Perchè ,  temendo  a!  forte  calpefiio^ 

D' uom  y  eh'  ivi  fopr avenne  allo  *mprovif  7 , 
Ratto  par  tijft  y  ma  compre  fé  intanto  y 
Che  Soliman  fmarrito  era  vicino 
A  la f dar  fi  piegare  a  lor  desii . 

Onde  Signor  tu  vedi 
Come  [degnofo  la  fortuna  il  volto 
Contro  ti  moftri ,  è  7 precipizio  additi  y 
Ove  è  difpojia  traboccarti  alfine  : 

Mentre  però  fian  confultando  ancora 
I  nimìciiltuo  danno yil danno  fchivay 

I  E  ^  Cos^ 
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Così  quegli  fclserhench  ^e  t  empia  forte  •. 
Orm.  Oimè  Signor  ^eche  più  tardi  ?  ahi  lajfo  , 
Fuggiam  figlio  sfuggiamo  • 

Muf.  Fugga  chi  ha* l  cuor  nocente^  a  me coHviene 
Softener  di  fortuna  il  duro  incontro  \ 

E  dall'  armi  pungenti  5  e  dif piotate 
DelFaccufe  nimiche 
Eia  ben  che  mi  difehda%  e  tn  ajficufi 
D' incorrotta  innocenza  il  forte  feudo . 
QtvCi^Ahi  che  a  ferro  temprato  in  rio  veleno 
Tf  odio  di  sdegno  ^einvìdiof  ?  affetto 
Armatura  non  v  è  ^  cF  un  qua  refida  • 

Adr.  Signor^  come  è  viltà  fuggir  la  morte  ^ 

Quando  è  d' uopo  il  morir ,  così  ^l fuggire 
Vanamente  la  vita ,  è  fallo ,  ed  onta . 

Orm*  Ah  mio  Signor ,  ah  figlio  io  tì  f congiuro 
Ver  r  amor ,  per  la  fede , 

Ver  gli  onorati  miei  fparjì  fudori 
In  regger  gli  anni  tuoi  men  forti  5  €  faggio 
Ch^  a  te  fiejfo  ti  ferbi  ^of trbì  a  noi  ; 

Schiva  de  noflri danni  il rìfchio  aperto; 
Fuggi  d'empia  matrigna  ^  e  dì  f pittata 
Donna  ràffefe^e  d' emulo  fuperbo 
L*  ingiurie  ufate  ^  e  col  fuggir  dà  loco 
D’ infofpettito  vecchio  all'  ira  infuna^ 

Deh  laf  :ia  ^ch'af  uo  tempo 
Nafca  la  verità  figlia  del  tempo . 

Muf^  Ah  nello  *ndugio  s' argomenta  il  fallo , 

AZ  ò  ,  nò  ,  non  fi  ritardi . 

Adr.  Eh  ferma  ^  0  Prence» 

Orm.  Deh  figlio  ^  ferma  ^  afcolta  ^ 

GenufieJJo  ti  prego ,  a  [colta  ancora . 

MuC  LU 
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Muf,  Lìevatì  Ormujfc . 

\dr.  Inclito  Siire^  attendi^ 

Attendi  a  quel ,  cK  or  dico  ^  em  oda  il  Cielo  j 
E  colui  5  cìj  afua  voglia  il  Cielo  aggira , 

E  qualorfia  eh*  t  manchi 

D*  ojfervar  ciò  >  eh*  ora  prometto  3  e  giuro ,  , 

Sfoghino  entr ambo  uniti 

L*  ira  contro  di  me  vendicatrice . 

Oggi  convienti ,  io  ben  il  veggio  aperto  » 

I  O  regnare ,  0  morire": 

Ma  allo  *mpero  io  ti  chiamo  ^  eia  coronet 
T ì  pongo  or  or  con  quefia  deftra  in  capo  ; 

Eia  meco  il  campo ^  e  della  corte  ifiejfa 
I  J  maggior  Duci  3  i  Cavalier  più  forti , 

j  ^  Su  ^  su  ^  che  la  fortuna  ama  gli  audaci 

E  volge  lor  per  fuo  diletto  il  vif  ?  • 

Drm.  Or  che  s*  indugia  ^ 
f\dr.  Imperador  t*  appello  , 

|!  Secondate  ^0  compagni, 
iMuf.  Oimè  y  che  fai  ì  ^ 
l^dr.  Viva  Mufi . 

IVIuf.  Anzi  mora, 

Prm.  Ah  figlio^ 
ì^dr.  Ah  Sire  , 
i  E  che  furore  è  quefto  ? 

Muf.  Non  è  furore  ,  Adrafto ,  è  faggio  affetto  3 
E  dejto  d*  alleggiare  ^  anzi  impedire 
I  Or  conia  morte  mìa  le  voftre  colpe . 

Orm.  Deh  tiraccheta  ^  0  figlio^ 

E  fa  come  t*  aggrada, 
iAdr.  E  fprezzi  adunque 
'  V  unico  modoy  onde  la  vita  attendi? 

■  Muf.  Senza 


Muf.  Senza  V  onor ,  che  della  vita  èV  alma  , 
Vita  non  è  la  vita ,  è  viva  morte  . 

Or.  E' ver ,  ma  fe  r’  uccìde  ilfier  tiranno  ^ 

E  fe  divulga  della  morte  intorno 
Cagione  infame ,  e  ria  , 

Sarà  il  morir  dif onorato  an eh'  egli . 

Muf.  Scoprirà  il  vero  il  tempo  . 

And.  E  perchè  vuoi  più  teflo 
Goder  morto  ,  che  vivo 
Del  ben ,  che  [eco  fuol portare  il  tempo  ? 

SCENA  SETTIMA. 


MelTo .  Muftafà .  Adrallo  .  OnnulTe 

O  Signor  pur  t' incontro  :  ah  tojioriedi  , 

T orna  alle  tende ,  ove  pur  ora  è  fparf  a 
Fra  primi  Duci  una  fegr  et  a  voce  , 

Che  tu  fia  della  vita  in  rifehio  ejiremo  ^ 

E  già  nel  tuo  gran  padiglion  regale 
Stanno  rijiretti ,  e  van  penfando  il  modo^ 

O  di  porgere  aita ,  ofar  vendetta  . 

Muf.  O  me  infelice  ,  o  queflo  è  bene  il  f  ommo 
Delle  [venture  mie .  Tofio  ritorna , 

Anzi  torna  tu fiejfo ,  o  fido  Adraflo  , 

Ed  a  Coloro  entr ambo 

"Portate  del  mìo  fiato  il  certo  avvif 9 . 

Dìtelor^  eh'  io  fon  vivo  . 

Adr.  Ma  che  tofio  morrai .  deh  credi  adunque  » 
eh'  animi  M  fojfopra  infofpettiti 
Della  tua  vita  alle  parole  altrui  * 

Debban  creder  che  vivi ,  e  darfi pace  ? 

Ah 
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Ah  che  appena  afejlejfty  allor  che  innanzi 
Afe  vedranti,  il  creder  anno  appena 
Tu  flefso  darai  pofa  ai  moti  loro  . 

Signor^  fe  /’  ombra  fot  tanto  paventi 
Di  dar  della  tua  fede  ombra  a  tuopadre^ 
Sappi  che  a  te  conviene, 

A  te  mede fmo ,  dico , 

Colà  tornare  ,  e  con  tua  vìfia  amata 
Racconfolar ,  e  racchetar  que*  cuori 
Per  te  dalT  ira ,  e  duolo  afflitti ,  efcojft. 

Pria  che  d"  intorno  fra  foldati  ancora 
ha  novella  fifpanda  ,  f  crefca  al  fommo 
Così  quel  mal ,  che  nato  appena  or  veggio . 
Che  badi ,  hlio  ì  andiamo . 

E  pur  tu  penfi^  ah  forje 
non  parla  Ormuffe  il  vero  < 

Muf.  Vur  troppo  il  vero  ,o  forte  inìqua,  andiamo 


Adr 
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ATTO  Q_U  ARTO. 
SCENA  PRIMA. 
Ofmano .  Rufteno . 

NE'  ff  ri f olmo  ? 

E  ciò  ti  preme  ì 

Of.  Anzi  Signor ,  mi  accora^ 

Perchè  più  volte  udii , 

Che  quando  1'  alma  in  quel  momento  iftejfo  ^ 
che  da  moti  primieri  è  fatta  cieca 
Da  fe  non  corre  al  precipizio  in  feno^ 

Mai  più  non  vi  trabocca  ^ 

Che  dal  tempo  acquetati  ì  mojji  affetti  , 
Scuopre  il  periglio  racquiflando  il  lume  * 

Ma  forfè  ei  non  sa  ancora  ^ 

Che  poco  dianzi  fia  venuto  il  Prence 
TsLella  Cìttade ,  e  poi  tornato  in  campo 
Con  molta  fretta ,  tìmido  ^  e  confufo^ 
cy  a  tai  fegni  io  non  credo , 

Che  più  farebbe  della  colpa  in  forfè . 

Ruf.  Sallo  5  percU  in  quel  punto 

Partendorn  io  per  avvi  fare  Qrcano 
Di  quel eh'  or  or  gli  ho  impojo , 

Lafciai  che  la  Regina 

Glìen  deffe  avvifo  ^procurando  in  uno 

Quindi  accrefeer  la  tema  ^ed  ifof petti , 

Acciò  che  s' induceffe  ornai  quell  alma  , 

Che  fra  f degno  y  ed  amor  s' inforfa  ancora^ 
^  che  nel  mar  di  quefli  ajfetti  ondeggia  j 

Afa- 


A  flabìlirne  un  tratto  , 

C  on forme  al  dejir  noftro  ^ìlfuo  penftero . 

Ma  fiacbe puote^  e  che  rilievaal  fine  ì 
O  Solimano  oggì'^l  fuo  figlio  uccide  , 

O  contro  a  Solimano  a  un  punto  iftejfo 
Drizzeranfi  da  noi  {coperte  ^  e  nude 
V  armi  vendicatrici , 

Ma  [pera  pure  Ofman  ^fpera ,  e  confida^ 
eh*  avrem  la  forte  al  primo  fatto  amica . 

»r.  £■  pur  anco  ne  temo  s 

Perchè ,  j’  (?  ver  ,  che  dì  trattar  col  Saggio 
Pria  5  che  prenda  del  fatto  altro  partito , 

Abbia  il  gran  Re  conchiufo ,  ah  tu  non  vedi  y 
Che  potrebbe  cofiùi ,  cF  appieno  intende 
opre  altrui  più  fegrete  ,  al  Re  {coprire 
Con  nofira  granruina  i  nofiri  inganni  ? 
uf.  E  tu  pur  anche  ^Ofmano  ^ 

"Dunque  dai  fede  al  vaneggiar  dd  un  vecchio  , 
CW  altro  apprender  non  fuole  unqua  dal  Cielo  , 
eh'  il  tnoto  appunto ,  onde  il  fuo  ingegno  ancora 
Col  del  s  avvolge  ^e  fi  ruggir  a  intorno  ì 
Nè  eh  aver  puote  dal  bugiardo  inferno 
Altro  che  errori^  onde  fe  fiejfo  inprima  y 
Ed  altrui  pof da  si  fovente  inganna  ì 
Ma  fiafi  qual  tu  credi  ;  e  s'  egli  infuno 
Per  fua {ventura  al  Re  difeuopre  il  vero  y 
Rimarrà  certo  anch  egli 
Sotto  ncftre  ruìne  opprejfo  y  e  infranto; 

Anzi  forfè  andrà  prima  , 

Per  quefla  mano  ultrice  > 

Precurfor  di  noftP  alme  al  crudo  inferno  * 

Ma  vedi  y  ecco  fen  viene 
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1/  Re  qui  forfè  ad  afpettar  cofiut  ^ 
che  per  fembrar  più  faggio ,  unqua  iton  fuole 
'Portar  dentro  la  regia  a  lui  profana 
L"  ambiziofo  piede  . 

Or  tu  veloce  a  ritrovar  Ore  ano 
Vanne ,  e  /’  affretta 
A  gir  ove  io  gV  impoJt\ 

E  fe  pur  vuol  compagni^ 

Altri  che  te  non  prenda  . 

On  Ecco  a  tuoi  cenni  obbediente  io  vado  * 

SCENA  SECONDA. 

Rufleno.  Soldato  della  guardia. 
Solimano  .  Acmat. 

OVe  la  Corte  ? 

Inqueflo  luogo  appunto  y 
Inclito  Duce, 

Ruf.  E  chic  colui  5  col  quale 

Il  Re  favella  ì  è  forfè  Acmat  ? 

Sold.  dejfo, 

Ruf,  Or  feguitene  ai  pojli  :  e  tolga  il  Cielo  y 
Ch'il  Re  col  vecchio  conferifea  il  fatto , 

Che  troppo  al  Prence  è  d' animo  congiunto . 
Ma  che  ì  veggio  che  f  ?co  il  Re  s' adira , 
Andran  forfè  anche  fue preghiere  a  Voto . 

Sol.  E  perchè  pofeìa  ritornar  fi  al  Campo  ? 

E  perchè  al  nuovo  me  fio ,  all'  or  din  nuovo 
Non  obbedire  ancora  ?  oh  quefii  fono 
Di  troppo  chiare  colpe  i  fegni  efprejf; 

Non 


uL 

ol. 


Ruf. 

Acm 

Sol. 

Acm. 

Ruf. 

Acm, 

Sol. 

Acm< 

Ruf. 

Acm. 

Sol. 


Ia^ 


cm. 


Sol. 

Ruf. 

Acm. 


79 

No^ può  fcufatjt^  Acmat  ;  onde  qual  fora 
Il  tUo  Conjtglio  ornai  ? 

Signor^  mentre  uomo  in  confgliarjt  indugia  , 
Altri  Contro  di  lui  tofo  conchiude  • 

AZò ,  ,  più  non  indugio ,  anzi  rif  ilvo , 

Senza  più  ftmulare  ^a  forza  aperta 
Far  eh'  egli  in  mezzo  a  quel  fuo  campo  iftejfo  ) 
Dentro  le  proprie  tende ,  or  or  foftenga 
Della  fua  fellonia  degno  caftigo . 

E  così  fanno  i  Regi . 

Non  così  fanno  i  padri . 

Contro  figli  malvagi  è  ben  ragione  , 

C  he  d' ejfer  padre  il  padre  al  fine  oblìi . 

Ma  d  ’  ejfer  uom  non  de' [cord arfi almeno  • 

Ma  fera  ejfer  coti  fera  all'  uom  conviene  • 

L'uom  talor  con  le  fere  anco  è  pietofo. 

Pietà  non  m  erta  chi  non  l' uf  %  altrui , 

B  morrà  dunque  inaf coltalo  il  figlio} 

Non  è  d'uopo  af  :oltare  un  reo  convinto  • 

Ma  don  de  Muflafà  convinto  appare  ì 
E  ne  vorrefti  ancor  più  chiari  fegni 
J^uefio  foglio'  non  bafia  ? 

Signor^  ti  prego  umile 

Per  r amor  ,  per  lafè ,  eh'  immenf t  ^e pura 
A  te  [erbata  ho  da  che  vivo  y  e  fpiro  j 
Che  non  i [degni  udir  quant  'or  mi  detta 
J^ueir  acce [o  defio ,  quel  zelo  ardente  , 

Che  della  tua  quiete ,  e  del  tuo  bene , 

Or  più  che  mai  m' in gelofifc  e  il  cuore . 

Parla  ,  che  in  grazia  del  tuo  meno  a[colto  • 
Sgnor^  al  [arto  ogni  dimora  è  danno, 
Btevefarà  il  mio  dire  ^e  €a  fi  acero  • 

La 
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Laf  ùo peto  dì  rammentarti ,  o  Sire  ^ 

J^uelk  JleJfe  ragioni ,  ond'  oggi  appunta 

loti  mojlrai  cF  a  torto 

Si  dee  temer  tal  fellonia  nel  Prence  • 

Lafcio  anco  di  proporti  e  cento ,  e  mille 
Altre  cagion  ^  per  cui  la  lenta  io  fimo  « 

Che  poco  vaglia  a  firuggere  il  concetto  9 
Che  della  f è  del  Principe  confervo  ; 
ha fc iole  perchè  il  loco  ,  ^  7  tempo  il  vieta  5 
ÌAa  fefia  d*  uopo ^  iole  riferbo  altrove 
A  fartele  palejt  :  e  dico  folo  9 
Che  quefla  lettra  fermamente  io  credo 
eh'  il  Re  malvagio  con  aftuzia,  e  frode , 

S reame  fpejfotra  nemici  avviene , 

Scrìtta  5  e  mandata  /’  abbia  ,  f  fatto  ancora  9 
eh' ella  pervenga  a  te  mede fmo  in  mano^ 
Acciò  che  in  fimtl  guifail  proprio  figlio 
A  te  refo  fofpetto ,  a  noi  cagioni 
Riffe  9  e  guerre  civili  y  onde  in  noi  flejft 
Si  rivolgano  V  armi  in  lui  drizzate  9 
£  che  a  te  dì  laf  dar  quinci  convenga 
Fra  le  cure  domeniche  nojofe  ^ 

Il  p  enfi  et ,  e  7  de  fio 

Di  gir  portando  altrui  travaglio  y  e  danno* 

Ruf,  O  troppo  certo  interpetrar  fonile . 

Ac#  Ria  non  erro  però  ,  tu  Sire  9  attendi , 

E  dimmi  9  dì  qua  genti  il  Re  nimico 
Sia  quefio  novo  fot  mi  d  ab  il  campo 
Soccorritor  dell'  empio  parricida 
Ragunato  ì  ove  il  tiene  ?  ove  V  afeonde  ? 

Sì  che  noni'  han  finora 
he  tue  fagaci  fpie  vìfto  9  c  f coperto  9 


.  Che 
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■  Che  pur  fen  vanne  diligenti  intorno 
Di  quel  Regno  cercando  ogni  confine^ 

Certo  scegli  è  ìnvìjtbile  cotanto^ 

E  fe  di  lui  nulla  ho  d*  avvi] o  altronde  ^ 

io  crederò  ,  eh'  ei  fia 

Sol  formato  dì  [piriti  y  c  fantafmi  y 

Onde  fe  tu  già  mai 

Volgi  lor  contra  di  prudenza  il  lume y 

Tofto  vedrà  ili  appunto 

Svanir  qual  foglion  r  ombre  innanzi  al  Sole  y 
Vedrai  eh'  il  campo  è  nulla  y  o  [oh  è  frode* 
l uf.  Signor  y  io  mi  protefio , 

’  Troppo  è  lungo  V  indugio ,  e  troppo  è  vano  ; 
eh' ove  è  chiara  la  colpa y  a  che  cercare 
Appunto  fra  chimere  y  e  tra  fantafmi 
Indizio  d' innocenza}  è  chiaro  il  foglio  y 
Nè  fono  affatto  gli  altri  [egni  ofeuri'^ 

Che  più  dunque  s' attende  ? 

!  Ma  fe  pur  di  te  ftejfo  a  te  non  cale  y 
A  tuo  talento  bada  • 
iol*  Acmat ,  in  vero 

Non  de' preflar fi  a  tue  ragioni  orecchio  y 
'  Impetocch' egli  è  fatto  y 
j  Quanto  bafia  per  noi  y  chiaro ,  e  [coperto 
Del  mal  nato  figliuol  V  empio  talento  y 
Onde  come  non  fora 
I  Vunto  ficuYo  il  trattenerlo  in  vita , 

Cosi  co[a  biafmevole  faria. 

Romperò  dunque  ogni  dimora  y  e  tofio 
I  Faròy  che  da  cofiui  ciafeuno  ìmpari 
Ad  e[f ermi  fedele , 
lAcm.  Ottimo  Sire  y 

F  Deh 


Dèh  ti  fovveffga  in  quefl^  punt»  almeno^ 

Che  dall'  ìmpref e  gravide  di  fretta 
Soglion  najcer  f avente  errori^  e  danni . 

'Deh  chi  faria  d'  alma  si  folle  9  e  Cruda , 

T^on  che  tu^  fommo  Rege^ 

Che  d' immenfa  pìetade  ^  e  di  conjtglio 
Con  tua  gran  lode  ogni  mortale  avanzi^ 

Che  repentinamente  , 

legando  udir  da  lui  ragioni  ^  ^  f  ti f  ^ 

Tria  dannato^  che  reo^ 

Mandaffe  il  figlio  a  dijpietata  morte  ? 

Il  figlio  \  dico  ,  il  figlio .  0  cara  voce  . 

Chi  non  intende  di  natura  il  laccio? 

ISlon  r  armate  ^Signor  ^  non  ì'  alte  mura  ^ 

Non  le  [quadre  guerriere  y  ol  gran  teforo  y 

Son  forti  si  reali  y  e  si  pojfentiy 

Onde  altri  fuole  aJficurarfiU  Regno  y 

jQuanto  pur  fono  i  figli  y 

che  là  *ve  ogni  altro  per  fortuna y  0  tempo 

Da  noi  fi  fcofiay  a  noi  ftan  fempre  unitiy 

E  ne  finifiri  avvenimenti  y  e  rei 

Soliy  Ogni  altro  partendo y  abbiam  compagni . 

J^uefiì  fono  del  Cìel  pregiati  doniy 

Sono  dì  noi  parti  gradite y  e  care y 

E  naturali  immagini  fpiranti . 

E  tu  y  Signor  y  vorrai  fenza  pietadey 
E  forfè  ancor  fenza  ragione  (  0  Dio) 

Con  tra  un  figliuolo  infuriare  in  guifay 
che  lo  doni  alla  morte  ,  anzi  ds  et  pofa 
7 eco  le  colpe  fue 

Scafar  parlando y  0  chiederne  perdono} 

Il  quell  forfè  donargli  anco  dovrefti  y 

eh' 


eh"  tt  dsjto  di  vendetta 
Ift  magnanimo  cuor  non  trova  albergo , 

É  col  perdono  appunto  in  nobtl  Ceno 
Talor  più  fi  Corrègge^  e  fi  confonde  ^ 

Che  con  altro  cafiigo  anima  errante* 

E  quando  a  ciò  non  ti  conforti^  fpinga 

Altro  rifpetto^  almen^  Signor ^dovria 

Vettarloti  il  tuo  fenno^  a  te  moftrando^  . 

eh"  oltre  al  dir  delle  genti 

eh"  al  repentino  fatto 

Non  avran  forfè  gli  animi  fecondi^ 

Non  è  d"  ajfcurar fi ^ 

Che  pìu  d"  ogni  altro  in  tacite  Maniere 
Non  fe  ne  dolga ^  e  non  fen  turbi  il  Campo  y 
A  cui  SÌ  grato  èU  Prence^ 

Che^  ben  che  certo  io  creda  ^ 
che  l"  e f et  cito  a  te  fempre  fedele 
Nè  pur  le  Cìglia  Calzerebbe  incontrò^ 

Non  crederei  però^  eh"  alla  fua  fede 
Corrifpondejfe  più  /’  amoU  j  f  V  zelo  ^ , 

E  fenza  amor  cól  tempo 

Langue  la  fede^  e  con  la  fè  la  pace  » 

Onde<^  Signor^  ti  priego 
A  nome  di  tua  fama  ^ 

Per  patte  di  natura^ 

X>il  Cìcl  y  del  campo  y  è  di  te  ftejfo  al  fine  y 
Che  ti  compiaccia  ajfolvère  innocente  y 
O  fe  pur  anco  è  reo  y 
Perdonare  al  tuo  figliò  y 
Che  la  clemenza  è  più  lodata  in  quello  y 
In  cui  più  gntfia  è  l"  ira  . 
iire  y  feì  Rcy  c  i  Re  fon  Dìi  terreni  y 
F  4 
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Ed  efaudtre  ì  ptìeghì^ 

E  perdonar  le  colpe  a  Dìo  conviene. 

Ruf.  Sol  le  giufte  preghiere  afcelta  il  Cielo • 

Ma  ve  come  importuno 

Hai  parlando  recato 

AW  anima  del  Re  cure  profonde  • 

Acni.  Signor ,  deh  così  appunto 

Teco  fui  ti  configlia  altri  non  hai 
Più  faggio  configlier  ^  eh  il  tuo  gran  fenno 
Ruf.  Acmat  5  ornai  fe  non  per  altro  almeno 
Taci  per  tua  cagione , 
eh'  il  commettere  un  fallo  , 

/j  V  protegger  l'errante  in  guifa  tahy 
Che  voglia  che  ajfoluto  al  fin  fen  vada  ^ 
Forfè  divien  lo  flefso . 

^Vem#  Io  lodo  il  Cielo  ) 

Che  me  conofee  il  mio  Signore  a  prova . 
Sol.  O  figlio^  0  figlio  ^0  Dio, 

Acm,  Signor  ^  eccoti  il  faggio  y  eccoti  il  verom 
Ruf.  Ecco  i  perigli  e  fremi . 

SCENA  TERZA. 

Solimano.  Mulearbe.  Rufteno. 
Acmat. 

DEh  tUy  che  fuoli  a  tuo  piacer  là  fufo 
Con  V  alta  mente  fpaziarti  in  Cielo  y 
Ove  libero  feorgiy  e  vedi  aperte 
Le  voglie  altrui  y  e  V  umane  opre  afeofey 
Dimmi  fe  certo  è  V  tradimento  ingìufio , 
Mul.  Ahi  y  abiy  che  nulla  vale 


h 

Siiper^  che  nulla  giova* 

E'  chiaro  il  tradimento^^  e  troppo  è  ingiujìo  • 
^uf.  Or  che  più  attendi^  o  Sire  ? 

VIuI.  Ma  il  tradìtor  fi  cuopre  ^  e  *l  fatto  afconde* 
ìol.  A  me  già  non  fafconde^  e  fe  non  òopre  ^ 

\  eh'  entrambi  veggio,  in  quefto  foglio  imprejft. 
iTul.  Il  tradimento  quefta  carta  infegna^ 

I  Ma  non  chi  7  fece^ 

),  Ul.  E  come  ì 
^uf.  Oìmè . 

Joi.  Non  fai  ^ 

che  quefta  lettera  a  Muflafà  s*  invia  ^ 

Onde  pur  troppo  è  chiaro^ 

Che  per  luì  mi  s' apprefla  il  danno  efiremo  . 
^ul.  Egli  farà  d' ogni  tuo  mal  cagione* 

^uf.  Mi  fi  ravviva  il  cuore* 

\cm.  Par  a  me  che  cofiuì  confonda  i  detti . 
viul.  Son  quali  denno  appunto  i  miei  fermotli . 

Porterà  il  figlio  al  padre  eterni  affanni  * 
lol.  E  così  fia  pur  egli 
Il  tradìtor  malvagio* 
l^ul.  Anxi  innocente. 

tuf.  Innocente  l  Signor  ^  deh  m' odi  alquanto* 

,  Coftui  cèrto  Vaneggia , 

O  di  te  prende  gioco  ^  e  ti  fchernìfee^ 

'  Perchè  più  dunque  il  foffri  ì 

bl.  Or  folo  a  quefto  mi  rìfponda  ancora  . 

\  E'  ver  eh'  il  Prence  fia  congiunto  al  Perfo? 
i4ul.  Più  che  non  credi..  ^ 

ol.  Or  ve  fe  ti  confondi 

Come  è  dunque  innocente  a!  Perfo  unito?  -  --'l 
>Tvil.  Re  ^  ti  favello  il  vero 
,  F  3  Sol.  Or 
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Sol.  Or  lo  mi  [piega  appunto^  c  eh  io  ni  adiro, 
Ruf.  Ida  ciò  che  dici  avverti. 

MwL  Ruflen ,  del  del  fol  il  volere  adempio . 

0  Re  ^  tu  brami  in  vane 
Ciò  ch'il  del  ti  contende y 
Ove  II  affi  immutabile  il  tuo  fato  • 

Soliman  y  Solimano  y  i  tuoi  perìgli 
Veggio  là  [ufo  a  mille  fegni  impreffi  • 

Ecco  r amica  Luna 
Là  ^ve  di  mezzo  il  Cielo  al  tuo  natale 
Con  Mercurio  y  Saturno  y  el  Sol  congiunta  y 
Del  fuperbe  Montone 

Tra  i  velli  d' or  fpargea  faggi  d' argento  , 
Oggi ,  eh  in  te  fi  volge 
Del  duodecimo  luflro  il  fecond'  anno  y 
Ecco  la  fieffa  io  veggio 
Vrecipifata  ornai 

Nell'  ultima  del  del  parte  più  [cura  y 
Ove  [otto  del  Cancro  avea  Saturno 
In  fin  d'allor  vibrati  i  guardi  infetti, 

*  eh'  impiombano  or  di  quella  i  raggi,  volto 
E  tu  mi  fero  devi 

Dell'  offefa  di  lei  portare  i  danni  . 

Devi  fenttre  ornai  gl'  in flujft ,  e  V  onte 
Di  quell' afiro  maligno,  e  vecchio  infame 
Divoratore y  ed  ucci f or  de  i  figli. 

La  cui  natura  fcellerata ,  ed  empia 
Mentre  che  a  poco,  a  poco 
Ti  Contamina  7  cuore,  e  Talma  offende. 

Ti  prepara  a  tuoi  danni,  ed  alla  morte  • 

SoL  Ahi  prefagi  infelici ,  ahi  fati  avverfi. 

E  perchè  tanto  or  mi  perfegue  il  deio  ? 

Qual 


jQual  mìo  ^ran  fallo  il  fuo  difdegno  accenda  ? 
Slul.  Del  del  [degni  ^  e  l'ire 
Son  mojfe  dall' offefe 
Fatte  al  mot  or  del  Cielo  ^  onde  farai 
Tu  per  tue  colpe  in  duri  affanni  avvolto , 
i?  dopo  la  tua  morte 
Fia  di  mi  ferie  pieno  anco  il  tuo  Regno* 

!  Ecco  però  tra  pochi  luftri  io  veggio 
j  Colà  nel  Greco  mare  in  cento ,  e  mille 
Traci  legni  famofi  in  un  momento 
I  Dal  barbaro  Latino  ar fi ^  e  diflrutti^ 

Vacillar  [opra  Tonde  il  noftro  Impero . 

E  veggio  poi  dopo  molti  anni^  e  molti 
Dalle  piagge  Tirrene  y  e  d'onde  in  giro 
Serpeggia  /’  Arno  ,  e  di  valor  fublime 
Feconda  il  fuolo  ^  e  Talte  fponde  infiora^ 
Mover  [otto  GRAM  DUCE  arme  y  e  guerrieri^ 
'  Terror  de'  noft ri  lidi  y  orror  de' mari  y 
Predatori  di  gloria ,  e  al  del  sì  grati , 
eh'  entro  a  Bifanto  un  giorno 
<1  Spiegheran  trionfando  il  fegno  antico  y 
’  Che  vermiglio  lor  fregia  il  petto  y  eU manto ^ 
fRuf.  Deh  frena  ornai  cotefta  lingua ,  e  taciy 
j  Sol  di  miferie ,  e  di  lugubri  eventi 
I  Vredicitor  infaufio» 

ìhzvci^Torna  y  torna  a IT albergo,  ah  tu  non  vedi 
js  Come  il  Re  già  turbato  y  e  tutto  immerfo 
I  In  profondo  dolor  penfa^  e  paffeggia? 

H  Troppo  troppo  parlafiiy  or  taciy  e  parti* 

.  E  7  piu  dir  faria  vanoy  or  taccio  y  e  parto  y 
Ma  s' io  tacciOy  opra  il  fato  \  e  fe  part'  io  y 
i  Refi  a  là  [ufo  il  deh» 

i  F  4 
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Sol.  Or  del  futuro 

Prenda  cura  la  forte^  h  del  prefente . 

Ma  dove  il  faggio  / 

Acm.  Or  or  appunto  il  piede 
Rivolfe  in  altra  parte  ^ 

Sol.  E  pur  lafciommi 

Del  fatto  or  più  che  mai  duhhiofo^  e  incerto, 
Ruf.  Come  incerto  Signor  f  non  dijfe  adunque 
Ch^  avrai  per  lo  tuo  figlio  eftremo  affanno? 
Or  non  è  chiaro  il  rimanente  ancora  ? 

Acm.  O  Sire  ^  attendi^ 

Mira  drappel  d' armati  ^  e^n  mezzo  loro 
Ecco  giovin  legato  e  prigioniero ^ 
eh'  alte  femhìanze  incognite  dimoftra, 

Ruf.  Maledette  dimore. 

SCENA  Q.UARTA. 

Giaffer .  Defpina.  Solimano. 
Acmat .  Rufteno . 

OJ2  tofto  avanti, 

O  fventurat amente  appien  felice  ^ 
i*er  altra  Jtrada  al  fine 
La  già  fmarrita  morte  ecco  rincontro. 

Gìaf.  Altìjfmo  Signore 

^uefti  eli  or  vedi  al  tuo  cofpetto  avvinte  j 
E'  di  gente  nimica  e  a  te  s' adduce , 

Perchè  dell' opre  fue  ^  de' fuoi  difegni 
.  Meglio  tufi  ver  n  intenda* 

Sol.  Perfo  cojìuì  ?  Rufieno  avverti  ;  ancora 
Quejìo  farà  fra  nunzi  y  o  fra  minìjlri 
■  :  Veli' 
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Dell'  opra  fcelìerata* 
liif.  lo  7  credo  ^  o  Site  ^ 

Ma  scegli  7  negherà [offra  il  tormento  . 
Kcm.  Oimè  y  che  fia  cotejlo  ? 
ìoi.  OvCy  e  come  fu  prefo  ^  ‘ 

aiaf.  Il  tutto  appieno  or  y  gran  Signore  y  io  [piego 
A  noi  5  che  della  porta 
Della  Città  y  per  cui  fi  p affa  al  campo  y 
Siamo  cuftodi  eletti  {e  non  è  guari) 

Cofiui  pallido  il  volto ,  il  cuor  tremante , 
Gli  occhi  pieni  d^  orrore  y  e  di  [pavento 
Quafi  fuggendo  d' improvvif  ?  apparve , 
Onde  a  cotai  fembianze  in  noi  defiato 
Jàf  gran  fallo  commeffo  alcun  [ofpetto^ 
J^uivi  lo  f atteri nemmo'y  e  gli  fu  chiefla 
Del  [uo  cammin  la  meta  y  e  la  cagione  y 
Ma  tacque  egli  fofpefo  y  a  noi  porgendo 
Tronchi  [ofpiri  di  rifpofia  in  vece  y 
Onde  il  nofiro  dubbiar  fatto  più  certo  , 

!  Lo  rinchiudemmo  in  folitarìa  fianza 
Per  avvertirne  pofcìa  il  nofiro  Duce  y 
Ove  fola  fcorgendofiy  incomincia 
A  daffi  in  preda  alle  querelerai  pianti  y 
Che  di  nafcofio  uditi  altrui  [coprirò  , 

Fra  molte  ccfe  malamente  appre[e  y 
eh* egli  era  Per[oy  e  perchè  al  fine  et  fieffo 
Lì  bey' 0  confeffollo  ,  e  diffe  ancora 
D* effer  del  Re  nimico  e  fervo  y  e  [pia  : 

Jn  coiai  guifa  a  te  Signor  ys'  adduce  n 
lem.  Mita  giovine  incauto» 
iol.  Ed  è  pur  vero 

Quanto  cofiui  contro  di  te  tagionaì 

SCÈ- 
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SCENA  Q.U  I  N  T  A. 

Alvante.  Solimano.  Rufteno. 
Defpina .  Acmat . 

E  Pur  vi  cadde  al  fine  y  o  me  infelice  • 
Ancor  tu,  non  rifpondiì 
Dimmi  yfei  Perfoy  o  Trace  ì 
Def.  Ah  timor  importuno  y  e  che  paventi  ? 

Forfè  la  morte  a  gli  occhi  miei  sì  vaga? 
Lungiy  lungi  %  fon  PerfoyC  non  fon  Trace» 
Ruf.  Ve  con  che  pronto  ardire» 

Al.  Ahi  fventurata  e 

Sol.  E  fei  del  Re  nimico  e  fervo  y  e  fpia  ? 

Def.  Tal  fono  appunto» 

AI.  Oimè  yoìmèy  fon  morto» 

Sol.  Ah  temerario  y  e  come  tanto  ardifli?^ 
Scellerato  morrai  » 

Mi  pagherai  or  or  • 

AL  Ah  Sire» 

Def.  Ahi  lajfa» 

Ruf.  E  chi  quel  vecchio  ardito  ? 

Al.  Per  quefli  piedi  di  calcar  ben  degni  : 

Le  più  fupefbe  coronate  fronti  y 
Che  bado  umHe  y  e  che  di  pianto  afpergo  y 
Vrìegotiy  0  gran  Monarca  y  affrenay  e  tempra 
Quep a'  grandi  ira  y  onde  il  tuo  cuore  io  fcerno 
Contro  coftui  sì  fieramente  accefo , 

Kè  ti  fia  grave  ornai 

Donar  la  vita  a  chi  può  darti  un  Regno . 
So!.  E  chi  fei  tu  ?  che  cerchi  ì  e  che  ragioni  ì 

Al.  Servo 
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Al.  Servo  di  quefli  io  fon  y  cerco  fua  vìtUy 
E  parlo  ^  che  fe  tu  cortefe  ^e  pio 
In  don  gliela  concedi  ^ 

Potraine  in  vece  confe^uire  un  Regno  • 

Acm,  Signor  attendi  al  fatto  ^  il  cafo  importa^ 
Almen  chi  Jìart  cofior  todo  s*  intenda. 

Sol.  Voglìolo'yor  vecchio  forgi  y  e  mi  rifpondi. 
Dimmi  y  chi  è  coftuiì 
Def.  Deb  taci ,  Alvante  y 

O  fe  pur  hai  dejio  della  mìa  vita  y 

I  Parla  fol  quel  che  può  affrettar  la  morte  • 

AI.  Signor  y  quefti  è  tal  uomy  che  giuro  al  Cieloy 
Che  per  la  di  lui  vita  il  Re  de"  Perfi 
Cambierà  de' fuoi  Regni 

1  jQ^uella  parte  maggior ,  che  a  te  fa  grata , 

I  Onde  farai  così  più  grande  acquifto 
li  E  di  gloria  y  e  k  Impero  y 

Che  non  forfè  con  f  armi  yond'ora  ingombri 
Tante  vafte  campagne y  e  tanti  monti: 

E  ben  lice  y  Signor  y  e  forfè  ancora 
Il  Conviene  ad  uom  qual  tu  Regey  e  Monarca  y 

i|  Che  al  valor  pati  hai  la  pietade  y  e'I  fenno  y 

Gradir  la  pace  ancor  quando  ella  apporti  y 
Lo  fieffo  ben  y  che  dalla  guerra  attendi  • 

Sol.  Ma  che  fi  tarda  a  difpiegarmi  appieno 
Chi  fitacofiuiì 
AI.  Eccolti  chiaro y  o  Sire, 

Cofiei  y  non  più  coftui  y 

E"  del  grafi  Re  Tamas  la  figlia  altera* 

La  famof a  Defpina  y  o  Sirey  è  quefla* 

Def.  Ahi  per  troppa  pietà  f piotato  Alvante, 

AI.  Signor  y  il  gran  ftupor  fgombra  dal  cuore  y 

Che 
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che  j’/ò  i* inganno •^of  mi  fatiti  il  Cielo, 
Sol.  E  ciò  credo  io?  e  tu  fei  tale  adunque  ? 

Def.  Se  ciò  può  contro  me  deftartì  in  feno 

Odio  maggiore  onde  al  mio  danno  ejlremo 
Più  P  infiammi y  e  t^ affretti  y  io  quella  fono, 
AI.  Signor  mira» 

Def.  che  fai  ? 

AI.  Scoperto  il  crin  pendente 

Dell* una ^  e  V altra  tempia  in  prima  afcofó. 
Acm.  O  meravìglie, 

Ruf.  Or  che  n* appresa  il  Cielo? 

Sol.  Ma  te  qual  fato  ,  e  qual  cagione  adduce , 
Temeraria  donzella^  ai  Regni  no/l  ri  ^ 

AL  Io  fpiegherclla  i  o  Sire* 

DeL  Anzi  V  af colta 

Tu  pur  da  me  ^  che  ti  confermo  appunto 
Quel  che  di  ciò  quefto  tuo  fervo  efpofe. 

L* odio  5  dico^  nativo^  e  quindi  poi 
Il  defir  ài  [piar ,  le  forze  ^  e  i  modi 
eh*  empio  prepari  ad  tifurparci  il  Regno  y 
Qua  mi  fofpinfe  a  fine 
Di  riparar  più  cauta  a  i  noflri  mali  ^ 

E  veder  con  agevoli  maniere 
Dì  render  vani  i  tuoi  configli^  e  lepre ^ 
Anzi  di  opprimer  te  medefmo  a  un  tratto. 
Che  più  dunque  richiedi  ?  e  che  s*afpetta  ì 
Ecco  fon  rea  di  morte ,  or  chi  l'indugia  ì 
AI.  Signor^  coflei  s'infinge:  altra  cagione 
fi*  che  a  morir  l  invoglia , 

B  fappi^  0  Re  fupremoy 

che  la  cagìon  della  coflei  venuta  ■ 

£‘  tal  y  eh  potria  ben  dejìarti  in  feno 
;  Patera 
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V eterni  affetti  ,  anzi  che  [degno  ^  ed  ira  , 
Vercbè  vinta  d*  amor  del  'Prence  invitto 
T no  maggior  figlio  ^  a  lui  fen  venne  ^  e  brama 
Seco  ^  [e  tu  V  permetti^ 

Efier  in  nodo  maritai  congiunta^ 

.  Come  tra  loro  han  già  prome fio  9  e  fermo  m 
pef.  Ahi  perchè  fenza  prò  tanto  m* offendi  ì 
5oJ.  Oimè  che  af colto  ^ 
liif.  Or  ecco  pure  ornai 

JB‘  chìarifimo  il  fatto  :  ecco  Signore  9 
Onde  ^  e  come  il  tuo  figlio  è  unito  alPerfoy 
Eccoti  il  tradimento  .  ’ 

u\cm.  O  me  infelice . 

Sol.  Il  veggio ,  il  veggio ,  ah  crudo  ^  ' 

Ah  figlio  iniquo  5  e  voi 
E  Scellerati  vedrete  or  or  qual  fieno 
j  Le  pene  9  ond'  io  cafiìgo 
!  Chi  me  fra  tradimenti  anco  [chef nifco» 

|A!.  O  me  mifero 0  forte. 

Sol.  Voi  foldati  9  coftei 

Conducetene  al  forte  e  nel  più  fcuro  ' 

I  Carcere  ,  cU  ivi  fia^  la  rinchiudete  ;  ^ 

Che  ben  fra  poco  man  derolla  ancora 
Alle  tenebre  eterne  della  morte . 

E  tu^  vecchìoymi  feguì  ^  e  refi  a  [chiavo. 

Al.  Ahi  sfortunato ^  ahi  figlia. 

0  me  contenta  appieno. 


se  E- 
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SCENA  SESTA. 

Giafferro .  Defpina . 

IO  giuro  al  CìBÌo^ 

Che  de*  tuoi  cajt  ^  ó  gran  Signora  ^lojcmo 
Così  forte  pietà  ^  dolor  sì  grave 
Ch^  ora  piu  lieto  fra  nemici  in  ’ guerra 
Da  mille  fpade  combattuto  »  e  cinto 
1*  mi  vedrei  y  eh*  or  qui  trovarmi  eletto 
Ad  officio  per  te  sì  crudo  ^  ed  empio ^ 

Def.  E  d'  onde  or  sì  ìmprovìfo 

Nafce  r  affetto  intempeffvo  ^  i  vano  . 

Giaf,  La  bellezza^  fetade^  ì^fffo^  fV  grado  ^ 

eh*  in  te  fplendano  in  guifa  alta  ^  e  fublìme^ 
Tonno  di  tue  [venture  ad  uom  pià  crudo 
L*alma  sforzare  a  divenir  pietof a . 

Ma  nulla  è  già  che  più  mi  muova  il  cuore 
Alle  mi  ferie  tue  ^  cF  aver  udito 
Effer  tu  fida  amante 
Del generofo  Prence  a  noi  sì  caro* 

Dtf,  Ah  taci  arnica^  che  parlando  inafpri 

Ognof  via  più  la  doglia  al  cuore  infermo^ 

E  [appi  che  t*  inganni^  effendo  appunto 
Ter  la  cagìon^per  Cui  m*  e  fi  imi  indegna 
Di  pena  y  e  di  martire  y 
Degna  fol  di  Caftigo  y  e  di  morire. 

Ma  deh  che  veggio?  o  mia  felice  forte  y 
Deh  per  pietade  y  amici  y  un  fol  momento 
Anco  mi  concedete 
Di  pofa  in  quefloloCo; 

Ter  voi  non  fi  contenda , 

■1 


eh' 


Xlh'  io  p-cffa  dire  almeno 
A  chi  mi  dà  la  morte  ^  ecco  eh*  io  tnoro^ 
J^uefii  è  7  Prence ,  che  viene . 

Lafciate  eh*  ei  mi  veggiay 
Lafciate  eh*  io  gli  parli  ^ 

B  con  gipfte  querele  ^ 

Poi  eh'  altre  ornai  non  poffo^' 

T>eir  offe fe  del  cuore 
Faccia  la  lingua  almen  poca  vendetta* 
riaf.  Or  tra  quefte  tue  note 

Sì  contrarie  eh*  afcolto'  . 

D*  amor\  di  fpofa  ^  e  di  querele  e  morti  ^ 

Sta  la  mia  mente  ancor  dubbiale  confufai 
I  Ma  fia  pur  che  fi  voglia  ;  io  fento  al  cuore 
T toppa  pleiade  ^  il  tuo  defio  s*  adempia . 

[pef.  Ahi  vifia  y  ahi  vifta  ,  ahi  fiero 
Micidiale  afpettOy 

j  Deh  come  quel  velen  gelido ,  e  crudo , 

Ch*ei  f pira  fuor  dall  agghiacciato  feno  , 

Ratto  per  gli  occhi  a  quefte  membra  è corfo^ 

£  di  rigore  algente 

Par  eh*  infieme  gravando  il  petto y  e'ipiedcy 
La  voce  all*  un  mi  tolga  y  all*  altro  il  moto* 

SCENA  SETTIMA. 

Muftafà.  Defpina.  Giaiferro. 

Torna ,  e  s*  alcun  del  mio  partir  s*  a^^vede  ^ 
Digli  eh*  il  paffo  in  feguitarmi  ajfreniy 
eh*  io  d*  onorata  morte 
Amico  pi'uy  che  d* una  indegna  vita^ 

Son 


9^ 


Def. 


Muf. 

Dcf. 


5ùn  ritornato  in  Corte 

Ad  offrir  lieto  ^  fe*l  bi fogno  il  chiede^ 

^uejV alma  in  facrificio  al  proprio  onore* 

E  tu  ^perchè  piti  s"  ajftcuri  il  padre ^ 

E  n  queflo  fianco  inerme 
Scorga  r  alma  tranquilla^  e  feco  in  pace  , 
"Prendi  queft'  armi  ^  e  là  Con  effe  in  campo  ^ 
O  nella  piazza  il  mìo  ritorno  attendi* 

O  come  bene  a  tempo 

Tu  che  /<?*  indegno  ,  e  che  non  metti  il  nome 
Di  Cavaliere  i  armi  ti  fpogli^  e  [cingi \ 
Getta  ancor  quello  fcettro\  a  che  ferb arti 
Le  regie  infegne%  s' hai  villano  il  cuore? 
Anzi  lafcìa  la  vita  ^  o  fra  gli  orrori 
Delle  più  fcure  felve  almen  V affondi , 

Con  le  fere  vivendo  a  te  fimili 
Crude  inique  ^  malvagie  e  fenza  fede. 

0  del  vaneggio  ?  fon  io  defloy  o  fogno? 
Forfè  il  defio  m*  inganna^  o  fcorga  il  vero? 
Ah  non  ti  falla  nò  V  empio  defio . 

Son  veri  quefti  lacci  y 
Che  m  annodano  intorno ^ 

Son  vere  quefie  pene^ 

Che  mi  trafiggon  V  alma  y 
E  vera  fia  la  morte  y 
A  cuiy  sì  come  bramii 
Toflo  farò  miferamente  addotta* 

Godi  pur  dunque  y  godiy 
Superbo  ingannator  d'alte  donzelle  y 
Vagheggiati  pur  lieto 

Fra  le  catene  involta y  €*n  braccio  a  morte 

Colei ^  che  a  te  dii  vita^ 
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I  Colei  ^  eh*  a  te  fol  vìjfe  ^ 

Colei  ^  cui  per  te  fola 
Strinfe  il  laccio ^d* Amore • 
fuf.  Oimè  che  piu  dubbiar?  è  dejfa y  o  Cielo: 
Sciogliete ,  olà ,  qué*  lacci  » 

Difcortejì  guerrieri, 
iaf.  E* prigioniera 

I  Del  Re  coflei  \  Signor ^tu  V  reflo  intendi . 

Juf,  O  me  infelice  e  qual  mia  forte  avverf a 
j  Te  y  mia  Regina  ^  e  donna  , 

In  così  frana  guifa 

Dopo  sì  lunghi  giorni  al  fin  dimofim, 

A  quefte  luci  innamorate  ^  e  lajfe  ? 

E  quai  fieri  portenti  a f colto ,  e  miro  ? 

Tu  prigioniera  ^  e  condannata  a  morte 
^ui^dove  a  te  le  liberi adi  altrui 
'  Debbon  ejfer  foggette^  e  l*  altrui  vite? 
lo  pofeia  detto  ingannatore  infido^ 
che  maggior  Numi  non  adoro  in  terra , 

Che  te ^  donna  fublime ^  e  la  mia  fede? 

’ef.  O  [opra  ogni  altro  f cellerato  ,  e  crudo  . 

Forfè  poco  ti  parve 

V andar  ài  ogni  altra  iniquìtade  adorne^ 

S*  or  non  accrefei  ancor  tuoi  fregi  infami 

Col  titolo  malvagio 

D*  empio fimulator  d* alma  innocente? 

Or  che  brami ,  o  che  (peri  ? 

Forfè  con  fimil  arte  il  mio  tormento 
Farne  maggior  ?  ah  eh*  egli  è  giunto  al  fommo. 
O  pur  delle  tue  colpe 
,  Paventando  dal  Ciel  Valto  cafiigo  , 

Or  le  fimuli  j  e  nieghi  ? 

G  Foìle^ 


Folle  ^  fperando  in  quella  guifa  appunto 
Che  me  far  penjt  ^  ingannar  anco  il  Culo  ? 
Mi  fero ,  e  non  f  avvedi , 

Che  troppo  è  faggio  il  Cielo  ^  e  troppo  fcorge 
Pien  di  mente  divina ,  e  d'occhi  pieno  ? 

Non  fperar  dunque  »ò  ,  che  P opra  iniqua  5 
F  7  tuo  gran  tradimento  a  lui  fi  celi , 

Nè  creder  ,  eh'  egli  invendicato  il  lafci  . 

Muf  Ma  flordito  io  rimango^  aimè  che  fia  ^ 

Deh  quefio  tradimento  ornai  fi  fcuopra  , 

Jl  qual  fe  pure  è  vero , 

Fu  certo  ignoto  ^  0  involontarìò  almeno  ; 
Onde  ben  è  ragione^ 
eh'  il  perdoni  cortefe^ 
eh'  involontario  error  non  fi  cafiiga, 

Def.  E  pur  anco  mi  beffi  ì  0  ti  compiaci 
Così  ne'  tuoi  misfatti^ 

Che  f e' vago  cC udire 
Rammentargliti  ognora  ? 

Brami  dunque  eh'  io  dìca^ 

Come  feortefe  oggi  la  lettra  ^  e*l  foglio  ^ 
eh'  io  ti  mandava  ^  in  cui  cbiudeafi  7  cuore 
Tu  lacerafti  ì  vuoi  ch'io  narri  ancora^ 

Come  fatto  f pergiuro 

Negafti  unqua  d' avermi 

Data  la  fè  dì  fpofo  ,  0  fe  pur  data , 

Nulla  effer  che  ti  forzi  ad  ojfervarla  P 
Ti  piace  ch'or  io  fpieghi  ^ 

Come  indifereto^  e  faljo 

Mi  notafli  per  empia  ,  ed  impudica  ? 

E  al  fin  come  fuperho 

Mi  dannnfli  all'  efiglìo  j  ed  alla  morte  ì 


Ma-- 


^7 


,  Ma  raììegfatì^  inìquo:  eccomi  a  morte ^ 

La  quale  io  Jfeff'a  ad  incontrare  or  vo/tnì , 
Perchè  di  quell'  errore  y 
Che  te  foverchio  amando  ^avea  commejfoy 
Né  foficnejft  al  fin  . 
i  :  Ah  taci  ytaCi. 

Oìmè  non  piùy  che  mi  vien  meno  il  cuore» 
Perdo  il  fennoy  e  Invita,  ahi  fteUe  avverfcy 
E  qual  empia  congiura 
Ter  voi  s' è  dahilita  oggi  in  mìo  danno? 
Qual  altro  fier  nimico 
!  Nel  tuo  cofpetto  ancor  ^  Regia  donzella  ^ 

A  farmi  reo  s' è  mofjo 
'  ì)i  non  pen  fate  colpe  y  e  rotta  fede  ? 

Deh  quafe  è  quefta  lettra  ,  e  quefto  foglio  ? 

1  chi  ne  fu  portator  ?  quando  recollo  è 

IA  chi  lo  diede?  e  come? 

Chi  fu  che  queflo  vide  ? 

Chi  fu  eh' udì  già  mai 
Da  quefie  labbra  mie , 

!  Che  furono  pur  fempre 
')!  Solo  de'  tuoi  gran  mertì  y 
Solo  di  mìa  gran  fede  , 

I  Libere  vavtatrìci  y 

Ufctr  picciolo  fpirtOy  o  nota  ufcire 
Contro  mia  fé  y  contro  /  tuoi  mertì  audace  ì 
Jo  lacerar  tue  carte} 
j  lo  negar  la  mìa  fede  ? 

Io  te  notar  per  empia ,  ed  impudica  ^ 

Io  dannarti  alT  efiglio  ,  ed  alla  nurrte  ? 

Se  tai  cofe  fon  vercy 
\  O  del  y  folgori  y  tuoni  y 

G  z  Prc- 


precipizi^  ruine^firage^  infernoi 
Nè  mi  foftenga  il  fuolo^ 

Nè  mi  ri  (lauri  V  aria  , 

Nè  mi  riscaldi  il  fuoco  ^ 

M*  oda  con  gli  elementi  il  mondo  tutto , 

M*  oda  tu  Jlejfa  al  fine  ^ 

Che  non  avrò  già  mai 

'Deir odio  tuo  danno  più  grave ^  e  crudo, 

SCENA  OTTAVA. 

Al  vante .  Defpina .  Muftafà . 
Giafferro . 

O  Me  felice^  accogli  entrambi  infieme, 

0  Cielo  ^  e  tu  confentì  ^  j 

Ai.  Oh  veggio  irata 

La  Principeffa  y  e  la  cagione  intendo  * 

Dcf.  Or  dimmi  y  traditore  y  il  vecchio  Alvar>te 
Egli  non  fu  ? 

Al.  Ecco  prefente  io  fono  y 
Di  piaceri  y  e  di  gìoje 
Lieto  nunzio  felice  , 

Se  già  min'tftro  fui  di  pene ,  e  duolo  m 
Prence  famofoy  e  tu  Signora  ,  e  figlia  y 
Se  mai  di err or  ,  cU altri  commetta  intento 
A  fchivarne  un  peggior ,  merta  perdono  y 
Perdonate  cortefi 

Lo  ^ngannoy  eh'  in  un  punto  ad  ambo  io  feci 
Ch'  io  y  iOy  Signora  y  io  ftef so 
Lacerai  quelle  Carte  y  e  finfi  i  detti  y 
Odiando  quell' amore  y 

Che 


\ 


che  mi  Credea  foffe  anche  in  odio  al  Cielo  i* 
ì/la  quanto  poco  uman  fapere  intende 
I  dejìri  del  Cielo  ; 

Ecco  pur  a  lui  piace  ^ 

Che  fiate  al  fin  conforti^  ed  eCCo  io  fono 
Di  sì  cara  novella  il  portatore , 

E  7  Re(chi*l  crederebbe  )  è  che  m  invia» 
Def.  Oimè  quai  cofe  afcoltoì 
Mul.  Ahi  caro  amico  ^ 

Ogni  error  ti  perdono^  ogni  altro  inganno^ 

S' or  tu  non  mi  fciernìfci^  e  non  m' inganni  * 
'Nè'la  cofa^  nè  V  tempo 
Permette  inganni  ^  o  Sire,  entriamo  in  corte  , 
Entriamo»  e  voi  foldati 
j  Ben  potete  obbedire  a  ì  detti  miei  y 
!  Vofcia  eli  or  là  vi  guido  ^ 

I  Ove  tofto  Vedrete^ 

Se  quefli  ^  eli  or  vi  porgo  ^ 

Son  precetti  regali^  o  s' io  v^  inganno  » 
tjiaf.  Corre  la  fede  incontro  a  quel  che  piace» 
Crediam  però  ciò  che  n'efponi^  e  pronti 
Te  feguirem  dove  condurci  hai  brama  * 

Drf.  Alvante ,  Alvante  ^  è  ben  leggiero  5  e  flolto 
j  Chi  dopo  il  primo  inganno  altrui  dà  fede  » 
i|  Or  qual  altre  novelle  ^  0  frodi  nuove- 

II  San  quefte^  che  w’  arrechi  ? 

■  Come  sì  di'  repente  ha  il  Èe  Cangiato 

kll  fuo  penfiero  l  e  cóme  V  ira  eflinta  ì 
!•  Tante  ragioni  efpofe 

Al  Re  quel  sì  buon  vecchio^ 

J^uel  vecchio^  che  pur  dianzi  ? 

1  Seco  vedefti  in  queflo  loiO  appunto^  v-, 

i  Cff  5  CV al  " 
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CÌ}  al  fi  a  vinto  da  quelle ,  a  we  rivolto  \ 
Con  [crenato  cìglio^ 

E  con  ridenti  labbra^ 

Tai  voci  amiche  efprejfe  : 

Vanne  ^  e  fa  che  la  bella 

Tua  Prìncipefia  a  noi  fi  riconduca  ^ 

Che  qui  tofio  dovendo 

EJfer  ancor  il  nofiro  figlio  amato  [ 

lo  vo*  eh'  entrambi  ihjìeme  j 

l^ui  fiano  or  or  congiunti .  i 

Così  difs'egliy  ed  io 

Nulla  più  attefiy  e  qua  men  venni  in  fretta 
Ma  che  più  fi  ritardai  ; 

Muf.  Oimè  Signora  , 

E  qual  nube  importuna 
jD’  intempcfiivo  duolo 

Turba  il  fer$n  del  volto}  ah  forfè  ancorati 
Dell' innocenza  mia 
,  Fatta  incerta  5  e  dubbio  fa 

...  i  Ti  dml  d'effermi  fpofa? 

Def.  Anzi  la  tua  innocenza 

E^  quella  che  mi  turba ,  e  mi  confonde , 

Verchè  V error  rommejfo 

Contro  tiy  mio  Signor  ^  moflra  più  grave  \ 

Onde  par  eh'  a  me  fiefsa 

lo  delie  nozze  tue  raf sembri  indegna* 

AI.  Eh  cheti ,  cheti ,  0  figli , 

Lafciate  ad  altro  tempo 
L' amorofo  ragioni  .  entrate  ornai 
Là  ^ve  la  jorte  di  meflrar  prepara 
Ne  gli  accidenti  voftri  il  fuo  potere • 


SCE- 


lOl 

SCENA  NONA.  • 

Aldina.  Alicela. 

CHe  prò?  s"  et  più  per  nói  fi  copre  ^  e  ceta^ 
Perde  la  vita ,  e  con  la  vita  il  Regno  » 
B  noi  [eco  ogni  bene ogni  riposo* 

Mi.  E  con  tal  modo  in  fomma 
Speri  f erbario  in  vitaì 
\id.  Anzi  ficura 

Per  me  ne  fono  :  or  dimmi , 

non  fappiam  noi ,  che  per  in  fidìe  ^  ^d  arti 

Della  Regina  a  lui  s'apprefia  il  danno  ^ 

Solo  perchè  ella  brama 
Colla  morte  di  lui 
A  fe  medefma  ^  e  al  figlio 
Ajftcurar  col  Regno  anco  la  vita  ? 

Or  mentre  avrà  palefe 

Del  Prence  la  perfona^  e  Pefser  vero^ 

Non  gli  cadran  dal  fieno 
De  fimi  danni  futuri 
In  un  con  la  cagione  anco  i  fiofipettiì 
E  col  fofipetti  P ire  y  e  poi  Pofiefieì 
Mi.  Tu  'Ivero  parli ^  Aldina^  e fiorfie  ancora 
Chi  sa  che  non  fia  appunto 
Tal  perìglio  del  Prence  opra  del  Cielo , 

A  cui  non  piaccia  acconfientir ,  eh*  in  mano 
Di  chi  non  v  ha  ragion  ^  caggia  T  Impero  ? 
A.'id.  Aiuola^  ben  diciy  ond*  io  più  lieta 
All*  imprefia  m*  accingo, 

^li.  Ma  nel  trattar  con  la  Regina  è  d*  uopo  ^ 

Che  per  noi  s*  ufi  ogni  prudenza ed  arte; 

G  4  Perxì^ 


Ter  eh' ella  mn  s' effenàa^  e  nt>n  Jt  [dea  ni  ^ 
eh"  a  noi  ftan  noti  del  fuo  cuor  ^lì  affetti  ^ 
E  temi  che  non  Jtano  anco  palejt 
L  "opre^  che  di  celar  forfè  defia* 

Aid.  Ho  già  pen fato  alle  parole  ai  modi\ 

E  con  [ano  configlio -y 

Quando  faremo  al  fuo  cof petto  avanti 

Se  pur  mai  d"  improvvifo 

Porterà  cof  a  non  penfata  il  tempo  y 

Reggerò  la  mia  mente ^  e  ì  detti  miei', 

Tu  pur  offerva  fecondargli  appieno, 

O  proponendo ,  o  rifpondendo  a  tempo. 

Ali.  Farò  come  configli,  andktnne  ornai* 

Aid.  Mira  >  che  s"  io  non  erro  , 

Ecco  fuor  la  Regina,  è  deffa,  o  forte . 
Scefiiamei  alquanto,  equi  per  noi  s'attenda 
L"  opportuno  momento 
If  appr e fent arci  a  lei*  f occorri,  o  Cielo > 

SCENA  DECIMA. 

Reina.  Aldina.  Alicela. 

E  Così  pur  fuor  de'  regali  alberghi, 

Tofto  eh'  entro  v*  è  giunto  il  Prence  incauto 
Strano  affanno  mi  tragge ,  e  nuovo  Ofrore  . 

O  qual  del  fuo  morir  fento  nel  feno 
Rìnovata  pietade-  o  Come  il  cuore 
In  f e  niega  ricetto  a  quel  piacere , 

Che  la  ragion  gV invia. 

Ma  pur  convten  che  ceda 
ha  pietà  c' ho  d'altrui. 


^li. 


Md. 


lei. 
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A/la  propria  pietà;  è  forfè  ingìuftd 
Sarà  cU  altri  mi  creda  , 

Se  per  ferbar  la  vita  a  i  figli  amati , 

Ed  a  me  ftejfa^  ho  alV altrui  morte  attefo^ 
Senza  di  cui  non  v'era  fugay  0  Jchermo» 
Oimè  non  odi^  Aldina  ? 

Or  per  noi  che  s'" indugiai 
Vivi  fempre  felice  y  alma  Regina, 

V'  oda  il  Ciely  buone  donne ,  e  qual  fortuna 
Or  voi  rn  arreca  innanzi?  e  che  fi  bramai 
Grazia  per  noi  fi  cerca  , 

Magnanima  Signora, 

Chiedete  puTy  chiedete  y 

Perchè  al  voftro  defire 

Nulla  certo  per  me  fia  che  fi  nieghì  • 

S^uel  gloriofo  grido , 

Che  della  tua  bontà  rimbomba  intorno y 
Ha  potuto  invitarci 
A  chiederti ,  e  fperar  degno  foccorfo  : 

A  te  dunque  ,  che  fei 

Fonte  d?  ogni  pietade^  ecco  veniamo 

A  fupplicarti  a  non  aver  a  [degno 

Di  confervar  la  vita 

A  cbiy  ben  che  fin  or  tu  flejfa  ancora 

Avrefti  con  ragion  forfè  dovuto 

Bramar  anzi  la  morte  \ 

Or  però  che  faran  dell*  ejfer  fuo  ' 

A  te  per  noi  frani  [egreti  aperti  y 
Potrà  ben  il  tuo  cuore 
Lafciar  y  sbanco  lo  ferbay  il  gi^fio  affètto  y 
E  fenza  proprio  danno  ufaf  pietade  • 

Ma  quefti  voftri  d^tti 


Fuori 
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Fuori  delf  ombre  ornai  chiari  portate\ 
Ditemi^  chi  è  coflui  ? 

Aid.  Alta  Regina  ^ 

Qaefi'  è  quegli ,  che  7  Cielo 

Tenta  forfè  di  far  eh'  a  motte  arriditi  , 

N.9n  già  cred'  io  per  lo  creduto  errore^ 

Ma  perchè  qiiejio  Regno  in  lui  non  giunga  ^ 
Non  ejfendone  ei  veroy  e  gìuflo  erede  ; 

Ben  che  in  ciò  pure  è  certo , 

eh'  egli  ignoto  a  fe  flejj'o^  anco  è  innocente^ 

Quejio  è^l  Prence  y  m' intendi^ 

Ma  non  Principe  più^  anzi  nè  pure 
Viù  Mufiafày  pofeia  che  fai fo  èU  nome  ^ 

E  della  fua  perfona  altro  è  lo  fiato  ^ 

E  taf  che  ben  che  ei  viva^ 

Dovrà  viver  f oggetto  ^  e  fenza  Regno  y 
Ch'a  non  regai  fortuna  il  Cìel  fortillo. 
Deh  fovrana  Regina  y 
Per  lo  Ciel  y  per  la  terra  ^ 

Per  la  tua  fiefsa  vita^  e  de' tuoi  figli-, 

Profirata  y  e  lagrimofa 

Ti  prego  y  e  ti  feongiuroy 

Che  ti  difponga  ornai  cortefe  y  e  pia 

Serbar  con  le  tue  preci  a  lui  la  vita . 

Deh  ti  muova  a  pleiade 
Jl  delorofo  fiato 

Di  me  nutrice  y  e  di  coftei  conferva  ^ 

Anzi  d'ambe  in  amor  madri  infelici  i 
Le  quali  fcorte  dal  materno  affetto 
Andìam  fempre  feguendo 
La  fua  fortuna t  e  7  piede, 
lleL  Sorgete  miferelk,  o  come  il  cuore 

i*  in* 
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S'  intS77€rìfcc  s  e, turi  a  al  vojlfo  du(ilo\ 

E  par  che  fi  tormenti , 

Scorgendo  il  vojiro  mal  fenza  riparo: 
Imperocché  fia  chi  Ji  voglia  il  Prence^ 

Alla  falute  fua 
Splender  non  veggio  dì  fperanza  un  lume  ^ 
Aid.  Ah  Regina  pof sente  ^ 

Nulla  che  fi  difdica  al  tuo  volere^ 

Se  tu  vuoi ,  egli  è  [alvo  - 
Rei.  Ma  pur  fate  eh'  io  fappia , 

Come  per  voi  s' accerti 

Non  efser  ei  di  quefto  Regno  erede. 

Aid.  Dimmi  ^  Regina^  e  non  è  chiaro  e  fermo  ^ 
Che  fol  dì  Solimano  a  i  figli  afpetta 
J^uejlo  feettro  regale} 

Rei.  Il  vero  intendi. 

Aid.  Non  farà  dunque  che  la  defira  aggravi 
Di  Mpftafà  già  mai. 

Rei.  Che  dici  }  e  come  ì 
Non  è  figlio  cefiui 

Del  gran  Signor  de'  Traci ,  e  figlio  primo  ? 
Aid.  Non  Regina. 

Rei.  E  che  ?  forfè  in  tal  guifa  , 

Ardita  vecchia  ,  di  fchernirmì  or  penfi ^ 
Non  è  quefti  quel  figlio 
Che  di  tre  giorni  appunto 
Avanti  eh'  il  mìo  primo  io  partorìjfi^ 

Partorì  la  Circafsa  ì 

Aid.  Or  odi  il  vero  ,  e  placida  m' af celi  a. 

Sditegli  nel  giorno  iftefso 
Mori  5  che  nacque  il  tuo . 

Onde  poi  la  Circafsa 

Ter 
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Per  non  Cader  c^n  fuo  gran  danno  ^  e  [corno 
E  dal  Regno ,  e  dal  cuore 
Del  fommo  Re  y  dove  fedea  Contenta 
Per  aver  partorito 

De'  gran  Regni  paterni  il  primo  erede  y 
Ne  tacque  il  pero  cafo  ;  ed  io  fegreta  y 
Prefo  il  fanciullo  efltnto  , 

Al  buon  Filandro  il  porgo  5 

Servo  antico  y  e  fedele  y 

Il  qual  tojio  portollo  y 

Sì  come  io  gli  avea  detto ,  in  quei  contorni 

Della  dittadey  ove  hanno  i  loro  alberghi 

Da  noi  dìj giunti  gli  uomini  flrameri  \ 

E  quivi  per  mia  parte 

Lo  diè  y  che  7  feppelliffe  a  queft'  amica  ^ 

ah' era  allor  d'altra  fede  y 

Scongiurandola  intanto , 

eh'  a  fuo  poter  mi  provvedeffe  y  almeno 

Ter  lo  vertente  giorno  y 

D*  un  fancìulletto  vìvoy 

Cui  potejft  fupporre  a  quello  eftinto . 

Così  fece  ellay  e  quel  bambin  ,  eh'  allora 
Ebbi  da  Uì  y  è  quefti  y 
che  la  Gire  affa  poi 

Tatto  ha  credere  al  RegCy  al  regno yalmùndò 
Troprìo  fuo  figlio  y  ed  a  lui  fiefso  ancora  . 
Rei.  Strane  cofe  fon  queftcy 

Ma  tu  dimmi ,  coftui  dunque  è  tuo  figlio  ? 
Alle.  Non  è  mio  figlio y  0  gran  Regina  .  ' 

Rei.  E  quali 

Furono  i  fuoì  parenti^ 

AHci  lo  non  fo  dirlo»  , 

Rei.  t' 


tOf 

Rei.  V  inveì ojiì  tu  forfè  ? 

Alic.  Anzi  In  forte 

A  me  recollo  in  mano. 

Rei.  lo  non  intendo. 

Alic.  Donna  incognita  affatto  a  me  donolìù  • 

Rei.  Ed  a  che  fin  donollo  ? 

Alic.  Perchè  meco  il  portajfi  in  ver  V  Occafo  ^ 

Là  've  in  certa  Città  pofta  fra  l  onde^ 

Attender  poi  dovea  y 

eh'  ella  pel  figlio  dato 

Venìffe  un  giorno y  o  che  mandaffe  altrui., 

Rei.  Oimè  che  fia  cotefto? 

Dimmi  ^  e  con  quel  bambino 
Altro  colei  ti  porfe  ì 
E  tu  per  efso  a  lei  nulla  donafli  ? 

Alic.  Lafeiommi  in  molta  copia  oroy  ed  argento  y 
E  prezio fe  fpoglie  y  e  ricche  fafce'y 
E  perchè  mi  pregò  con  vivi  affetti y 
Che  donar  gli  dovejft  un  figlio  eflintc^ 

CE  allor  vedeami  nelle  braccia  accolto 
(  Ed  era  quegli  y  eli  in  quel  punto  .ifiefso 
Mi  avea  coftei  mandato  J.  a  lei  lo  diedi  y 
Col  qual  lieta  partijfi . 

Rei.  Oimè  che  afcolto  ?  ' 

S  C  E  N  A  U  N  D  E  C  I  MA. 

Reina .  Nutrice .  Alicela.  Aldina. 

OMia  nutrice  a  tempo , 

A  tempo  arrivi* 

Nut.  Oii/nè  Signora  y  e  donde 
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Sì  turbata  tl  fcuopYO  ^ 

Or  che  pur  tece  a  rallegrarmi  io  vengo  ? 
Rei*  Or  dimmi ,  e  ti  darebbe ,  o  donna ,  il  cuore 
Di  ravvi  far  colei  , 

Che  ti  donò  il  fanciullo , 

S'  or  compariffe  al  tuo  eo  f petto  innanzi  ? 
All  Ben  che  gli  anni  correndo 

Soglian  portar  nofira  memoria  a  volo , 

Con  tutto  ciò ,  perchè  con  arte  allora 
notai  r effìgie  della  donna  ignota^ 

Forfè  potrei  raffigurarla  ancora. 

Rei.  Apprejfati  qua  dunque^  o  mia  nutrice^ 

E  ben  mira  coflei  ^ 

Dimmi  fe  ti  rimembra 
D'averla  unqua  veduta^  e  tu  contempla 
J^uejla  mia  ferva  e  vedi 
Se  ravvifar  la  puoi . 

Nut»  V  ìmmago  dì  coftei  ^  Regina^  in  vero 

Riede y  ben  che  confufa^  entro  la  mente* 
Ali#  Signora^  t  giurerei^  che  quefta  è  quella. 
Rei.  Oimè . 

Alio  Signora  ,  è  deffa  , 

Nut.  E  chi  fon  io  ? 

Ali»  Quella  eh'  entro  a  Bifanto 
Già  fece  ,  or  fi  raggira 
Del  quinto  lufiro  l' anno  quarto  apùunto  y 
Un  cambio  nuovo ^  e  ftrano 
D' un  fanciul  vivo  in  un  bambino  eflinto* 
Ceffi  la  meraviglia \  e  ti  rammenta 
Che  mi  trovafii  allora 
Su  V  umìl  foglia  del  mìo  albergo  affi  fa  ^ 
eh' ave  a  nel  grembo  un  fancìuUino  ejiinto  ^ 
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E  che  trafcorfa  innanzi 

Vi  pochi  pajfty  a  me  tornafli ,  e  dono 

J^uel  picciolo  cadavero  chiedefii , 

Offrendomi  in  fua  vece  un  figlio il  quale 

Entro  picchia  cefi  a 

Tra  varj  fior  qua  fi  nafcofio  avevi  ^ 

E  che  per  me  adempiuto  ai  tuoìdefirì^ 

Allor  volefiì  eh'  io  giurando  al  Cielo 
Ti  prom£tteffì  fretto lof a  andarmi 
Col  tuo  bambin  là  *v$  tramonta  il  Solc^ 

E  s'erge  alta  Cittade  in  mezzo  al  mare . 
Ma  tu  pur  anco  penfi?  ancor  non  feì 
De*  miei  detti  ficura  l  attendi ,  e  vedi , 
chi  or  mi  traggo  di  fieno 
Cofa^  che  fia  del  ver  fiegno  fedele  ^ 

Cofia^  che  meco  or  prefi 

Immaginando  appunto  y 

eh*  ella  potea  giovarmi  a  quelf  imprefa 

Ver  cui  movemmo  or  dalle  tende  il  piede-. 

Vedi ,  la  riconofei  ? 

^ei.  O  Cielo  • 

N  ut.  O  Dio  . 

Or  che  a  ficolto  ?  or  che  veggio  l 
J^uefi*  è  dell*  aureo  manto 
Del  pargoletto  figlio 
La  già  lafciata  parte y  e  tu  fie*  quella  y 
A  cui  la  diedi ,  or  ti  conofcò  appieno . 

Rei.  Ahi  luffa  y  ahi  laffay  o  me  infelice y  o  forte  . 
SI ut.  Ma  donde  or  quefio  arreca 
A  te  cagion  di  duolo  l 
Rei.  Oimè  y  nutrice  y 

Qimè  fon  morta  yah  dìm'ipi , 


Dove 


no 

Dove  or  fi  trova  il  Prence  ?  , 
eh'  è  fatto  di  lui  ? 

Nut.  Se  pur  è  vivo  ancora  ^ 

Nelle  braccia  di  morte  ei  vìve^  e  fpira , 
Ma  dimmi . 

Rei-  Ah  corri  ^  vola^  andiam^  venite  ^o  donne  ^ 
Seguite  V  infelice  ,  o  deh  aita^ 

Frena  il  tuo  corfo  si  eh'  ìq  giunga  a  tempo  • 
Nut.  Orche  fa^uefio? 

Aid.  O  noi  mef chine , 

Alle.  Ahi  forte . 


ATTO 


ut 

ATTO  Q^U  I  N  T  O. 

SCENA  PRIMA. 

Ormuffe.  Nunzio. 


Aff  htn  colui  mi  diffe , 

Che  tardi  i"  farei  giunto  j 
Ma  che  ì  fé  tardo  ad  impedirgli  arri'VO 
La  ricercata  morte  ^  a  tempo  almeno 
Giungerò  forfè  a  morir  feco  anchf  io  . 

Ma  chi  è  cofiui  ^  che  dalla  regia  io  miro 
Mover  incerto  il  piede ,  e  gli  occhi  a  terra 
Lift  tener  di  lagrime  coperti  ? 

I  S^uelf  intrecciate  braccia  al  fen  congiunte  ^ 
fluelV  inarcate  ciglia  ^ 

Quel  si  pallido  volto  ^ 

Quel  fofpirofo  fianco  oimè  dimoflra 
Che  dolor  ^  e  ftupor  tutto  f  ingombra  • 

Ahi  che  vorrei  fapere  ^ 

Ma  richieder  non  ofo , 
che  temo  udir  ciò  che  [opere  io  fcbivo . 
Sfnn.  O  fortuna ,  o  fortuna  ,  o  Regni  ^  o  mondo  . 

Or  pur  a  mìo  talento , 

!  Poi  che  mi  veggio  fuor  delf  empio  albergo^ 

\  potrò  allentar  il  freno 

A  i  fofpìri  ^alle  votì^  al  pianto^  a  i  gridi* 
[)rm.  Ahi  qual  principio  afcolto? 

Kvin  Or  che  non  Cade  rovinando  il  Cielo? 

I  Che  non  tramonta  in  guifa  ^ 

\  Che  più  fion  torni  in  Oriente  il  Sole  ? 

ri  Che 
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che  non  portano  a  volo  ^ 

E  non  dìfpsrdon  V aria  ì  'bentì  irati} 

E  V  globo  della  terra 
Tutto  i^uant^  egli  è  grande 
che  non  t  ìngoja  nel  profondo  il  mare} 
Orni.  Ahi  perchè  più  fofpefo  io  mììtormento  ^ 

Deh  dimmi  tojlo  amico  ^ 

Vive  egli  Mufiafà  ?  '  -  • 

Nun.  oh  sfortunato  Or  muffe  y  e  qual  fortuna 
Cieca  ti  guida  a  quefli  lochi  infami  y 
Kidi  di  tradigìone  y  e  df  impietade  y 
Ove  de  tuoi  [udori  il  ftobìl  frutto 
Giace  abbattuto  y  e  lacerato  in  terra  ? 
Mifero y  ciré  richiedi  ì  è  morto  il  Prence» 
Orm.  Oìmèy  oìmè  infelice. 

Nun.  E  gli  ha  refo  il  morir  più  crudo  y  e  fiero 
V  ingìurìofa  morte 
Della  bella  Defpina  y 

Figlia  del  Re  de*  Per  fi  ^  amante  y  e  fpofa  • 
Qfm.  Ahi  lajfo  y  adunque  è  vero 

Quanto  or  or  mi  fu  detto  y  e  non  credei^ 
Ma  deh  fe*l  del  t' aiti  y  o  caro  amico  , 
Dimmi  come  morirò  y 
Che  y  oh  mìa  felice  forte ^ 

S* avverrà  eh* il  coltello 
Della  tua  lingua  pojfa 
Far  che  per  la  mia  morte 
Altra  briga  non  refti  alla  mìa  mano . 
Nun.Wr^ri,  udrai yhuon  vecchio  y 

Accidenti  sì  fieri  y  e  così  orrendi  y 
Che  ben  ponno  recare  a  chi  gli  ajcolta  , 

E  fpùVentOy  e  dolor  grave  >  e  menale  ; 

Ed 
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Èii  là  che  fui  preferite^ 

È  che  mi  refa  in  guifa 

Il  fierò  cafo  nella  mente  imprejfo  ^ 

CF  ancor  'leggìo  y  ancor  odo 

Ogni  attOy  ogni  parola  y 

Pojfo  pur  troppo  a  pien  narrarti  il  fati ò  é 

Giunto  il  Prence  ^  e  Con  lui 

ha  Principeffa  al  regio  afpèttó  avanti^ 

Gli  accolfe  il  Pe  con  un  cctal  forrifo  y 
che  fembrò  più  che  rifo  un  fier  baleno  , 

Voi  cF  era  tutto  annubìlato  il  volto  y 
E  prorompendo  diffe  t  0  degna  coppia 
D' egregii  fpojt  y  il  del  vi  guidi y  e  règga  \ 
Quantò  lieto  io  Vi  miro .  e  quegli  intanto 
Genuflejfi  prójiraté  a  piedi  fuoi  y 
Gli  li  baciar  più  Volte  y  ed  ei  girando 
Intorno  il  guardo  y  a  fe  chiamò  Ruftenoy 
Favellogli  alV orecchio  ,  e  poi  rivolto 
Al  figlio  y  diffe  i  Or  la  tua  fpofa  adduci 
All'  ordinata  fua  fiaHza  regale  y 
A  cui  ti  farà  guida  il  buon  Rufleno. 

Me  rivedrete  poi  ;  cura  importante  y 
Oh'  indugio  non  ammette  a  voi  mi  toglie* 
Sorferò  a  quefii  detti  ‘  e  V  Prence  umile 
Già  volea  cominciate 
A  ragionar  col  padre  y 
Ma  quei  con  cenno  impófe 
Cì}  egli  tacendo  fi  partiffe  ornai  y 
E  7  Re  medefmo  intanto 
Ratto  quinci  fi  mofse  y  e  mentre  il  piede 
Verme  rivolge  y  entro  a  ì  fuoi  lumi  iofcuopro 
che  fenza  traboccare  ondeggia  il  pianto  y 
Ha  Da 


Da  gli  ahìfft  del  cuore 
Ivi  fof piato  a  forza  ^ 

Non  so  già  y  fe  dì  [degno  y  o  di  pleiade  • 

Ed  abì  ben  veggio  ancor  nel  punto  ìfiejfà 
Turbarjf  tutto  »  e  impallidire  il  Prence  ; 

Ma  pur  obbedì  pronto  y  e  per  la  mano 
Prefa  la  dònna  fuay 

Dietro  a  Rufien  cammina ,  e  [eco  io  vado  y 
Ch'il  Re  il  comanda y  el  feguono altri  ancora* 
Orm*  Ab  cosi  adufnquey  0  figli  y 
Puri  agnelli  innocenti 
Accoppiati  ven  gifte  al  facrìficio? 

Nun.  Molte  [cale  fcendemmoy  e  giunti  al  fine 
Entro  flanza  remota  y  e  molto  ofeuruy 
Recinta  di  pareti  antiche  y  e  nude\ 

Quivi  fermo  Rufien  fa  cenno  a  molti  y 
Onde  altri  in  un  baleno 
Cbiufer  le  porte  y  ed  altri 
$* avventarono  al  Prence y  altri  a  De f pina  y 
E  ratto  fur  da  mille  nodi  avvinti  y 
Nulla  giovando  loro  o  forza ,  o  prìego. 

E  già  vifio  dai  Prence 

Il  fier  miniflro  colla  fpada  ignuda , 

Dijfe  rivolto  alla  fua  amante  y  e  fpofa  : 

O  delf  anima  mia  parte  più  cara  y 

Ecco  il  ferro  crudele  y 

Che  troncar  deve  con  la  vita  il  nodo , 

Che  dì  fe  tra  noi  ftrinfe  Amore  y  e  l  Cielo . 

Ma  deh  perchè  non  bafiay 

Seguì  poi  volto  a  noi  y 

Che  fovra  me  difeenda  il  colpo  atroce  ? 

Perchè  non  fi  perdona 
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Alta  teaì  donzella  ? 

La  cui  vita  non  puete 

Ad  alcuno  impedir  gli  onori  ^  e  i  gradi  ^ 

Kè  torre  ad  altri  il  defiato  Impero . 

Al?  perdonifi  ornai , 

Verdonifi  a  coflei  tutta  innocente  y 
Se  già  non  gli  /  afcrive  . 

!  A  colpa  ^  ed  a  peccato  , 

V  aver  me  fempre  amato  i 
)rm.  Ahi  genero]  o  figlio . 
i^un.  Nò  ynòy  quella  riprefcy 
eh'  io  fola  y  io  fola  fono 
Rea  delle  tue  colpe  \ 

J^uefi'  è  7  capo  nocente  9 
C' ha  in  fe  quel  volto  ìmpreffoy 
Che  perchè  egli  a  te  piacque  y 
Ha  contro  te  /’  ire  paterne  accef ?  ; 

Refi'  ei  pur  dunque  fot  punito  y  e  tronco^ 

Ma  non  s' acheta  il  Prence,  onde  fra  loro 
Vanno  la  morte  garreggiando  in  guifa  y 
!  eh*  avrian  potuto  ancora 

\  Far  fiutar  d' una  tigre  il  cuor  in  pianto. 

;  Ma  pur  ella  fu  tratta 

I  Di  quella  fi anza  in  mezzo  y  e  nel  partire 
D' apprejfo  al  Prence  y  rimirolloy  e  pianfe. 
Volle  abbracciarlo ,  ma  le  braccia  a  tergo 
Legate  non  poterò 

Porre  ad  effetto  il  bel  defio  del  cuore  : 

Onde  di ff e  piangendo  :  Ahi  fpofo  amato y 
guanto  mifera  io  fono; 

Ecco  io  vado  a  morir ,  nè  pur  mi  lice 
In  tal  partenza  amara 

H  3  Da 


Da  te  ^  come  Torrei ,  prender  congedo  J 
Alt  poi  eh'  altro  non  pof^o  ^ 

^ueflo  mio  cuore  almeno^ 

Che  sì  d  amò  vivendo^ 
abbraccierà  morendo  . 

Egli  dal  duol  trafitto^ 

Nulla  rifpofe  Jìupido  y  ed  efangue  ^ 

Ma  foto  ad  oruy  ad  ora 
Jn  lei  fifso  lo  [guardo  j 
Dair  affannato  feno 
Trae  a  muti  fofpiri* 

Ed  aliar  fuy  da  io  rimirando  intorno^ 

Vidi  a  ciafcun  dì  noi 

Sorger  per  la  pietade  a  gli  occhi  il  pianto  ^ 

Onde  vi  fu  chi  alla  r  e  al  fanciulla  y 

Che  già  fi  flava  genuflefsa  y  e  china  y 

Volea  gli  occhi  bendar  col  bianco  velo  y 

fonando  ella  difse  in  tuon  languido  :  0  Dio 

Deh  perchè  or  mi  fi  toglie 

Anco  un  breve  momento  y 

Che  mi  refi: a  a  veder  T amato  vifof 

Sciogliete  pur ,  [cìoglìete , 

Che  quefl'  atto  pietofo 
Ver  me  fi  fa  fpietato; 

Se  volete  che  meno 
La  morte  mi  [paventi  y 
Concedete  eh'  io  fifi 
Nella  mia  Vita  i  lumi. 

Ma  già  poflo  il  minìflrg 
In  atto  di  ferire  y 

Sol  n  attendeva  da  Rufleno  il  cenno  y 
Il  qual  fu  dato  al  fine  .  v  , 


Ed 
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Ed  ecco  in  un  baleno 

Fifchia  cadendo  il  crudo  ferro  y  f  tronca^ 

E  getta  lungi  r  onorata  tefla^^ 

Che  tre  volte  rimbalza  y  e  ad  ogni  fatto 
Più  s' avvicina  al  Prence  y  ove  ere d' io 
La  pcrtafsero  ancor  gli  fpirti  amanti  ^ 

E  parve  cìy  in  balzando 
Variamente  s'udijse 
profferir  quefle  voci  : 

O  fpofo  y  0  padre  y  o  Dio  • 

Cosi  morì  Defpinay 
E  quel  mèdefmo  colpo  y 
eh'  a  lei  tronco'-' la  teflay^' 

Recife  il  cuore  al  Prence  y  ond'  et  cadea  , 

S’ era  men  pronto  a  foftenerlo  io  /iefjo: 

Ma  poi ^quand"  egli  Vide 

Qua  fi  f otto  i  fuoì  piedi  il  tefehio  amato  y 

Ruppe  il  mortai  filenzìOy  e  gridò  forte  \ 

Ahi  vifta  y  ahK  vifta  amara. 

Che  più  ?  che  più  fi  tarda  ? 

Ecco  la  Cara  bocca , 

eh'  è  venuta  a  chiamarmi  • 

E  fatto  di  morire  impaziènte  y 
Corre  la  dove  dell'  amata  eflinta 
Giaceva  il  tronco  buffo  in  [angue  avvolto  y 
E  quivi  ratto  con  furor  s' inchina  y 
E  da  fe  ftefso  adatta 
Al  formidabil  colpo  il  collo  ignudo  \ 

E  grida'.  Olà  ferite  y 
Ferite ,  ornai ,  troncate  y 
Or  che  giova  r indugio'^  or ‘che  non  moro? 
S'  ode  allor  per  la  ffanza  ' 


Di  flebili  fingultì  un  mortnerì&^ 
che  fin  Rufleno  a  lagrimave  invìi  a  \ 

Nè  quel  fiero  mìniflro 

Da  [pavento^  e  dolor  tnoffo^  e  compunto^ 

Vale  a  giufio  [eoe care  il  colpo  ingiuftoi 

Onde  ferito  il  Prence 

Di  piaga  afpra^  e  mortale^ 

Trabocca  in  mezzo  al  [angue  ; 

Nè  in  queir  orr  ih  il  punto 
Perde  già  7  cuore  invitto  y 
Ma  fatte  nel  Cader  liete ,  e  ridenti 
Le  moribonde  luci^ 

Diffe  ;  O  pur  nel  morir  lumi  beati , 

Or  che  v'  è  dato  almeno 
Veder  in  quefla  guifa^ 

Poi  che  ogni  altra  v  è  tolta ,  unito  y  e  m  fio 

Con  quel  della  mìa  donna  il  f angue  mio  . 

Ma  qi^efr  ultimo  fuono 

Ei  non  efprejfe  intero  y 

Che  V  anima  ttoncollo  ufeendo  a  volo  . 

Orm.  Oimèy  oìmè  è  pur  vero . 
dove  y  amico  y  dove 
Dehb' io  gir  per  vedere 
Lo  fpettacolo  atroce 
Del  caro  figlio  eftinto  ? 

Nun.  Ahi  mifero y  che  brami?  v 

Forfè  di  rimirare  \ 

Del  trionfo  di  morte 
La  fpaventofa  pompa  ì 
O  pur  di  crudeltà  T  unico  cf empio  ì 
Ma  ciò  tu  brami  in  vanoy 
Perchè  in  guardia  del  loco 

Molti 
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Molti  lafcìò  Ruften  quinci  partendo  * 

Cangia  dunque  penjtero  ^  e  refi  a  ornai  ^ 

Cfy  a  me  forza  è  partire  y 
Forza  è  eh'  io  fegtia  y  ove  il  dolor  m' invia  ^ 
Orm-  o  sfortunato  vecchio ,  ‘ 

Dunque  in  mi  ferie  tante 
Un  conforto  infelice  anco  tn  è  tolto? 

Ma  fe  la  forte  avverfa 

Oggi  torrammi  ogni  altra  cofa  y  al  fine 

Non  mi  forra  il  morir  y  eh' a  tutti  è  dato^ 

SCENA  SECONDA. 


Solimano .  Acmat . 

A  Hi  di  re  al  fortuna 

Stato  infelice ,  in  operar  [oggetto 
AC  altrui  voglie  y  ed  a  gli  altrui  configli  y 
Che  sì  di  rado  alma  fedele  apporta . 

Aài  Solimanoy  ahi  Solimany  qual  fia 
L'alta  miferìn  tua  y  fe  la  Regina 
Nm  farà  giuntala  tempo 
A  riparare  al  male  ? 
eh  fia  la  fio  di  te  ?  ma  toffo  alcuno 
Co\rì  y  voli  «  e  A  informhy 
Ve\chè  cotanto  la  Regina  indugi. 

Ma  ecco  il  .vecchio  amico  y  ahi  eh'  il  fuo  af petto 
^  Vai  eh'  or  più  mi  confonda  y  e  più  m' attrifti, 
Kcm>Sìgiory  tf  ordini  nuovi y  e  fpaventofiy  ' 

E  li  fi  rami  accidenti  un  fier  rimbombo 
C  Off  ufo  intuona  y  e  quefle  orecchie  offende^ 

;  ;  £  :ioi  eh'  or  te^qui  veggio 

Ai  A.  Cwi 
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Così  penfofo  ^  e  mejlo  ^  e  quafl  {olo\ 

Pur  troppo  credo  un  qualche  male  eflremo* 
Deh  tu^  Signor  ^  fe  già  foverchio  ardito 
Forfè  non  ti  rafsemi^rfi  ^ 

Scuoprimi  Hvero^  e  fa.  ch'io  pofsn., almeno 

Congiunger  pronta  e  fido 

Con  le  fortune  tue  gli  affetti  miei: 

Dimmi ,  è  pur  dunque  vero 

Che  meco  fimul andò  y  a.  morte  defii  , 

Quegli  infelici  giovani  regali  l  t,  ■ 

Sol.  Ahi  troppo  è  ver  ^  ma  con  quel  modo  infinto 
Più  me  ftefso  ingannai^  éh'  altri  non  feci  * 
Acm.  Dunque  hai  pur  difcoperta  ,  , 

JJ innocenza  del  figlio^  e  l' altrui  frode  ì 
E  la  Regina  fieffa 

Dell'  opre  fue  l' accufatrice  è  fiat  al  f 
E  per  ìfirano  modo  '  . .  . 

Ella  ha  poi  conofcìuto  ^  ’ 

Muftafà  per  fuo  figlio  l  ^  à 

5qJ^  Il  tutto  è  vero  ^  . 

Ella  medefma  appunto  f  e  non  è  guani) 

Dopo  avermi  lunga  era  in  varie  pati  ~ 

Del  palagio  regai  cercato  in  vano  ^ 

Giunfe  pur  là  ''ve  in  folìtaria  ftanza  ' 
Tutto  immerfo  nel  duolo  ^  'c  Mll'  orrore  y 
Da  tutti  afeofo  io  me  ritratto"  ave  a  , 

E  con  voce  interrotta  yre  fpavcntofa^'^^' 

Pria  ch'altro  dica^  a  fiipplicarmi  tttende  y 
eh' a  fof pender  il:  fatto  ào  mandi  a  vàio  y 
Perchè  ave  a  frane  cofh'Ù  raccontarnf, 

-Feci  quanto  richiefe  y  ed  ella  intano^ 
Piangendo y  in  brevi  tiòU  il  tutto  epr effe  ; 

E  due 
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E  due  dofifie  flraniere  ^  e  in  nutrice 
Con  giuramento  confermaro  i  detti: 

Ma  la  nutrice  poi  feoperfe  appieno  .  'i 
Gl'  inganni  della  lettera  ,  coperti 
Infin  allor  alla  Regina  ijìeffa  .  ■, 

Vi  fu  prefente  Alvante  ^  il  qual  udite 
V  infidie  i  e  nell  infidie  i  modi  u  fati  j 
Diffe  y  le  firida  rinforzando  ^  e*i  pianto^ 
Cìy  ufeiron  di  fua  mano  i  primi  danni  ^ 
Ver  che  da  lui  fur  oggi 
Lacerati  que  fogli  ^ 

Da'  quali  allor  dìcea 

La  nutrice ,  aver  tratto 

Rvfien  del  Re  Tamas  1  impronta  ,  ^7 nome 

Onde  la  lettra  falfeggiata  avea , 

fhiinci  a  sì  frane  cofe  il  cuor  ripieno,. 

Di  fliiporCy  €  dolore  , 

Grido  ^  e  comando  che  fi  corra  ^  e  affatto 

Si  trattenghi  y  e  divieti 

Di  quelle  ingiufie  morti  il  crudo  effetto  : 

Ma  la  Regina  iftejfa  impaziente 
V'accorre^  nè  finor  anche  ritorna^ 

Per  lo  che  temo  ^  ahi  laffo^  . 

Che  tardi  ella  colk,  giunta  non  fia ,  • 

Acm.  Deh^  la  mente  del  Cielo  ^ei  fuoi  giudizi 
Quanto  fon  cupidi  èficuril  } 

E  qual  è  tra  mortali  y-  '  ■ 

Che  giunger  peffa  col  fuo  breve  ingegno  > 

A  trarre  il  ver  da  i  lor  profondi  abijfti 
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SOENA  TERZA. 

Nunzio  fecondo.  Solimano. Acmat • 

A  Hi  Cielo  ^  0  me  infelice  ^  ahi  cruda  forte  • 
Oìmè  qual  voce  lagrìmofa^  e  trifla 
Vfeendo  dalla  regia  il  cuor  mi  fede  ? 

Ahi  che  della  Regina  è  quefii  un  fervo  y 
Che  vie n piangendo .  ahi  ch'indovino  iimak* 
Acm.  Signor  fa  cuore  alla  fortuna  incontro  , 

E  di  regia  fortezza  armato  il  petto  , 

Le  fue  per  coffe ,  ef  fuo  furor  foftieni . 

Nun.  0  SifCy  ahi  di  che  avvifi 

'Nunzio  infelice ,  e  apportator  io  vegno . 

Son  morti  i  Prenci  y  e  quel  eh'  il  male  accre  fcc  y 
Tofio  vedraìtì  moribonda  innanzi 
V  infelice  conforte , 

eh'  a  te  fen  vien  col  piè  tremante  y  e  laffo  . 
Sol.  O  miferie  infinite  •  oìmè  non  puote 

Tutte  capirle  ancor  che  grande  il  cuore  y 
Egli  f coppia  y  ed  io  moro. 

Kcta.  Ah  tempra  y  o  Sirey 

Tempra  il  dolor y  frena  le  voci  indegne. 

E  chi  sa  poiy  che  per  appunto  il  vero 
Narri  coftui  rifpondi  9  0  fervo  y  e  come 
Succejfe  il  fatto  ?  e  come  a  te  fu  noto  ? 

Nii».  lo  feguii  la  Regina  y 

che  rapida  correva  y  e  feco  giunfi 
Al  miferabil  locoy 

La  cui  porta  veggendo  ella  rinchiufay 
E  guardata  da  molti  y 
Gridò  da-  lungi  i  Aprite  9 
“  *  Apri^f 
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Apritemi  cuftodì ;  e  V obbedire» 

Ma  quando  ella  fu  giunta  in  su  la  foglia^ 

E  vide  (  ahi  fiera  vifla  ) 

Ondeggiar  quinci  intorno  un  mar  di  fangue^ 

In  cui  ftavano  immerfi 

Duo  .-tronchi  bufiiy  e  quindi 

Poco  lontan  duo  tefehi 

D'atro  [angue  y  e  di  polve  orridi  ycfozzS  > 

Mife  un  orrtbil  grido  y 

Ed  in  un  punto  furiofaydove 

Scorje  del  figlio  la  reci  fa  tefìay 

Lajciò  caderfiy  e  a  lagrime  correnti 

Tutta  lavolUy  e  di  fofpiri ,  e  firida 

Faceva  intorno  rimbombare  il  luogo: 

Ma  fciolta  al  fin  la  voce:  Ah  figlio  ,  dìffe^ 

Ahi  figlio  y  e  qual  ti  veggio y  e  qual  ti  trovai 

Così  dunque  tentai 

Dall'  altrui  mani  riferbarti  in  vita 

Per  ucciderti  io  ftejfa  ^  o  mM  [ventura , 

O  me  infelice ,  or  chi  mia  morte  indugia  ? 

J^uefla  ormai  [ola  manca 

Per  adempire  appieno 

Delle  magiche  carte  i  danni  ombrati  y 

Or  che  non  moro  adunque  ? 

E  qual  fia  quel  piacere  , 

Che  più  la  vita  alletti} 

Godrommi  d' ejfer  madre 
S' i  proprj  figli  ancido; 

Godrh  d'ejjer  Regina  y 

Se  d' ogni  mal  mi  fu  cagione  il  Regno  ^ 

Godrò  di  quefto  mondo 

Sei  mondo  avrammi  a  [chivo^  e4  itt orrore} 


Deh  Jf  mùfà^  Jt  mòra  ^ 

So^giunfe  5  6  di  repente 

Sorfe  y  e  girando  per  la  fianza  ì  lumìy 

Nè  reggendo  altro  fèrro  y 

S" avventò  con  furore  a  ^uefla  fpaday 

Ma  tofio  addietro  io  mi  ritrajfiy  ed  ella 

Dijfe  :  Nè  men potrai , 

Servo  ingrato y  vietarmi  oprasi  bella  ; 

E  fra  le  treccie  fue  pò  fi  a  la  mano  , 

Indi  ne  tfajfe  al  fin  picCìola  ampolla 
Di  fplendido  oro  y  e  in  un  momento  al  labbro 
Quella  fi  pofcy  e  bebbe  * 

Sol  Oimèy  quegli  è  veleno  y 

Chi"  ìrreparahìl  morte  altrui  Cagiona . 

Niin.  Così  cred' io  y  perchè  giungendo  allora 

Le  donne  firaHs  y  la  nutrice  y  e  Alvante  y 
Esclamò  la  nutrice 
Della  Regina  alV  atto*.  Olmi  Signora  y 
Oimè  figlia  y  fei  morta  . 

Bd  ella  fiejfa  tramortita  cadde. 

Corfe  il  vecchio  a  Defpim  yC  Taltre  ah  Prence  y 

E  ftrappandofi  t  crini  y 

E  tirando  Con  V  tigne 

Per  f  increfpate  guancie 

Nuovi  falchi  fanguignt  •  empiano  il  Cielo 

D’ inconfolabù  voci ,  e  dì  fingultì\ 

Ed  accordando  il  fier  concento  al  fuono 
Delle  percùfse  palme  y  ornai  quel  loco 
Eacean  parere  un  tcrmentofo  inferno. 

Ma  fentendoji  intanto 

La  Regina  languire  a  pùCOy  a  poco  y 

Pigliò  dd  fighe  il  caro  tefchio  in  rnanoy 


E 
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E  difse  :  Or  poi  eh'  il  mìo  defiin  crudele 
M'  ha  conte fo  eh' io  pofsa 
Starmene  teco  in  vita  , 

Vo'  ben  eh'  or  mi  conceda 

Che  meco  (te  nella  mia  morte  almeno^ 

Andianne  pur\  ma  chi  mi  regge ^  ahi  lafsa^ 

Sin  che  del  mio  conforte 

Air  amato  cofpetto  io  giunga  avanti  ? 

io  colà  vo'  morire  , 

Vo'  fpìrarglì  nel  fen  V anima  mìa* 

Onde  dalle  fue  donne 

Sofienuta  fen  viene  a  pajjft  lentìa 

Ne  già  puote  indugiare*  eccola^  o  Sire* 

Ahi  fpet taccio  ,  ahi  ’vifta. 

Signor^  a  Si  grand'  uopo  ah  ti  rammenta 
Che  tu  fei  Solimano  : 

Ecco  di  tua  virtù  V  ultima  prova  ^ 

Qui  tuo  valer  s' affina  * 

SCENA  dU  I  N  T  A. 

Reina.  Solimano.  Acmat. 

C  Are  donne  pìetofe  ^ 

Reggete  or  meglio  la  cadente  falma^ 

E  tu  meco  foflieni 

Di  t^uefto  capo  tronco  il  dolce  pefo  y 

eh'  il  deboi  braccio  dt  fodere hio  aggrava  \ 

Ecco  il  Re  veggio,  ahi  Solimano y  ahi  lafsuy 

Scuopri  gli  occhi  dal  pianto  y  e  qui  rimira^ 

Mira  il  tuo  figlio  ,  e  mio  > 

Che  a  te  due  volte y  ed  a  me  fiefsa  ho  tolto y 

L'una 


V  una  pìetofa^  e  V  altra  empia  ^  e  crudele  , 
Ed  ambo  decade  flolta  . 

Ecco  or  io  te  lo  rendo .  oimè  non  pojfo  . 
Sol.  Oimè  infelice. 

Rei.  Ecco  or  io  te  lo  rendo 

Qual  pur  V  ha  refe  a  me  V  empio  deflino  , 
Anzi  il  mio  fier  talento . 
ìda  tUy  dolce  Signore  ^ 

Poi  che  del  mio  fallirete  noflrc  offe f e 

10  fteffa  ho  contro  me  fatta  vendetta , 

Jkh  per  pietà  raffrena 

Tua  ragionevol  ira^  eU  giuflo  f degno  ; 

Non  voler  che  queff  alma 
Da  quefie  furie  ancor  accompagnata 
Wada  tra  l' ombre  tormentate  errante  \ 

Fa  che  di  tanto  confolata  io  mora  ; 

E  tu  poi  lieto  vivi 

Quanto  il  Ùi'el  ti  con f ente  ^  e* l  tuo  deflino 
Ti  raccomando  ^  oimè  ^ 

Seiino  il  figlio^  che  la  forte,  ahi  lafsay 
Oimè  ch'io  più  non  pofso  . 

QuefF  affanno  dal  feno  , 

E  il  dibatter  dell'  ali  ) 

Che  fa  l' alma  fuggendo  .  o  Dio ,  eh'  lo  moro 
Sol.  Oimè  j  oimè  dolente. 

0  te  mifera  donna .  ahi  figlio  amato . 

O  di  tutti  fortuna  empia ,  e  crudele . 

Ah  Regina  y  Regina  , 

A  qual  danno  d' un  figlio 

11  ben  dell'altro  mifera  ti  fpìnfe  ^ 

Ah  come  vaga  di  ferbarti  in  vita 
Hai  la  tua  morte  accelerata  alfine . 


0  te 
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O  te  infelice^  o  sfortunata  madre  • 

Ma  te^  figlio  innocente^  oimè  y  qual  mirò} 

O  capo  degno  di  fpirar  mai  fempre 
Spirto  di  vita  glortofa^^e  lieta 
O  Capo  già  dal  Cielo  >  ;  - 

E  poi  dal  proprio  morto  y 
Fatto  per  fioflener  corone  altere  ^ 

Così  dunque  ti  veggio 

Coronato  di  f angue  ,  e  pìen  dì  morte? 

E  tal  pur  io  ti  feci  ?  io  fui  adunque 
Di  figlio  così  degno ,  ed  innocente 
Scellerato  omicida? 

Ahi  quefio  è^quefto  il  fallo  y 

Per  cui  [opra  cadrammi 

Vira  del  Ciel^y  che  m' ha  predetta  il  faggio  y 

Come  pur  troppo  veriy  Z  . 

Mifero  y  provo  già  gli  altri  fuoi  detti  i 
Ma  pur  meco  y  adiri  ,  e  col  mio  Regno 
A  fuo  talento  il  Cièlo  y 

Che  non  fia  mai  y  che  Solhnan  fo/lenga  * 
Infortun)  più  trìfliy  e  maggior  pene 
Di  quelle y  eh' or  amaramente  f offre* 

Girne y  oimè  y  ch'io  fentOy 

Sento  mancarmi  il  cuore  y  ahi  figlio  y  ahi  figlio y 

Ecco  tu  pur  fe' morto  y 

Tu  che  di  quefto  Impero 

Foflt  il  piti  degno  erede  y 

Tu  che  di  Solimano 

Fofti  il  piti  grato  figlio  y 

Sei  morto  5  ed  io  f  uccìjt^  ahi  forte ,  ahi  diioloì 

Oimè  chi  mi  foftenta  ?  io  vegno  meno. 

Acm.  Ah  gran  Signor  y  che  fai  ?  fervi  accorrete. 

I  Su 


Su  tùUù  in  Cùfte^  in  mtt. 

E  voi  donne  retate 
^ueflUnfeUce  altrove^  ^ 

Ite  là  in  quelle  flanze 

Solitane  vicine  ;  ahi  vìfla  orrenda  / 

Deh  in  quefio  fpegiio  ogni  mortai  ri  (guardi , 
E  *n  Regi  morti ,  e  moribondi  or  zéggia 
Viva  r immago  della  forte  umana. 

Ma  che  rumore  af colto 
Di  tìmpani  guerrieri  ^  e  d*  oricalchi  ì 
Oimè  che  veggio  ?  Adrafto  ^  Adraflo  adunque 
Fatto  ribelle  io.  veggio  ì  anzi  con  lui 
Tutte  le  regie  ìnfegne  i  Capitani 
Veggio  congiunti  imperverfare  intorno  ^ 

O  miferia  infinita  ^  ah  fia  chi  io  *r  fioffri  ì 
Nò  nò  ^  Con  preghi  almeri  ^  poi  ch'altro  ivano 
eh  oprar  io  tentici  ad  impedir  accingo 
Di  quefli  gravi  eccejfi  il  più  crudele . 


SCENA  ULTIMA. 

Adrafto.  Acmat. 

Eguìte  vùì^  feguite  ^ 


Abbruciate  uccidete  in  ogni  parte  , 
Mentre  gli  altri  colà  fugan  le  guardie 
E  terra  così  infame 

Da  tanto  errar  contaminata  ,  immonda , 
Sia  purgata  col  foco^ 

Sia  lavata  col  fangue 

Di  qualunque  v  alberga ,  e  la  difende  • 

Entrìam  noi  quinci  nella  regia  ^  e  parte 


Refi 
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Refli  di  vof  la>xpoYfa^  intenti  , 

eh"  alcun  fuor  non ^ne^i tragga  il  piè  fugace  , 
Onde  r einpìo  tiralo  al  fin  fa  prefo  • 

Acm.  Manca  fol  queflo  a\fm  ruina  efiremif* 

Ah  generofo  Adrafio  ,^  ,  ^ 

Adr.  Acmatytu  fe"  ficuro.  jp  te^^eoHtyfco^ 

Acqì.  Sig nor^  per  ,  me  non  pfego  ; 

Adr.  Addietro  adunque  ìf  .  ^  t-,  > 

'  Che  per  ogni  altro  pregherefii  in  vano . 

B  cheì  dunque  oggi,  deano 
Sol  morir  gl"  innocenti^,  . 

Non  ^dovrò  dunque  almeno 
Con  mille  giufie  morti  ,,  ;• 

Vendicarne  una  ingiufia  ?  e  al  Prence  amato 

Non  dovrò  celebrare 

Degni  di,  fua  fori unof  't 

Con  le  mi  ferie  altrui  y  con  V altrui  [angue 

Gli  ultimi  onor  funebri? 

Non  dovrà  r  empio  Re  fra  i  lacci  avvolto 
Render  ragion  de" fuoi  misfatti  al  Campo? 
Ah  sì  s)  pur  dovr allo .  all" armi  y  alVarmi, 
SéguiterHi  compagni  •  '  •  -  ^  - 
Strage ,  fiirage ,  fufor ,  fiamme  y  vendetta* 
Acm.  O  iactìthofo  giorno ,  ahi  di  fortuna 
Giuochi  funefii ,  e  crudi . 

Or  ecco  Solimano  y  ecco  il  famofo 
Soggiogatof  cP  ogni  Provincia  y  e  Regno  y 
li  domator  de"  popoli  più  fieri  y 
il  terror  d"  Oriente  ^  anzi  del  mondo y 
eh"  oggi  di  [quadre  cìnto  yC  d"  armi  invitte  y 
Lieto  dì  sì  gran  figlio  y  e  fra  si  cari 
Vezzi  d"  amata  donna  y  aveva  il  cuore 
I  2 
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Picìi  dì  VtìflY’^fpètanze^  e  pìen  di  gioja  ^ 

Or  a  un  girar'^di  Sòie' 

Eteolo  in  fera  guif a 

Fatto  d*  ogni  miferia  'efempio-  orrendo, 

O  mortali^  o  mortali.^  ‘  , 

0  voi  y  ' che  vFcredetè  ;  "  -  ^ 

Ne'  pojfeduti  ìpiperì  ejfer  beati . ,  - 

Quinci  ornai  v  accorgete^  '  - 

Che  s'uom  reggendo  altrui  y  non  regge  in  prima 

Se  medefmo  con  fenno  y  ha  vile  Impero  y 

O  nella  deftra  chiude 

Con  piacer  y  ed  onor  vano  y^  e  fallace 

Sol  di  fcettro  regale  ombra  fugace  « 


IL  FIN  E. 
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MARC  ANTONIO 


'  ■  JL 

D  O 


R  ;I  A. 


Le  mie  Tragedie  vengono  volen¬ 
tieri  a  troWrvi, Signor  MARC’ 
ANTONIO;  ed  io  che  defideio  d’ 
onorarle,  confento  volentieri  che 
vengano.  A  quella  di  Silandra  fuc- 
ede  quella  d’Alcippo  :  la  quale, 
[tutto  che  piccola  di  corpo ,  forfè  che 
onèdeboiedifpirito.  Ma  comun- 
ue  fia,  difprezzata  non  può  effere, 
erchè  porta  in  fronte  il  carattere 
el  voftro  nome  :  sì  come  porto  io 
el  cuore  l'immagine  della  virtù  vo- 
Ira  ;  e  vi  bacio  la  mano . 
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ARGOMENTO  DÉLLA 

TRAGEDIA. 

Alcippo  Spartano  è  calunniato ,  e  condannato  •  Dà^ 
rnocrita  fua moglie  tenta  vendìcarfi  de’ Giudici:  ma 
non  riufcendole,  uccide  le  figliuole,  e  fellefla  . 

.E®  AS»  ^  •E$3* 

PERSONE  BEL,LA  FAVO  LA. 

EFORI.  ^ 

G  E  L  E  N  D  R  O.  ;  J 

ALCIPPO. 

SEGRETARIO  degli  Efori.  - 
DAMOCR  IT  A  moglie  d*  Alcippo  . 
Q^U'I  R  I  N  G  A  .  fua  ferva. 

Coro  di  vecchi  Spartani, 

F  E  D  R  I  L  L  O .  " 

D  I  R  b  N  D  Ò. 

MINISTRA  del  tempio  delle  tre  Dee . 

M  E  S  S  O  delle  donne  degli  Efori , 

(-  ■  y 


ATTO 


...  ,  J3S 

ATTO  P  R  I-M  b. 

SCENA  FRI  ma;. 

Eforo  primo.  Gelendfo .. 
Alcippo. 

OR  che  dì  tu  ^adendro  ;  e  che  produci , 
Ver  dimoftrar  ^  che  le  Spartane 
Cofiui  di  rivoltar  fojfopra  intenda  ì 
Gel.  Vroduco  prima  il  fuo  nativo  orgoglio  ^ 
i  Ver  cui  di  fiar  contento  a  legge  eguale 
\  Tra  noi  rifiuta  efpr  ejf amen  te  ^  e  [degna  \ 
j  E  4a  i  lombi  d*  Alcide  ufcir  fi  vanta; 

E  cónta  cento 'Re ,  che  del  fuo  [angue 
Han  r  imperio  [ovran  tenuto  a  Sparta\ 

E  par  che  ^  [e  non  è  de  la  fuà' gente  j 
Tenga  ciafcun  di  noi  per  volgó^e  plebe.  • 
Efi  Hi  libera  città  nemici  [pirti 

Son  quefii  ^  vhe  fèntìam:  ma  che  rifpondi  ^ 
Alcippo  è  dunque  ver  che  tu  nodrifcd 
Nel  petto' A  [enfiì^ionde  cofiui  t*  accu[aì 
Ale.  E'  ver  ch^  io  -rkonofeo  i  miei  nivali 
j  Da  la  fiirpè  d  Alcide  y  e  i  Re  talora  y 
Che  [ut  de  la  mia  gente y  altrui  racconto: 

Ma  non  è  ver  però  y  che  nel  mio  petto 
Nodrifea  mai  penfieryfe  non  civili:  ^ 

E  [o  che^l  regio  nome  ^  onde  mi  vanto  y 
Non  è  fo  fiéffo  'ln  'fra  Spartani  y  e  Ver fi\ 

Ma  che  ferve  a  ladegge  il  Re  di  S parta  y 
JSE  Ift  Perfica  legge  ài  Re  foggiace  :  -  ' 


Anzi 


Anzi ,  perchè  levar  la  fronte  in  cielo 
No»  s*  atte nt a jfer  troppo  i  Re  Spartani  % 

V»  fu  tra  lor  ,  che  con  cìvìl  cortjiglio 
Coteflo  tribunal j  che  voi  tenete,^ 

Drizzar  foflenne  ancor  contro  fe  fteffoi 
E  dì  coflui  fon  io  nipote^  è  prendo 
Gli  spirti  ^  ond^  ei^^  quantunque  Re  y  de'  Regi 
Temprò  col  voflro  fren  gli  oltraggi  y  e  ifafti* 
Gel.  Modefle  fono  affai  le  tue  parole  ;  ^ 

Ma  fon  contrari  a  le  parole  i  fatti  ^  ^ 

Ale.  Che  fatto  puoi  moflrar  y  ch\a  quel  che  .dico 
Non  abbia  corrifpoflo  in  ogni  tempoì 
Gel.  Che  fatto  faprai  dir  y  eh' a  quel  c' hai  detto 
Non  ripugnajfe  efpreffamente  ognora^ 

Ale.  So  dir  che  da  le  fafce  ufeito  a  pena^ 

Di  quel  y  che  dìè  le  leggi  al  popol  nofirOy 
Scolpi  nel  petto  mia  le  vociy  e  i  fenfis 
E  quef thè  feci  pofeia^  à' quel  ch'apprefi 
Dal  granK^Legi-xlator  yx  fu  fempre  eguale  * 

Gel.  E  guai  non  èyche  le  dof fri  n&y  e  l'artiy 
Ond'ei  la  gente  fua  felice f  e  franca  ,i 
Voleva  ognor ,  tu  di  cangiar,  f  ingegni . 

Ale.  lo  cangiò- r  arti  adunque  se  le  dottrine  y 
eh'  a  prò  de  la  mia  spatria  usò  Licurgo? 

E  chi  fu  , mai  tra  no}  y  che  le  guardaffe. 

Con  pik  faldo  rigor  y  Con  piu  gran  fede  ? 

Il  terren  i  che  eon  gl f  sniffi  parie 

Quelgkan  padre  Spara anfsy  già  mai  non  crebbi 
Nè  portai  4*  oro  ove  Jt  fpendè  il  ferro  y 
Nè  'prefi ^Cibo  ove  la  legge,  il  vieta  i  - 

Nè  coprì  f  etto  y  ove  iontrarìo  ad  effq 
Altro  firomettto  otÌre  la  fcute  ufaff  * 


Fui  pronto  ad  uhhìdìf  fenza  conte  fa  ; 

Fui  prefto  a  faticar  fenza  parola  \ 

Fui  de  la  libertà  cofiante ^amico\  . 

Fui  di  morir  per  ejfa  àrdente vagoi 
Mira  ,  Gelendro  ,  in  quefte  cicatrici  > 

Se  fai  trovar  quel  che  m  opponi  ^  e  fingi  • 

I.  E  tu  rimira  ^  Àlcippo^  in  quefta  carta^ 

Se  fai  provar^  cìf  io  non  t' opponga  il  vero» 

,  Chi  fcriffe  quella  carta  i  Gel.  E;  proprio  il  dica* 
C»  Fu  la  mia  man^  CYed^io  ^fFf  Leggila  adunque  • 
c.  Le  leggi  di  Licurgo /a  chi  difcènde  ■ 

Da  r Erculea  magion  ,  fon  troppo  dure: 
Vieni ,  ArtalTerre  ,  e  giungi  Tarmi ,  è  l' arti  , 
Perch*io  non  ubbidita,  tu  comandi  *'  ^ 

|.  E  chi  dettò  quei  verfi?  Ale,  Io  non  per  Giove* 
'•  Scrivejii  adunque  tu  quél f  che  dettato 
Ti  fu  contro  la  patria y  al  Fede  Perfiì 
C.  Ahi  sfortunato  Alcippol,  or  ben  rn  azSeoeggOy 
Che:  la  malizia  ha  ì\innpcenza  oppreffa* 

Il  Io  non  fcrijft  la  carta  ^  e  non  dettai  ^  ^ 

Il  Che  cofiui  contro  a  me  produce y  e  finge  : 

La  terra  immantenerrte  ad  inghiottirmi 
Creduto  ,qvrei  che  mi  fi  fofse  aperta  y  . 

Se  si  barbare  nqte>a7^ejfi  imprefse: 

Ma  chi  di  difertarmì  ha  *l  cor.bramofo  y 
Veggo  chi  al  contrafar .^^  de  la  mia  mano 
Saputq  ha  ritrovar  f  wdufiria  ancora*  ' 
il.  là  umana  induftrik  ajànto  ancor  fióngiunfe  y 
C he  f  mza  fegno  y  à  differenza  alcuna 
S^uel  che  da  due  diveYje  è  fiato  fcrittoy 
Potefse  fqr  parer  'd\  unq  man  fola  l .  r 
c.  La  Jui^^^liTt-ia  a  fi" gran  ffegnol irriva  y 
V  '  '  Che 


Chi  pSr  intàìpaf  me  ^  quel  che  fa  fpcfo  ^ 
ISLeghì  che  pofsa  far  d*  indufitia  uma^a* 
Ef.  Afsas  V U7t  cottura  V alt aTsete  dcitoi 
A  noi  tocca  pe far  fu  la  fadcra 
De  la  legge  Spartana  t  detti  voftrt  • 
Tortìate  però  là\  donde  venifie  ; 
che  quel  che  difporrem  nel  voflro  cafo  ,  ■ 
Vi  fi  farà  fentìt  fenz\intervallo* 

Gel.  Il  rigor  de  la  legge  io  vi  rammento. 

Ale.  V  innocenza  \,rr  MI ippo  io  vi  propongo. 

S  C  E  N  A  SECO  N  D  A. 

Eforo  primo,.  Secondo .  Terzo . 

'  Segretario . 

E  Noi  che  flìmerem  di  quefio  fatto  y 

Colleghi  miei  ^per  dar  fentenza giufla  f 
ISof.io  Le femenze  Spartane  allor  fon  gìuft e 

Che  7  rigor  le  rinforza^  e  le  commenda. 
Di  f pirli  regii  Alcippo^  e  di  civili 
Diede  fempre  Gelendro  ìndìziì  efprejji  ; 
Onde  la  carta  ^  che  Coflui  produce 
Io  tengo  da  colui  dettata  ^  e  fcf  itt a 
A  mi  par  giufto  il  Condannarlo  a  morte . 

Ef.  3.  Giufio  non  fembra  a  me  ^  fenzf  alffa  prov/ 
p  condannar  a  morte  un  cittadino  f 
Che^  benché  la  progenie  abbia  reale  ^ 
Modefii  però  fempre  ebbe  i  coftumi  :  • 

Nè  fo  y  fe  chi  r  accufay  ancorché  nato 
Di  f angue  piu  civili  s*  abbia  propofla 
La  carità  Spartana^  0  V proprio  amore  . 


lù 
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1,  V ano y  t  ben  rìfpofto  ha  F altrui 

B  del  Noflro  Collegio  il  rimanente 
Comprendo  a  le  fembianze  y  e  feorgo  a  gli  aHly 
Che  parte  anch'  ei  condanna  y  eparteajfolve  • 
Ond*  io  di  due  parer y  che  fon  contrarjy 
Propongo  il  terzo ,  ov*  avrà  luogo  il  primo  y 
farà  fenza  parte  anco  il  fecondo. 

E' ver  che  quefta  Carta  un  altra  mano  y 
E  non  la  man  d"  Àlcippo  aver  può  fcritta: 

'Ma  noi  dobbiani  però  tanto  gelofi 
Vé  la  libertà  ncftrà  altrui  mojirarci  y 
Che  chi  mai  può  di  macchinar  contr* offa 
Per  qualunqu  argomento  y  effer  f of petto  y 
Del  noftro  tribunal  fenta  il  rigore , 

Sofpetto^  C  queflo  reoy.ma  non  convinto/y 
Onde  non  piace  a  ^me  di  dargli  morte  y 
Ma  di  mandarlo  in  doloro fo  e  figlio* 

E  così  piace  a  me  y  pur  che. non  tornii 
E  che  la f ci  la  moglie  y  e  le  figliuole  y 
E  che  perda  le  cafe  ,  e  le  foftanze  • 

3.  E  benché  paja  a  me  fentenza  atroce 
Privar  d"  ogni  fuo  ben  sì  buon  Spartano  y 
V  approvo  anchl  io  però ,  pur  che  non  moja . 

I.  E  così  lodar  veggo  ancor  chi  tace. 

.  ^Tu  dunque  fcriverai  quel  che  conchìufo  y 
O  Segretario  y  abbiamo  \  ed  a  chi  toccay 
'  Imporr  ài  eh’  ubùidifea  immantenente . 

,  Farò  F  ufficio  mio  come  conviene  i  -  v; 


S  C 
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S  ,C  E  N  A  T  'E  R  Z  A. 

Damocrita Quiringa . 

NOn  mi  pùff’o  tenet  che  la  novella 

ì  fieffa  a  ficttcar  non  vada  al  fine^ 

.  fra  fpeme^'e  timor  mi  tien  f&fpefa , 

‘  '  Accoftiamà^  Quiringa  <^  a  le  gran  patte 

Hel  palàgio  de  gli  Efori  J  fe  quindi 
Scendere  alcun  s  che  di  quel  eh'  eft  hanfatt 
Ne  la  caufa  d'  Alcippo  ^  ahi  dirò  meglio  y 
"  Ne  la  calunnia  y  a  noi  l' ifloria  aprijfe  • 

’*  Qiii.  Facciamy  Signora  mia  y  quel  che  ti  piace: 

Ma^y  fe  grave  non  F  è  y  dimmi  chi  chiama 
il  tuo  marito  innanzi  al  tribunale  y 
Che  frena  la  fuper  hi  a  a  i  Re  di  S parta. 
Dam.  Un ,  che  malignamente  in  lui  mentendo ,  ' 
'Dì  fuper  bia  re  al  V  incolpa  y  e  danna*. 
Gelendfo  è  quely  che  V  mio  marito  accufa. 
Qui»  Ma  che  cagione  aver  mai  può  Gelendro 
accufar  uom  vahrofoy  e  grande? 
Dam.  Nulla  nel  mìo  conforte  y  e  tutte  in  lui . 

Qui.  "Può  dunque  ejfer  coftui  tanto  pervevfo  ? 

Dam*  E’  perverfo  y  è  malvagio  y  è  fcellerato 
E*  maligno  y  è  lafcivo  y  è  difonefio  » 

Ma  che  non  è  ,  ma  che  non  fè  nel  cor fo 
De  la  fua  vita  y  ancorché  fottlun  manto 
Di  modefiìa  civìl  afeonda  y  e  copta  ? 

Jo  m*ajìcng0  di  dir  quel  che  non  tocca 
A  la  perfona  mìa  \  ma  quel  eh'  ei  fece 
Ver  trarmì  al  fuo  voler  y  tacer  non  pcjfo. 

M'allettò 


*4* 

M*  MÌlettò  con  fajutì^  e  con'  fernblunti; 

Mi  tentò  con  premere  ^  e  cori  preferiti  ’^ 

M' affa  Ito  con  minacce  e  con  tettòri^t 
E  quando  tutte  V  armi ,  e  tutte  H'àrti 
yide  dal  mio  rigot  confufe^  e  vìnte  ^  ‘ 

S'  ajutò  con  V inf dìe  ,  é  con  gP inganni^ 

Jo  tacqui ,  e  tacerei ,  fe  7  novo  cafo  * 

A  [coprir  quel  che  so  non  mi  firingeffe  • 
Seppe  coflui  tanto  ìngegnarfi  al  fine  %  ' 
Che^  dov  aperta  uria  fineftra  ffola  y 
Mi  chiufi  un  giorno  in  folitaria  cella  y 
Non  so  beHy  fe  falendo  y  o  fe  volando y 
Mei  vidi  comparir  repente  innanzi . 

Tremar  da  capo  a  piè  nel  primo  -afpetto 
Tutta  fentimmfy  e  da  la  guancia  il  [angue 
Tutto  fuggir  mia'' dar  foccorfo  al  core: 

Ma  non'  levai  però  querèla ,  o  grido; 

Nè  mi  [cordai  cb'  ancor  nel  nefiro  [effe 
Imprimé  il  del  di'  S parta  i  cor  virili  m 
Et  Cominciò  con  le  tufinghe  y  e  ì  preghi 
A  darmi  dolcemente  il  primo  affalto  ; 

Ed  io  con  le  ripulfe  y  e  co  i  rifiuti 
A  ricoprirmi  arditamente  il  petto  : 

Et  m'  appellò  [ua, Donna  ,  e  [ua  Reina y 
E  mi  chiamò  fuo  lume  y  e  [uo  conforto  ; 
Ed  io  y  fenza  già  mai  mirarlo  in  vifo  y 
Gli  rendei  vitupera  ognor  per  lodi , 

Ter  lufinghe  rigor y  per  preghi  orgogli: 
Ond^eiy  che  faticar  s*  avvide  in  vano  y 
Da  la  lingua  a  fa  man  pafsò  repente'^ 

E  mi  toccò  Con  effa  il  voltOy  innanzi 
Che  de  V  audacia  fua  temuto  avefft* 


Io 


Io  non  tì  fapreì  dir  quel  che  divenni^ 

É  fé  la  fronte  mìa^  fe^l  mìo  fembìante 
ì>i  donna  apparve  ^  o  fu  di  tigre  ^  o  d*orfa: 
So.  ben  eh'  io  feci  sì  con  /’  unghia  ,  e  7  dente , 
Che  7  prode  amante  mìo  fior  dito  ,  e  muto 
Convenne  ufeir  dìgiun  da  la  finefiray 
Dove  con  fame  indegna  era  f alito. 

Quindi^  cred'io^  pìen  dì  veleno.^  ed'  ira  f 
Si  voi f e  pofeia  a  macchinar  gl' inganni 
Onde  ^l  conforte  mio  sbandito  o  morto  ^ 
Serva  a  lui  per  vendetta ^  a  me  per  penai 
E  forfè  ancor  fperò  y  che  fenz'  amante 
Non  vorrò  farmi  ognor  y  quando  rima  fa 
Sarò  5  comunque  fia  y  fenza  marito . 

Ahi  y  che  fiamma  dal  del  m' avvampi  y  ed  arda. 
Prima  che  del  mio  fpofo  amato  y  e  caro 
A  le  ceneri  fede  ancor,  non  ferbi .  ■ 

Ma  veggo  dì  coflà  venir  per  fona  y  ^  r 
Da  cui  potvem  faper  ciò  che  nel  cafo 
Di  mio  marito  han  gli  Efori  difpojio. 

Qui.  chi  è  coftui  I  Dam.  Colui  che  i  lor  f e  greti 
Raccoglie  y  e  f piega  i  lor  decreti  in  carte, 

S-C  E  N  A  Q.U  A  R  T  A. 


Damocrita.  Segretario. 


Dimmi y  ti  prìego  ,  d  tu  che  la  fentenza. 

Cred'  io ,  che  n'abbigià  raccolta ,  e  feriti  a 
Che  fi  farà  del  mio  conforte  Alcippoì 
Alcippo  andrà  y  prima  ' che  V  Sol  tramonti  y 
Mendico y  e  foto  in  doler ofo  bando* 

Dam.  In 


Hi 


Darri.  J»  bando tandrà?  ma  che  deUtto  il  dannai 
Mendico  fià  ?  che  colpa  il  fuo  'gli  toglie  ? 

Solo  vedrajfiì  ed  io, perchè  rimango? ; 

Seg,  V er eh'  ei  tentò  di  porre  il  giogo  a  Sparta^ 

Il  tribunal  [upremo  impon  che  redi 
Vrivo  di  patria^  e  dì  fcftanza^  e  moglie  * 
DeLm.  Tentò  colui,  di  porre  ilgic^go^a  Sparata  y 
Che  Jt  f è  legge  ognor  dé' le  ^ue  leggi  y 
E  armò  fempre  incontro  i  fuoi  rubelli  y 
E  fparfe  per  fuo  amor  [srfpeJfQ  il  [angue  ^ 
Come  si  cieco  fu  quel  tribimaléy 
Che  non  •vedetela  calunnia  aperta f 
O  pur  come  sìforda^è^^u^a  jerray 
eh'  al  ri  fonar  de  la  fent^nzà;Jngiufla  y 
Non  s' apra  orribilmente,  y  e  non  inghiotta 
E  chi  la  chìefe  infteme  y  e,  chi  la  diede? 

1  Ma  •vd  che_  chi  la  diè  y  quantunque  tarde  y 
I  Senta  le  mìe  querele  \  andiam  y  Quiringai 
eg.  Andate  pur  y  che  gli  Efori  di  S parta  y 

Eoi  c  han  dannato  alcun  y  dan  luogo  ai  preghi* 


K 
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C  O  R  ©• 

NO^  ieggi  al  tuo  paeft 

Fur  'da  te ,  Licurgo  y  impelle  : 
Ceda  il  grande  Ateniefe^ 

'  Da  cui  nove  al  fuo  propone 
Furo  ancoYy  quando  fovrano 

ebbe  àncì>  ei  t  imperio  in  mqno, 
"  Fè  Solon  y  che  forte  Atena 
Fojfe  già  contro  i  tiranni  : 

Fefti  tu  y  che  più  jerena 
Spari  a  in  del  lev  affé  i  vanni  y 
Mentr'  a  lei  A  indegne  {alme 
ScariCafii  i  petti  y  e  V alme  • 

Quindi  quel  eh"  a  V altra  gente 
Lampeggiando  i  cori  acceca  y 
Per  turbar  la  noffra  mente 
Falfi  lumi  a  noi  non  reca , 

Mentrin  noi  la  tua  dottrina 
Sopra  ì'  oro  il  ferro  affina  • 

Egli  è  ver  peròy  ch*  oppreffo 
Noi  veggiamo  Alctppo  a!  urto  j 
E  che  tempo  a  lui  conceffo 
Non  fentiam  lungo  y  nè  cortOy 
Perchè  pofsa  altrui  far  chiaro 
Di  Gelendro  il  petto  amaro . 

Nove  fur  le  leggu  e  belle y 
eh"  a  la  patria  tua  donaflt^ 

Ma  però  ,  Licurgo ,  in  quelle 
Quella  oimè  tu  tralafciafli  y 
Per  cui  contro  ogni  potenza 
Salva  fempre  è  V  innocenza  » 


ATTO 
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ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

Eforo .  Damocrita . 

IL  tribunal  de  gli  Efori  ha  dìfpoflo 
Conforme  a  la  ragion  del  tuo  marito: 
Rifparmia  le  querele  ,  o  donna  j  e  taci . 

Ipam.  Tacer  non  può  U  lìngua ,  ancor  che  'Doglia , 

,  Se  parla ,  e  grida  yC  Jt  rìfente  il  core .  . 

Ef.  E  V  cor  convie n  che  taccia ,  e  che  s'  acqueti , 
Quando  di  Sparta  il  tribunal  fupremo  , 
Comunque  fa  ^  la  fua  fententa  ha  data  . 

Dam*  Comunque  fa  ?  ma  s*  ella  fofse  ingiufa  ì 
Ef.  Tu  parli  come  fai  ;  fentenza  ingìufia 

Non  pon  mai  dar  coloro^  a  cui  le  Voglie 
Ve  i  Re  medefmi^  ‘a  cui  commefsa  è  S parta  , 
Commefso  è  di  librar  con  giufla  lance  * 

Qiufia  lance  non  fu ^  che  di  Gelendro  \ 

Fofte  sì  defli  ad  afcoltar  T  accufa  ; 

E  eh* a  fentir  d*  Alcippo  la  difefa^ 

Tenife  poi  sì  fonnacchiof  ,  e  lenti , 

Ef*  Noi  non  dormimmo  già  ^  quando  fcrittore 
Si  confefsò  di  quella  carta  Alcippo  . 

Dam.  Anzi  dotmife  allcr  più  che  già  maì\ 

Perciò  che  /'  et  veracemente  fcritta 
L  ave f se  ^  non  cred'  io.  che  per  - sì  folto 
I  L* abbiate  voi^  che  per  negarlo  apprefso  ^ 

Fofse  trafeorfo  a  confefsarlo  in  prima» 

.  l/ha  non  la  dettò  mai  »  ma  non  la  fcrifse\ 

K  i  Ma 
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Ma  folìemto  avrebbe  ogni  tormento  -»  « 

Prima  ch'  aver  nel  cor  sì  reo  penjtero .  ’ 

Il  fomìgliar  un  uom  la  man  cP  un  altro 
Sì  cU  una  fola  interamente  appaja  y 
Tu  non  puoi  dir  che,  fia  nov"  arte  al  mondo  \ 
Potè  ben  farla  efercitar  GelendrOy 
eh"  ave  a  cagìon  di  rovinarne  Àie  ippOf 
Ef.  E  che  cagìon  Qelendro  aver  potea  •  f 
Dì  macchinar  la  morte  a  tuo  maritò}  ' 

Pam.  iS*/  che  vìttoriofo  y  e  trionfante  y 

Veggo  che  feende  qui  dal  tuo  palagio ^ 
porfe  confejferà  eh" io  dico  il  vero, 

S  c  E  N  A  S  E  C  O  N  D  A. 

Damocrita.  Gelendro.  Eforo. 

COnofeiy  0  tu  y  eh' inJidiafti’^Alcìppo  y 
Damocrita  fua  moglie  ?  affifagli  occhi 
Ke  gli  occhi  miei  y  fe  puoì\  rimira  il  vólto  y 
Se  forfè  acerbo  ancor  più  che  noi  vedi , 

Tel  fembra  aver  veduto  in  altra  parte. 

Che  fai  y  che  penjty  e  che  fof petti ,  e  temi  ? 
Che  fiamma  è  quella  y  onde  tu  fcaldiil  vifo  ? 
Che  gel  cotefioy  ónde  rìflringi  i  labbri  ? 

Gel.  Jo  fitpplifco  y  orgogliofa  y  lituo  difetto  ; 

E  poiché  tu  non  ti  vergogni  y  e  parliy 
Divento  in  vece  tua  vermiglio  y  é  taccio . 
Conofeo  che  d' un  uom  tu  fei  conforte  y 
Che  volea  tradir  Sparta  al  Re  de'  Per  fi  \ 

E  che  più  eh*  altra  mai  tra  noi  nafcejfe  y 
Sei  difpettofay  ingiuriofay  ed  empia  * 

Dam. 
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Dàfrté  Noi  mi  coftùfci  tu  per  altri  rìoinl^ 

Gel.  Io  ti  conofeo  ancor  per  tutti  i  nomi  ^ 

ebeportan  Vituperio^  e  dan  vergogna, 

Varné  Bb  penfa  meglio'^  e  dove  /afa  il  nome 
Di  Padrona ,  di  Grande  5  e  di  Reina , 

Di  Celefle  s  di  Sacra  ^  e  d' Immortale  ì 
*  O  fe  di  qusfli  pur  non  ti  rammenti^ 

Come  di  quelli  almen  non  ti  fovviene^ 

Onde  la  tua  fperanza^  e  V  tuo  conforto^ 

Hai  di  chiamarmi  alcuna  volta  ardito  ? 
-Negherai  tu ,  che  ciò  eh" io  dico^  è  veroì 
Ah  che  noi  puoi  negar ^  che  di  menzogna 
ha  flejfa  guancia  tua  non  ti  convinca. 

Che  Cicatrice  ^  dimmi  ^  è  mai  cote fl a 
Che  t'  è  rima  fa  in  lei?  chi  ti  percojfei 
■  Chi  ti  ferì  ^  chi  ti  fè  fparger  f angue? 

Non  fur  quejf  unghia  il  ferro ^  ed  il  Coltello^ 
Con  cui^  quando  d"  amor  tentarmi  ardifii,^ 
Ti  ferì  ti  pèrcojft  ^  e  ti  confufi  ? 

pnoi  ^  parla  ^  fe  faì'^  ripara 
Che  l  tuo  medefmo  volto  ^  e  la  tua  gota 
,  Non  mi  fan  teftimon  di  quel  che  dico, 
Quefl"  è  quel  traditoti  che  V  mio  conforti 
li  ha  procacciato  ter  dinanzi  gli  occhi 
Perchè  de  l' amor  fuo  fpedita^  e  fctolta^ 
Volgejft  a  contentarlo  i  miei  penfieri , 

Vedi^  Signor ,  cÌj  ei  f  confonde  j  e  tace  i 
Chiama  J  colleghi  tuoi  ;  preponi  il  cafoì 
Togli  l  editto  ^  0  lo  fofpendi  almeno, 

:r.  O  buona  ^  0  rpa  caghn  ^  c/i  abbia  fofpintà 
Gclendro  a  Pace  tifar  del  tuo  marito^  ^ 
Provato  hqfl  detto  fuo  quanto  bifo^na* 

K  ?  'Eguaà, 
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E  quando  men  provato  ancor  T  ave f se  ^ 

Il  tribunal  de  gli  Efori  non  fuole 
Disfar  già  mai  quel  chi  una  volta  ha fattùé 
Dam.  Il  tribunal  de  gli  Efori ,  eh'  impofto 
Fu  y  perdi  ingiuriar  da  tutti  gli  altri 
Non  fi  poiefse  y  ingiuriofo  è  dunque} 

Ef.  Cangia  paiole  y  0  donna  y  e  ti  contenta  ^ 
che  feguendo  Ì  ufanzay  onde  i’  onora 
Supremamente  in  Sparta  il  volfro  fefso  , 

T'  abbia  permefso  dir  quel  c*  bai  voluto. 
Datn.  E  tu  cangia  configlio  ^  e  mi  confenti  y 
Chcy  poiché  rivocar  non  vuoi  i editto^ 
Onde  tu  cacti  il  mio  marito  in  bando y 
Jo  pofsa  almen  dovunqu  andrà  feguìtlo , 

Ef.  Tu  non  hai  fatto  errar ,  perchè  sbandita 

Noi  ti  mandiam  Con  luii  vada  egli  y  e  porti 
La  pena  del  fuo  fallo 'y  efenza  moglie y 
E  fenza  patria  viva  y  e  fenza  figli* 

Dam.  Ah  ben  mi  avveggo  al  fin ,  che  congiurati  y 
Chi  per  una  cagion  y  chi  per  un  altra  y 
Tutti  mi  fiete  unitamente  incontrai 
Flè  legge  è  contro  a  voiy  che  vi  corregga  \ 
Nè  ragion  che  vi  guidi ,  0  vi  configli  •, 

Nè  pietà  che  vi  tocchi  y  0  vi  commova* 

La  maeftà  de  gli  Efori ,  che  frena 
Gli  fteffi  Re y  non  può  frenar  fe  fiefsa* 

Deh  che  faCefti ,  o  Teopompo  >  allora 
Che  la  lor  tirannia  chiamafli  a  Sparta  ! 

A  Sparta  rimarrò ,  poiché  vi  piace  : 

Ma  giuro  innanzi  a  Dio ,  che  i  miei  nemici 
No»  rideranno  ogaor  d* avermi  opprejfa. 
Farò  quel  che  può  far  gran  donna  y  e  forte: 

E 
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E  s*  aftrp  non  potrò  ^  da  due  figliuole 
Pfocaccerò  d' oìier  sì  gran  nipoti  y 
Che  forfè  il  torto  mio  fenza  vendetta 
Sempre  non  Timatrk .  Quiringa  y  andiamo  • 
Ef.  •  Va  pur  y  chef  e  m  udranno  i  miei  columbi , 

Tu  non  mariterai  figliuole:  in  Spari  a. 

Gel.  Cos^  convien  che  tu  proirvegga  y  ed  ejfi ; 
Perchè  y  avrà  de  generi  T  afuto  ,  ; 

Farà  cofteiy  cred^ioypiw  che  non  dice* 

E  *'  fuperba ,  è  feroce  y  è  frodolente  : 

E  tu  fentito  hai  quel  eh*  in  tua  prefenztt 
Sfacciatamente  ha  d incolparmi  ardito» 
lEf.  Noi  troncherem  le  flrade  a* fimi  difegni  : 
Sagliam  però  y  perchè  con  t altre  voci 
Del  nofiro  tribunal  quel  c'^  ho  penfato  , 

S*  aggiunga  immantenente  al  primo  editto  • 

SCENA  TERZA. 

Fedrillo .  Dirondo. 

DI’  pur  quel  che  tu  vuoi y  che  non  dirai 
Ragion  che  vinca  in  me  quella  ragione y 
Per  cui  a  aver  per  moglie  una  figliuola 
D'  Alcippo  fra  me  fiejfo  ho  già  difpqflo. 

Dir.  E  che  ragione  hai  tu  di  mefcolarti 
Col  [angue  di  colui y  fe  non  è  forfè 
Stimolo  di  lafcìvia  ,  e  [pron  dì  fenfo  ? 

Fcd.  Lafeivia  ejfer  non  puòy  che  la  donzella 
Già  mai  non  vidi  ^  e  so  eh* ancor  matura 
Non  è  per  ftimolar  lafcivì  amori  : 

Ma  fa  gran  forza  in  me  y  ch'ella  àifeende 

Di 
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Dì  famiglia  real^  dì  padre  illuflre^ 

D*  egregia  madre  y  e  dì  famof a  gente  : 

E  l  defir  c  ho  de  V  una  ^  Eurimedonte 
Ha  de  V  altra  forella  ;  e  tu  ben  fai  ^ 

egli  è  pregiato  in  fra  Spartani^  e  grande  * 
E  quel  eh'  E  urìmedonte  y  ed  io  bramiamo , 
Brama  la  gioventù  più  fcelta ,  e  chiara  , 
Ch'oggi  fra  noi  Jt  riverifca^  e  s' ami. 

Dir.  Sen  dunque  due  fanciulle  in  tanto  pregio  , 
Che  di  povero  padre  ^  e  d' infelice  , 

"  E  di  sbandito^  e  di  perverfo^  e  d' empio  ^ 
'Non  fi  potrà  negar  che  non  fian  figlie  ì 
Fed .  Di  povero  chiamarfi^  e  di  sbandita 
Potran  figliuole  e  d' infelice  padre  ; 

Ma  diperverfo  ^e  d' empio  -y  ancor  che*lprema 
Furibondo  rigor  ^  già  non  potranno  ^ 

Dir.  Non  fcrijfe  dunque  Alcippq  al  Re  de' Per  fi 
Contro  la  libertà  del  popol  nofiroì 
Fed,  Gelendro  è  quel  che  fcrìffe  y  e  non  Atcippoi 
Gelendro  è  quel '-che  con  calunnie  ^  e  frodi 
Ha  r  innocente  Alcìppo  opprejfoy  e  vinto  . 
Dir.  Calunnie  fianf  ma  la  fortuna- avverfa 
Del  padre  di  colei  y  che  vuoi  per  fpofa  y 
Non  par  ,  Fedrìlloy  a  me^  che  le  tue  nozze 
Pojfa  però  far  fplendide  ^  o  felici* 

Fed.  Ab  che  y  fe  ben  mìo  padre  a  me  ti  diede 
Per  configlìery  Dirondoy  hai  quefta  volta 
Bif ogno  tu  di  lume  y  e  di  configlio . 

E  chi  fu  mai  famof o  al  mondo ,  e  chiaro , 
Che  non  foffrijfe  affai  fovente  a  torto 
Vergogne y  infidie y  ingiuriCyoltraggiy  danni? 
flon  fu  mai  povertà  vitupsrofay 


Se  fenza  colpa  fuy  nè  dar  V  ejtglio  s 
Nota  infamia  può^  fe  di  peccato  » 

Vena  non  è\  nè  la  manna) a  ftejfa  . 

Toglie  fonor^fe  non  f  ha  tolto  il  fallo*, 

Anzi  chi  le  miferiey  e  le.  per  coffe  i* 

Ver  onefia  cagion  foftiene  ^  e  porta  ^  ì  .  , 

-E  ferba  incontro  ad  ejfe  il  cor  coftantOf 
Viù  cF  altri  non  è  mai  ne  la  feconda  y 
Ne  la  fortuna  avverfa  è  chiaro^  e  grande  i  , 
E  tal  fo  che  farà  quel  valorofoy 
Di  cui  brama  la  figlia  aver  per  moglie i 
E  grande  al  nome  mio  farà  quel  lume  ^ 

Cì)  acquiflerò ,  fe  genero ,  e  figliuolo  • 

D-  un^uo/n  farò  detV  io  \  che  nel  profondo 
De  le  mi  ferie  ancor  parrà  felice  • 

Oif-  Buona  filofofia^  negar  non  ^p offa  ^ 

Tu  fegui^  figlio  mio  ;  ma  U  mondo  errante 
Studia  y  come  tu  vedi^  in  altre  fcole  : 

E  7  mondo  hai  da  feguir  y  fe  vivi  in  effe. 
Fed.  Viver  fi  può  nel  mondoy  e  deprezzarlo  ^ 

Se  f  ovra  i  fenfi  y  e  le  ragion  mondane 
V alma  Ji  leva  alteramente  yC  fende» 

Dir.  E  chi  può  malfar  ciò  Fed.  Ma  chi  non  potè 
Farlo  y  fe^  le  faville  ognor  fepolte 
Non  tien  y  che  la  natura  in  tutti  accende  ì 
Dir.  E  chi  s' onorerà  ,  quantunque  il  faccia  ? 

E  chi  ef aiterà  ne* primi  troni  ? 

E  chi  de  le  delizie  y  e  de*  diletti  , 

Che  dona  il  mondo  y  avrà  f atollo  il  core  ì 
Un  dannato  y  un  cacciato  y  un  difprezzatoj 
Un  bifognofoy  un  povero  y  un  mendicoy 
Per  quanto  ferbi  il  cor  cofiante  ^  e  forte  y 

Cre^ 


Credi  ^  FedrtUo^  a  me  ^  non  farà  maìf 
Che  tu  fra  noi  Jia  ghriofoy  e  grande . 

Fed.  Fra  voi  (  ben  so  )  che  fiete  volgo ,  e  plebe  I 
Ma  fra  color  9  che  /’  alma  han  più  gentile 
Che  non  hai  tu^  farò  più  che  non  penfi. 
Dir.  E  dove  troverai  quefti  gentili } 

Fed.  "Dove  non  farai  tu  :  ma  quando  ancora 
Trovar  non  gli  potejft  in  altra  parte  y 
Mi  bafterà  eh' un  fole  Epaminonda^ 
Quantunque  f offe  poco  a  $  parta  amico  ^ 
Commendi  le  ragion  d' un  uom  Spartano  m 
,  Ma  tu  rivolgi  altrove  ì  tuoi  conjigti  9 
eh*  io  fon  difpofto  a  porre  in  opra  ù  miei  • 
Dir.  Util  configli  hai  da  me  fempre  avuti* 

Fed.  Onefli  mai  tu  non  fapefii  darmi. 

Dir.  L*  util  convince  appreffo  a  me  l*  onefio, 
Fed.  L*  onefio  al  fenfo  mio  l*  util  confonde. 

Dir.  Fa  quel  che  f enti y  e  irimarrai  contento* 
Fed.  lo  vo  per  farlo  ,  e  tu  farai  confufo* 


C0‘ 


*fì 


COR  O. 

No»  è  mai  sì  gran  percc/fa^. 
Che  nen  poffa 

Dir  fi  un  uom  felice  e  grande  y 
Se  7  fuo  petto  a  tutte  f  ore 
Fi  nei  tare  ■ 

La  virtù  difpiega^  e  jpande  • 
Così  tìen  Fedrìllo  ^  e  crede  y 
Mentre  chiede 
Senza  dote  una  conforte  y 
Onde  7  padre  condannato  y 
•  Confinato 

Serba  il  cor  coflante  y  e  forte  • 
Kon  è  mai  sì  gran  cagione y 
CF  a  ragione 

Non  fi  muti  allor  fentenzay 
eh'  altri  fa  Col  juo  parere 
Difendere 

La  giuflizia  y  e  la  clemenza  • 

Ha  non  so ,  fe  7  tribunale  , 

Che  prevale ^ 

Forfè  troppo  in  fra  Spartani  y 
Confermando  il  fiero  edittOy 
C'  ha  già  ferino  , 

Tenga  i  miei  penfier  per  vani» 
Feggo^ben  y  eh'  un  giovinetto 
Fermo  il  petto 
Tìen  con  lode  ,  e'I  cor  jicurox 
Ha  di  vecchi  un  no  collegio 
Con  difp regio 

^emoy  oime  y  che  T abbia  duro» 


ATTO 
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s  e  E  N  A  FRI  M  A. 
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Già  fulminata  ,  Alcìppo  ^  è  la  fenten’^a  ; 

Già  da  la  patria  tua  mendico  ^  e  folo^ 
Trima  eh*  in  Occidente  il  Sol  s*  afeonda  ^ 
Convie nti  andar  mìfer amente  in  bando  : 

Uè  la  con  forte  mia  condur  mi  lice  \ 

Nè  poffo  meco  aver  le  mie  figliuole  ; 

Nè  vefte  per  coprirmi  a  me  fi  la fcìa  ; 

Nè  pan  per  fofientar  mi  fi  concede  \ 

Nè  (peme  per  tornar  mi  fi  promette; 

E  quafi  che  feguendo  aggiunger  pojfo^ 

Nè  del  per  refpìrar  mi  fi  con f ente  . 

ÌAa  che  Uc  io  ^  che  colpa  ^  o  che  delitto 
Commìfi  mai ,  eh*  a  riportar  n  avejft 
Da'  cittadini  miei  si  flrania  pena  ? 

Nacqui  di  f angue  regio  ^  e  fui  mode  fio  \ 
Ebbi  l'aura  del  volgo j  e  fui  civile \ 

Votea  farmi  Monarca ,  e  fui  privato  ; 
Quando  bifogno  fu  di  parlar  franco , 

Non  veggo  chi  confio  le  labbra  aprijfe  ; 
Quando  di  configliar  ne* cafi  eflremi , 

Non  so  chi  deffe  mai  miglior  Configlio  ; 

E  quando  fu  mefiier  di  fparger  f angue  ^ 
Non  trovo  un  uom  che  n*  abbia  fparfo  tanto  i 
J^uefie  le  colpe  fon ,  quefti  i  delitti  ^ 

Onde  cacciar  di  Spana  oggi  mi  fenta  • 

Ahi  fiero  tribunali  che  legge  è  quefia  ! 


se  E- 


S  C  E  N,A  SECONDA. 

Fedrillo .  Alcippo. 

«  -  vT^  Ccóìo  finalmettte*  Udita  ^  Alcippo^ 

La  fama  ho  già  de  la  crudel  fentenzct  ^ 
Ond^  è  pìacciuto  a  gli  Efori,  sbandirti 
Va  la  tua  patria^  e  de  la  tua  conforte  > 

'E  de  le  figlie  tue  pri'varti  infieme  . 

Gran  colpo  d  riguardar  ^  noi  nego^  e  queflo^ 
Ma  grand'  è  *l  tuo  Valor  per  fofienerlo.. 

Ale*  Il  mio  valor  non  farà  mai  :  vergogna  , 

Dovunqu  io  vivay  a  la  città  di  S parta  : 

V  altrui  féror  ben  temo  ;  cimò  ^  eh' un  giorno 
Tk  le  fentir di  far  vergogna  ,  e  danno  ^ 

Fed.  E  Offe  s' aprir  dn  gli  occhi  \  e  rquei  medefmi  y 
che  t' han  cacciato  iniquamente  in  bandoy 
Saran  fra  gli  altri  a  richiamarti  i  primi  •  ’ 
lo  rifiuto  ogni  grazia ,  ogni  mercede  y 
Che  mi  pojfa  venir  da  la  lor  mano  ; 

E  fento  grado  a  te  y  che  ti  compìagni 
Ve  la  miferìa  mìa^  fenza  che  nodo 
Vi  [angue  y'o  di  amìflà  teco  mi  leghi. 

Mi  lega  il  tuo  valor  sì  flrettamente  y  ’ 

Che  ne  le  tue  mi  ferie  a  me  felice 
Parrebbe  di  venir  y  fe  di  fpofatmi 
Una  de  le  tue'^  figlie  a  te  piacejfe. 

La  figlia  d' un  mendico  y  e  d' un  dannato 
Tu  non  ti  [degni  a  dimandar  per  moglie} 
che  [uocero  avrai  tUy  che  don  y  che  dote  ? 
Suocero  più  pregiato  aver  non  pojfoy 

eh" 


Aie 


Fed. 


Aie 


Fed. 


eh'  un  uom  fra  l  colpi  y  e  fra  le  piaghe  invitto  \ 
Più  prezhfo  don^  nè  più  gran  dote  y 
Che  fenza  don^  nè  dote  aver  fua  figlia. 

Ale.  O  di  nova  virtù  fupremo  efempto  ! 

Ben  mi  fent*  io  nel  mal  coflantty  e  forte  \ 

Ma  tu  y  Fedrillo  ,  ancor  m  avanzi ,  e  vincu 
Jo  f  accetto  per  genero  y  e  per  figlio  y 
E  per  tutto  quel  ben  y  che  può  refiarmi 
Ne  le  miferie  tniCy  t' abbraccio  y  e  firingo. 

SCENA  TERZA. 

Segretario.  Fedfillo .  Alcippo. 

Clic  nova  lega  y  o  sfortunati  y  è  quella  , 
Che  fate  alìor  cF  un  parte  ytP altro  refia  l 
Fed.  Non  partirà  coftuiy  fenza  che  fece 

Porti  V ìmmagin  mia  nel  petto  impreca  : 

Ed  io  non  refteròy  fenza  che  meco 
Tengala  fua  virtù  nel  cor  fcolpita. 

Per  fuocero  t  ho  fcelto  y  e  *lvd  per  padre  y 
Quantunque  i  tuoi  Signor  perverf amente 
L*  abbia n  per  contumace  y  e  per  ribello» 

Sego  Per  fuocero  V bai  fcelto^  or  fonti  come 
Conferman  le  tue  nozze  i  miei  padroni  t 
E  per  ultima  pena  ancor  vogliamo, 

Che  de  la  loro  età  per  tutto  il  corib 
Stian  le  figliuole  Tue  fenza  marito . 

Trattate  or  voi  di  collegarvi  infieme  y 
Mentre  eh*  io  vo  per  publicar  Veduto» 

Fed.  Ti  vietan  dunque  il  maritar  tue  figlie  ì 
Aie.  B  fé  non  fon  veloce  a  dipartirmi , 

Hi 


I  Mi  7jf etera»  eh'  io  vegga  irai  del  Sole* 
red.  V  crudeltà  non  mai  [entità  altrove!  ' 

A-Ic.  O  tirannia  che  mai  non  ebbe  efempio  ! 

Ma  che  però  [offrir  con  tutte  t  altre 
Convie  n  con  V  alma  franca  y  e* l  Cor  tranquillo^ 
Stara»  le  figlie  mie  [enza  marito  ; 

Ma  non  farà  fenza  nipoti  Alcide  ; 

\  E  la  progenie  mia  con  regio  nome 

Terrà  di  Sparta  il  primo  luogo  ognora* 
Rimany  Fedrillo  ;  e  poich'a  me  di  darti  ^ 

A  te  di  ter  la  mia  figliuola  è  tolto , 

Comune  almen  tra  noi  fia  l'alma  y e* leene  • 
Fed.  E  ne  la  patria  y  Alcippoy  e  ne  V  efiglio  y 
Fin  che  farà  mai  [p^o  in  quefte  membra^ 
Sarà  teco  di  me  la  miglior  fhirte . 

SCENA  QU  A  R  T  A, 

Gelendro  folo . 


S Bandir  da  la  fua  patria  ho  fatto  àlctppo^ 
Il  marito  privar  de  la  conforte  y 
Il  padre  allontanar  da  le  figliuole  y  ' 

Sparir  la  verità  dà  la  menzogna  y 
Opprimer  la  virtù  da  la  potenza  * 

E  che  pofj' io  dir  più  ?  per  quanto  è  flato 
Ne  la  mia  many  rivolto  ho  fottofopra 
L' oneflàyla  pietà y  la  legge y  e*l  dritto* 

Ahi  che  non  potè  in  mal  difpoflo  core 
Furibondo  defir  di  cieco  amante  \ 

Damocrita  che  piacque  a  gli  occhi  miei  * 

Più  ch'io  piacer  già  mai  potejfi  a* fuoiy 

Di 


Di  giufio^  e  di  fedele  che  fui  tahra  ^ 

1/C  ha  fatto  divenir  malvagio  ^  ed  empio* 
Ma  che  dìcU  io  di  lei  ?  colante ,  e  forte 
Con  la  coflanza  fua  tn*  avria  fati  ella  ^ 

S* lo  non  avejft  al  fuo  rigor  pudico 
La  mia  lafcivia  indegnamente  oppojla , 

La  tentai^  la  pregai^  iajfediai^ 

E  fui  fempre  da  lei  confufo ,  e  vinto  :  ' 

E  i  ho  privata  al  fin  del  fuo  marito^ 
"Perchè  s' inchini  a  divenirmi  amante  \ 

Ma  contro  la  mia  fpeme  ^  in  lei  f entità 
Mo  poco  innanzi^  oìmè  la  lingua  armata^ 
Nè  s'o  come  per  trarla  a  le  mìe  voglie  ^ 

Mi  pojfa  adoprarpiù  V  ingegno ^  e  V  arie* 
Supplice  fui  con  lei^  dimejfo  ,  umile  ^ 

Ardito ,  audace ,  ingìuriofo ,  altiero , 
Scellerato^  crudele  perverfoy  ed  empio \ 

E  tutto  a  voto  fempre i  e  tutto  indarno* 
Dolente  refterebbe\y  e  penitente^ 

Che  rn  accuf affi  alfin  del  mio  peccato^ 

E  che  de  le  Calunnie  e  de  gl' inganni  ^ 
eh'  ordir  fofienni  incontro  un  uom  jz  grande 
Scoprijfi  a  chi  noi  sa  V  iniqua  tela  : 

Ma  che  croce  farebbe^  e  che  mannaia^ 

Che  non  s'  armajfe  in  me  per  tanto  eccefso 
O  pur  che  vituperio  ,,  o  che  vergogna , 

Che  non  ferifse  in  me  per  sì  gran  colpa? 
lo  temo  V  ignominia odio  la  morte  y 
Quantunque  ne  fia  degno  il  mio  delitto'. 

Ma  non  so  come  ancor  mi  par  eh'  io  [peri 
Cht^  fe  ecftei  farà  fenza  marito  ^ 

Non  debba  ognor  voler  ftar  fenz'  amante  : 

E 


■.E  quando. grido  a  v  eh*  io  tfon  mahagio\  ^ 
La  mia.  mal'Mgità  difende  dtnote^  » 

Amor  feguirò  dunque  ;  >  fe  bifognù  •  -  * 

iSarà^  che  .per  amor  delitti  aggiunga 
Sarò  più  che  mai  fojjl  iniquo  j  ed^ empio  k, 

Ma  par  ch\io  ^€gga  comparir  V  ancella  ^ 

Che  più  de  l*' altre  aia  mìa^dfnna  è  cara  % 
Ben  veggio  f  è  deffa  :  t  vó*  .veder  che'  dice  . 

S  G  E  N  A  Q.U  r  A.  v 


1  Geléndro; 

♦  Vai  tu\  J^ulrihga^  e  dovè  lafci 

jJ  La  tua  padrona  allor  C'ha  più  hi fognk^) 

I  Che  forfè  avejfe  mai  ^  del  tuo  conforto  .^ 

[Jui*  Del  mio 'Confòrto  a  lei  non  fa  hifogno  \ 

Ma  le  faria  mefi ter  del  iti&lri/ìoroi  * 

Se  de  >  T  dmor  ^  che  già  tu  lé  portafli^ 

Ti  rejia  ancor  nél'cor  qualche  f cìntili  a  i 
jieL  Vur  dianzi  con  T  ingiurie  e  Con  gli  fcòtnl^ 
Mi  publicò  per  empio  ^  e  per  màlvagio  ^ 

Ed  or  per^  nfiàrarfi  a  me  fi  volge?  ^  ^  .1^?^ 
Che  maraviglia ,  o  pur  che  frode  è  qucfia  ì 
Maraviglia  non  che  rlpenfando 
A  quel  che  per  amarla  oltre  mifura^ 

Più  contro  a  te  y  che  contro  a  lei  facefii  | 

Si  fia  di  riamarti  al  fin  difpofia  ; 

Nè  frode  puoi  temer  da  chi  già  mai 
Non  diede  in  quel  che  fece  >  o  quel  che  difie  ^ 
Di  frodolente  cor  fofpetto ,  o  fcgno  • 
ad.  Damocrìta  mi  fiima  •  e  m*  ama  adunque  ? 

t  Qui  n 


Qu.  Ti  flimai.,  f  ama  «  e  ti  richjede  infteme  • 
Gel.  M.Ì  rkhiié^lM  e  come ^  e  quando} 
Qil.  AlcippOj^  xòme  fai  ^  conwri  ebe  ^parta 

Vi  Spaita:^4,nnanzi  al  tramontai  del  Sole  ; 
Ella  potè  X  fc  ^  ejferf&^O'  hai  brama  , 
Impoflo  nf  ha  eh'  io  tfpakfi  un  loco  , 
,,Vonde\fegtetamente  a  il  aria  xifeura 
3  Tu  potrai  penetrar  ne  i r/ te  fiame . 

Gel.  Ne  le  fue  danze  ?  o  fortunati  inganni , 

O  ca{uìrm¥f elìci  s  o  frodi  onefie  , 

Se  vero  è  quel  chlio  fento  ^  e  fe  non  fogno* 
Qu,  Tu  non  fogni  \  Qelendrp  lfr  vero^ 

che  la  padrona  mia  t 'invita  s  e  chiama  , 

B  che  per  amor  tuo  sfavilla  9  ed  arde  • 

Gel.  0  de  la  vita  mia  conforto  ,  e  lume  ! 

Chi  fu  che  sì  propizio  avejfe  il  cielo  ? 

Chi  nacque  più  di  me  felice  in  terra?  - 
Qu,  La  tua  felicità  farà  d'  ef empio  x 
Perché  fa  T  innocenza'  ornai  feura  • 

Gel.  Chp  dì  tu  di \ltcur a}  Qu,  Andar  ficuro 
f  Vichfro.  che  tu  potrai  ne  le  fue  ftanze  ^ 

Se  ti  farò  veder  donde  fai  ir  vi. 

Gel.  Fammi  dunque  veder  %  Oit.-  Vieti  meco  j  e  nota* 

■*  -  t'»  -  --.t"  ■ 
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C  O;  R  O. 


Vive  leggi  abbiamo^  e  forti  y 
*Per  calcar  Rentier  fovrani\  " 
Grandi  fono  i  Cor  Spartani^ 
v  i  Fff  [offrir  tonver^i^  e  mortii  . 
Poca  luce  al  mondo  arreca 
Senza  noi  /f  oent^^Grecd;»  ■;  ^ 

Novi  efemp}  il  fejfo  inprmo 
Và  fra  nói  di  forxa>  efirema  : 

Madre  in  noi  non  teme  y  o  tirerm{\ 
Perchè  fa  riparo  y  è^fchermo  t 
De^la  patria  ah  gran  periglio  .S 
Prefentar  4ra  i  prri  il  figlio  m  *  • 
Per  aprir  di  lingue  ^\  o , carte  y  ^ 

Non  fu  mai  palefe  y  e  nota  •  ..V 
'A: chi  nacquc\ìn\fu  t  Bufota  -  :X 
Del  ' parlar  Pindufiriay  e  Parte  *'.X 
E  chi  più  fra  nni  fio  v rafia  y  -  ' 

Pern  ia  lingua  àdopva  P  afia  •  * 

Ma  [coprir  fra  le  migliaia  -v» 

Non  [appiam  sì>  beì\Cofiumi ^  h\  i'ì 
Che  nel  mezzo  a  tanti  lumi  \l  /.  . 
Qualche  nube:  ancor  non  pafa^w 
*  £  qualeh"  uom  perverfo  y  e  firqno  '^'^A 

Non  ‘produca  il  fuol  Spartano . 


Ahy  Geìendro^  iniquo  y  e  rio  y  C  ,ì 

che  feme  al  mondo  ufcifii  ?  \ 

Come  tanto  incrudelifiè  .  vi 

Contro  il'  tuo  terren  nàtio  y  v  'ì Ji 
C  he  macchi  affi  a  luh  la  fama 
Col  furor  eh"  amor  fi  chiama  ? 

A  Li  a 


1 

A  T  T  O  <i^U  A  R  T  O. 

S.C  È  N  A  P  R  1  M  A. 

Miniftra  del  tempio  delle  tre  Dee . 
Meflb  delle  donne  degli  Efori . 

Ti  ^  Erttrc  scader  uà  il  tempio  )  e  s*  apparecchia 
XV  JL  Ider  celebrar  di  lui  la  fefta  antica , 
La  gran  Sacerdotejfa  a  le  conforti 
Le  gli  Efori  mi  manda  a  nunziarh^ 

Ma  veggo  feender  giù  dal  lor  palagio 
Chi  forfè  Jia  cagion  ^  ch'io  non  vi  faglia. 

Che  fan  le  donne  tue^fe  de'  fuoi  fervi 
Tu  fei?  pofs'io  per  te  parlar  con  effe? 

MefT.  Tu  puoi;  ma  chiHhmanda}  e  fé  non  rompi 
La  fede  a  dirlo  a  fne^  che  'Vuoi  da  loro  ? 

Min.  lo  vengo  per  chiamarle  a  ì  facrifici 

Che  de  le  noftr^  Dee  nel  tempio  augufio 
S*  è  fl abilito  far  per,  quefia  -  notte 
Colei  y  cb'.ajfde  inieffo  a  i  facri  altari  ^ 

Me  fuq  mìnifira  adyànvitarle  invia  » 

Buon  ^ per  miàfè  \  tu  vien  per  quel  ch'io  vade^ 
Jmpofto  rn  han  pur  or  le  nofire  LarnCy 
eh'  io  venga  a  lei  j  per  prevenir  T  invito , 

V  ora  però  mi  dì  y  eh' a  mover  ^s' hanno  \ 

E  fenza  che  currenda  altra  fatica  y  i 
La f eia  eh'  io  farò  quely  perchè  venivi* 

Min.  L' ora  farà  poiché  vicìn  d'  un'ora  ì 
Sarà  caduto  inoccidents  il  Sole*' 
f  -  '  , 


1^3 

rlelf.  Notturno  f acri  fidò  e  qùd\€U  io  fento  ; 

Ma  non  con  fento  *già' ,  per  vederlo ,  ■- 

Contenga  a  Dame  onejìe  andar  notturne  • 
y[in.  E  tu  chi  f et  )  che  dai  quefi a  fetitenzaì 
VIeff.  Io ^  fon  un  uom  phbèo  ^  mìt  che  la  plebe 
Non  feguo  però  fempre  in  quel  chc<fegue* 
Vlin.  Sìa  chi  tu  yogli  folbà  le  chiama  ìtcuho^ 

De  le  cofe  ceteflì  ^  andar  la  notte 
Pojfon  le  donne 'anc or  non  men  che  U  giorno  m 
VIefr.  Pojfon  far  ciò'  che  lor  diletta  f  e  ' piace  ì 
Ma  non  pojfo  far  id  i  che  V  aria  ofcura  « 

Non  debba  ognot  paterrnh  inttito^^e  fprone  ^ 
Per  fiimoìar  le  ^dohhe  a  colpe 'indegne  i 
\ilin.  Le  donne  b affé  .sì\  ma'‘* le" fovrane  ^  .■ 

Che  dì  fefleffe  di  teftibionio  folo  y  ’  ^ 

Si  fenton  jflrette  et  diventar  •vermiglie^ 

Temo»  la  notte  ancora  a  par  del  giorno  e 
/[efT.  Teman  come  tu  vuoi:  ma  dimmi  intanto 
j  Che  f acri  fido  è  quel  J  che  quefia  notte  i 
Voi  iyappr  e  fiate  a  far  \  che  Dio  che  Dea 
I  Render  volete  voi  propizi i  à  S parta  ?  ’ 
Lungo  faria  del  facrifido  a  dirti: 

Le  tre  gran  Dee^  che  del  dorato  pomo  ^ 
i  Dieder  T  arbitrio  al  paftorel  Profano  y 
Placar  vogliam  fu  i  venerandi  altari,  \ 
ll^efT.  Ma  del  facrificar  non  ti  fia  grave 
;  Narrarmi  ancor  la  Contenenza  y  e  ^l  modo. 
Gran  cofe  avrei  da  dir  ;  ma  dirne  poche 
!i  Pofs'io,  /  errarnonvo\  MefT.  Dì  quel  che  puoi* 
ijlin.  Su  V  ampio  fuol  de  la  magion  f aerata  * 

;  Compajon  Varie  erbette y  e  varìi  fiori: 

1  Da  V  aureo  del  de  le  fuperbe  travi 
!  L  3  Pen^ 


P^ndoh  varie  ^  t  v arti  lumi  : 

Si  leva  ,d'  una  pafte  un  còlte  altero  ^ 
ì:he  fcaturifce  d"  a  c^ae  elette^  e^  chiare  ^ 

Si  pTùfenda  da,  r  altra  una  gran  valle  ^ 
Che  fròndeggta^di  ppafita  eccelfe^e  belle. 
Gìmoti  difcendey^  ^id^hA.  lo  fcettro  in  mano 
T allude  fegue  y^^tienrTù  feudo  in  braccio  y 
Venere  giunge  \  esporta  i\4ifo  in  bocca» 
Tutte  fon  belle  a  maravigli  a  ^  e  vaghe  ; 
i/la  de  la  primà  è  la  beltà  fuperha\ 

De  la  feconda  impetuofay  e  fiera y 
JE  de  la  terta^  àntenerHa  ,  e  dol^e . 

'  Poiché  di f ce  fé  fon  dal  mùnte  Olimpo  : 

Te  tre  nemiche  in  fu  la  falda  Idea  y 
E  poiché  dìfpettofe  or  l'unay  or  f  altra 
Si  fon  guardate  alcuna  volta  in  vifo  y 
Giunge  colui  y  di  cui,  /’  arbìtrio  han  f celta 
Per  ^refentar  il  pomo  a  la  più  bella 'y 
E  a  una  quercia  ip  fu  le  frondi  ajftjoy 
Si  mira  fatto  ì  piè  le  più  gran  Dee  y 
Che  calpeftar  co  i  piè  fi  fenta  il  cielo. 
Giunon  comincia  y  e  di  corone y  e  fcettri 
Al  Giudice  Trojan  promette  il  pregio  \ 
Palude  fegue ,  e  di  vittorie ,  e  d'armt  . 

Gli  offre  le  lodi  y  e  ì  gloriofi  acquijìi  : 
Venere  ftringe  y  e  di  gran  donna  ,  e  bella 
Gli  mette  innanzi  i  fortunati  amori . 

Apre  r  orecchie  il  giovinetto  incauto  . 
Aqueffa  piùy  eh  a  tutte  l'  altre  offerte: 

Ma  pur  di  volto  in  volto  il  guardo  aggira; 
E  nota  de  le  guance  i  bei  colorì  \ 

Ed  ojferva  de  gli  occhi  il  mptOy  e  ì  lumi: 

Sduindi 


ì  ^5  ‘ 

fctfidf  dal  pàggìd  <^  'è  nè  U  Valle 
Ancor  U'.chiamà  a  più  fegreta  pròva:  ^ 

Ciò  eh*  ei  . rimiri, 4à  %  ciò  ché  f  ìcètchì  ^ 

Dir  non  pofs*  iè.y\fe  non  che  tiiornato  ^ 
Pòfeìa  còn  effe  ove  fedettè'in\prtma'^  ^ 

Pià  che  mai  fof se  flttpidù^e >cofrf ufo  ^  ' 

Non  ^  come  di  lui  fpargé  antica  fania 
.  A  l'  amoro  fa  Ùé4  prèfenta  il  pomo  j  -  ìì- 
Ma  fofpefa  la  lite  ancòt  lafciando 
In  del  lo  f caglia^  e  fi  dilegua  ^  e  parte  ^ 
Wtorna  il  pomò^  è  la  Rimbalza  cade  ^  ^  ^ 
Dove  fon  le  tre  Dèe  f accolte  in  giro  ^ 

E  con  egual  difianXà  a  tot  appressa: 

La  Maefira  del  tempio  luì  s‘  avventa  ^ 

E  ratto  il  toglie  ^  ed  in  tre  patti  il  patte  \ 

E  quel  che  tutte  àVean  rithiefld  intero^ 
‘Offre  divifo  a  clafcheduna  ^  è  porger 
'  f/uindi  levar  da  tre  factatì  altari 
Si  veggon  tre  ^ran  fiatarne  incontanente  \ 
E*l  pòmo^  eh  in  tre  patti  et  a  divifo  ^ 

Tolto  di  man  de  U  tre  gtan^  nemiche ^ 

Ver  man  di  chi  7  partii  partitamènte 
Qittar  per  factificio  in  fen  dei  focoè 
M  volto  a  le  tf e  Dee  fi  rajtefena^ 

E  r  una  Paltta  immanfeneHté-  abbraccia  \ 

E  fembran  tutte  a  rimirar  contente  ^ 

Che  non  fi  vegga  in  lor  chi  Vtnea^  o  perda 
Scìógltón  de  lingue  atìOrM  )  è  le  favelle 
^  Le  circofianìi  Damef  e  i  tre.  gran  ' Numi 
''^Chieggòn  benigni  ai  cittàdin  di  $  patta  é 
Promette  V  un  donaf  pròvindC'^  è  regni  i 
Aggiugnè  f  altro  aCCtefeet  forze\  ed  atmì\ 

L  4  Co>i‘ 


les 

yConchiude  il  terzo  unir  configli  ^  e  voglU* 
Succe  don  varii  canti  a  le  pr  omeffe  ; 

E  y  ar man  lunghe  menfe  apprejfo  i  canti  \ 

E  feguon  novi  halli  ancor  le  menfe  \ 

E  dutan  quefii  halli  infine  a  V Alba  : 

E  fe  potejfi.  dir  quel  che  rimane , 

Nulla  parrebbe  te  quel  che  t'ho  detto, 
MciT.  E  che  più  dir  potrefli  ?  Min.  Io  potrei  dirti: 
Ma.  non  pofsà  dir  più  ,  Va  dunque  ^  e  narra 
A  le  tue.  donne^  quel ,  per  eh'  io  veniva . 

Meli  lo  vo*  repente ,  Min*  Eddo  ritorno  al  tempio* 

S  C  E  N  A  S  E  C  O  N  D  A. 

Pamocrita  fola . 

ALcìppOy  che  d' Alcide  è  germe  ^  e  [angue  -ì 
Da  barbara  fentenza  in  bando  è  fpinto  : 
Alcippo ,  che  di  Sparta  è  V  più  gran  figlio  ) 
Da  [cellerata  ingiuria  a  Spari  a  è  tolto: 
Alcippo^  che  di  padre  r,  e  di  marito 
Con  sì  tenero  affetto  il  nome  porta  ^ 

Dal  cofpettoy  dal grembo^  e  da  le  braccia 
De  la  moglie^  e  de' figli  a  forza  è  tratto. 
Gelendro  y  che  tramò  le  [ueràine^ 

Gli  Èfori  ^  che  formar  l' atroce  editto  ^ 

GV invidi^  eh' approvar  la  pena  indegna^ 
Son  vivi  s  e  lieti  ^  e  gloriofi^  e  grandi . 

Ed  ìOy  che  fon  conforte  ^  j  fon  Spartana  y 
Io  5  che  più  dime  ftef sa  il  pregio^  ed  amo^ 
là  y  che  non  so  che  fia  f pavento^  o  tema^ 
Ancor  [on  pigra  a  rìfcntirmi ,  elenta^ 

^  "  Ancor 


Ancar  non  •vengo  a  ìe  •vendette  i  i  ferri ^ 
Ancor  non  corro  a  le  ferite y^-al  j  àngue , 

O  vergogna^  o  •viltà  \  ma  che  pofs\io 
Con>  tutto  il  mìo  coraggio  incontro'^a  tanti ^ 

Che  veggo  cìnti  ognor  d'armati^  e  d'armi  ^ 
Ed  io  fon  nuda ,  abbandonata e  fola  ? 

Ah  fo  ben  quel  che  pojfo;  ufar  per  f  armi 
"Potrò  gV  ingegni  la  vendicar e'^V  urti  \ 

E ^n'  avrò  lode^  e- n  avrò  gloriale  vanto  % 
Venga  Gelendro  pur ,  com'  ha  promefso 
Venir  ft a  notte  a  lac  inia  fida  antella  ^ - 
Che  fe  da  fòla  a  fol  niel  veggo" inhanzi^ 
Scemerà  Cól  fuo^fangue  il  mio  tormento  • 

Ma  li  Efori  perverji  j  e  fcelleratv^ 

Che  folgorar  per  lui  fafpra  fentenza ,  • 

'  Ma  i  cittadìn  maligni  y  e  f cono f centi  y 
Che  non  levare  le  voci  a  riprovarla  y 
Non  trovo  y  lafsay  ancor  configlìcT'y  e  vìay 
Perchè  de  la  mia  piaga  acerba  y  e  grave 
Sentan  la  pena  in  qualche  parte  anch'ejfi  » 
Non  trovo  vìa  è  la  troverò  ben  tanche'. 

Ecco  che*l  del  me  la  palefay.e  [copre . 
Ferita  m' haniCofior  nel  mìo  mafito'y 
Ed  io  gli  ferirò  ne  le  hr  mogli . 
he  mogli  lor  fo  che  faran  nel  tempio  y 
Dfve  facrificar  s'  ha  per  coflume  ^  3^. 
he  la  notte,  che  vien  per  tutto  il  corfo  : 
chi  mi  contenderà  eh' a  fiamma^  erfoco 
Non  metta  quelle  mura  y  e  lor  con  efse. 

Non  arda  vive  y  e  non  mi  sfoghiti  e  sbramiì 
Per  fufeitar  le  fiamme  in  fu  gli  alteri , 

So  che  ftan  fempre  legna  intorno  al  tempio,. 


Pen^acCgftatJe  a  gli  ufci^  t  k  finefirC^  ' 

So  che  le  braccia  mìe  f  %ran , rùbujìe  ; 

Vet  fat  di  chi  m* offendè  alta  vendetta^ 

So  che^  -non  manca  a  me  Coniglio  ^  è  cor^  * 

E' ver  che  per  ferir  chi  m\ha  trafitto^ 

Punir  contengo  ancor  chi  non  ha  colpa  : 

Ma  pur  che  fian  percoffi  i  miei  nemici  y 
Ceda  la  Jeggey  e  fi  pofponga  il  dritto  • 
Arderò,  dunque  è  le  matrone  >  e  V  tempio  ; 

E  fé  pótejji  vendicarmi  a  pieno  y 
Af derei  S parta  y  e  me  medefma  ancora. 

Ma  che  farò  ,  poiché  farà  partito 
AÌcippOy  e  poicfy  a'iyrò  le  mura  accefeì 
che  farò  dico  ^  al  mio  f e  del  confort  e 
Io  terrò  dietro  ;  e  ne  l an  notto  ofcura 
Mi  guarderan  eh'  io  nùn  inciampi y  o  cada  y 
De  le  funebri  fiamme  f  lumi  ardenti  * 

Ma  veggo  r  infelice  a  me  Venirne  y 
Credo y  mifera  me y  per  dirmi  y  a  Dio* 

SCENA  T  E  R  Z  A, 

Alcippo.  Damocrita. 

QUel  che  tu  defiafli  y  e  eh*  io  bramai 

^criver  con  la  mia  manyConfortCybo  firittOy 
E  di  ^hi  m' acculò  y  di  chi  m 
Propofta  a  chi  verrà  V  ìfi or ta  intera  * 

Hefla  eh'  io  parta  adunque  yie  refi  crebbe 
eh'  io  t' abbraCciaffi  innanzi,  al  mio  ' partire  y 
Se  mentre  f  alma  a  sì  gran  colpo  bai  duray 
Kon  dubitafft  intenerirti'  il  core  * 

Con- 


IConfoU^  0  donna^  il tdfni^ntp  ; 

Che  je  ben  la  mia  patria  a  me  fa  torte  ^ 

Non  mel  fa  Dio  ,  che  trapajfar  mi  vid^ 

Per  amor  d'efsa  alcuna,  volta  il  gtufla» 

A  S patta  conquifiai  Con  V'atme  in  mano  , 

Più  che  con  la  ragion^  fagiùn\talora\  . 
ì  Va  Sparta  Jtefsa  il  del  però  permette  ' 

Il  Ch'io  fa  cacciato' inìquamente  in  bando*  '.\t 
Dam.  Caccerà  ' dunque  iniquamente,  in  bando  \ 

S parta  il  marito  ^  e  viver  a  la  moglie^ 

B  rìmarran  le  figlie. in  fra  Spartani?  . 

I  Ahnonfiaver,  Aie.  Ma  cheperòfarpenfi? 
[Dam.  Teco  venir .  Ale.  Vuoi  trafgredir  l'editto  ? 
Dam.  To’  trafgredir*  Aie*  Vuoi  patir  fame efete? 

T)  am*  Foglio  patir.  Ale.  Vuoi  [offrir  caldo  ^  e  gelo} 
Dam.  Voglio  [offrir  *  hXci>J^gX^guìr  meco  ognora  ? 
Dam.  Vo' languir  ^  éé patii morire. 

|iAlc.  Ma  non  péfs'fp  vìdéf 

Dam.  Sì  potrai,  tu  ^  jpt  mi  gradìfeif^.r^^j^^ 

Ale.  lo  t’ amo  viva  non  pojfo^ 

Se  non  ti  veggo  ^  e  npnfi  fcfiS ^  e  parlo. 

^Ic.  0  che  dur(r^ftito  M 
j  Mentreferéfiìj^è  ìaj^  .v^^  tn  forfè  ^ 

E  fe  tu  vieni  ^  lè  la  hfipriS^cer tal 

Ma  fia  che  può  ;  patiàmpjinfieme  ,  erriamo  ; 

H  poiché  Così  piace  al'¥ìèl  nemico , 

1/  vederti  [offrir  difagì  eftremi 
ha  mia  mi  feria  eftremamente  accrefea  • 

Mentre  che  7  Sole  adunque  ancor  non  Cade  | 
Giufta  V  tener  del  rigorof  o  editto 
Mi  partirò  di  Sparta  afflitto^  efolo\ 

E  vicin  d' effa  in  opportuno  luogo 

*  Sta- 


,  Starò  nafcòfio  infitto  a  ' mezza  notte  ^ 

E'  pofcia  tornerò  nel  noflro  albergo  y 
Vercoè  ttk  venga  meco  ovunqu*  io  vada* 

Sta  però  pronta*  Dam.  lo  farò  pronta  :  attendi 
Pur  tu  quel  che  prometti  \  e  forfè  ancora 
Spettacol  troverai  nel  tuo  ritorno  y  ' 

Che  renderà  men  grave  il  noflro  e  figlio . 

Ale.  Che  vuoi  tu  diri  Dam.  Kon  vo^dir  altro;  a  Dio* 
Ale.  E  tu  y  mìa  patria  ,  a  Dio;  che  fenza  colpa 
Lafeio  y  ma  fe  ben  porto  afeiuttì  gli  occhi , 
Lafciar  non  peffo%  oìmèy  già  fenza  pena. 


CO- 


Xj 


c  o  R  o: 


*71) 


FRa  i  guerrieri  f 
Che  più  fieri 

Battati  Vuom  dì  sferze  mende  ^ 
Gran  furore  .  , 

Batte  7  core^  .  *  ?  ^  L 
Quando  f  ira  un  petto  accende  ^ 
fofpinge^ 

Nè  cefi  tinge 

Altro  amor  con  tanta  forza  ^ 
Come  quando^ 

Difdegnandoj 

Fiero  vento  il  lume  ammorza* 
Ma  non  tocca ^ 

Ma  non  fiocca 
V  ira  mai  si  gran  faetta^ 

Come  fuole  j 
Quando  vuole 

Funger  donna  a  far  vendetta* 
Altra  prova ^ 

Vecchia^  0  nova 
Non  rechh  io  di  quel  che  fentom 
Chi  noi  crede  ^  j 

Vuoi  far,  fede  ;  '  .  ^ 

Tuf:Damocritay  sUo  mento* 
Tuj^cheyhramiy 
Tu  ^  che  trami  ^ 

Tur  ch^  arrivi  a  vendicarti  ^ 
Crudelmente 
Jf  innocente 

Sangue  ancor  contaminarti . 


ATtO 


ATT  Ó  Q_U  I  N  T  O. 

S  CENA  P  RI M  A . 

Fedrillo .  Gelendro. 

GEnero  pur  farò  d' Alcippo  ^  e  figlio  ^ 
Ancor  che  mel  divieti  inìquo  editto  : 
Variato  ho  feco  in  fu  rufcir  di  Sparta^ 

Ed  ottenuto  al  fin  d*  andar  con  lui} 

E  con  la  moglie  ^  e  le  figliuole  iti  bando , 

V  ora  s  appreffay  in  cui  m  ha  ^detto  infieme 
Che  vuol  venir  per  effe  ;  ed  hammi  impoflo 
eh'  intorno  a  le  fue  cafe  anch'  io  V attenda* 
Ma  chi  farà  cofiuì  f  che  furibondo 
Mi  veggo  avvicinar  con  sì  gran  pajfi? 

Se  non  mi  moftra  mal  di  Cintia  il  lume  ^ 
Veder  mi  fembra  il  traditor  Gelendro, 

Gel,  Gelendro  vedi^  e  traditore  ^  ed  empio 

Vili  che  tu  non  puoi  dir  ;  ma  men  punito 
Di  quel  che  meritava  il  fuo  delitto  • 

Fed.  Che  fently  feiaguratoì  e  che'  veleno^ 

T' infiamma  ,  e  Jìorce  orribilmente  iì’^vifo^ 
Gel.  Veleno  è  quéfio  ,  onde  la  móglie^ ardente 
Del  condannato  Alcippo  ha  vendicata 
L' ingiuria  del  marito  ,  e  V  pròprio  óltraggio  « 
Fed.  Ma  chi  tei  di  è  per  ejja  j  e  come }  e  dove  ì 
Gei.  Ella  mel  diede;  e  come ^  e  dove  intendi* 
Chiamar  mi  fè  da  lei  per  compiacermi 
Pe  l' amor  fuo  quefia  me defitha"  notte  ^ 

eh' ave  a 


eh'  avea  lafcìatn  Spari  a  il  fuo  màrìiot 
io  credula  affai  più  che  non  daveày  " 

Andai  per  via  fegreta  ov' alberga  ^ 

B  con  parole  injtdiafe^  e  dclci 
Fui  ricevuto^  e  eon  'lei  poflo  a  menfa: 
Comparver  le  vi'&attde  ,  e  venne  il  vino  / 
Ejfa  la  coppa  empie  fubitament^\ 

E  -  quefla  (  dijfe  a  me  J  convien  che  vuoti  , 
Perchè  tu  'vegga  ornai  fe  P  odio  ^  o  Pamo, 
lo  la  prefi ^  è  la  bevvi  \  e  tolta  a  pena 
IP  ebbi  da'  labbri  miei  y  che  cònquajfarmi 
Senti  le  membra^  'C'  palpitarmi  if^Kore  ^ 

E  de  la  morte  avvicinarmi  i  mejji,  ’^ 

Levoffi  aflor  la  fiera  donna  in  piede  ; 

Ed  impugnato  il  più  vicin  Coltello^ 

Con  quejìo  (dlJfe)  dpftrtt  il  Cor  potea^ 

{Che  non  hai  man  da  contrafiarmi  ^  o  petto) 
Se  non  che  mi' {degnai  di  sì  vil^f angue 
Macchiar  la  dejira  indegnamente  y  e  P  armi . 
Io  P  ho  pero  chi arnato  a  ber  d*  nft\vìdo  > 

Che  póieh'  agonizzante  ^  e  furibondo  ~ 

’  T'avrà  per  qualche  fpazìo  avvallo  ^  e  tratto^ 
Ti  caccerà  dal  mondo  in  altro  èfiglio  y 
Che  non  caócìaflì  tii  di  5 parta 'Alcippo  » 

Movi  repente  ;  è  gli  Efori  pérverfi; 
Con'^furìofe  vocPàpptila  y  e  defiarf  ' 

'■  E  ziivo  gli  conturba  in  prima  \  e  f coti  y 
^  E  morto  gli  fpavedta  apprejfo-y  e  firingi ,  < 
’Così  difs' ella\ ed  io  così  facendo  y'  ■ 

Da  furor  più  che'  da  vigor  fofpinto  , 

Grand'  ora  è  già ‘che  fuggo ,  e  f corro y  ed  erroi 
E  gli  Efori  beftemmìo  y  e  i  ora  attendo 

Per 


p€f  condurmi  a  morir  davanti  ad  ejjt  ; 

E  per  dar  vivo  ,  e  morto  a  lor  la  pena  5 
C'ha  meritato  il  lor  decreto  ingìuflo  , 

Ma  non  pofjo  ftar  più  ;  cacciarmi  il  piede 
Senta  le  furie  y  e  flìmolarml  i  Ranchi  •  - 
Fe4*  P^a  y  f cellerato  y  pwr\  che  tu  non  puoi 
Pena  pattar  y  che  la  tua  colpa  adegui  p 
.  E  farà  poco  arKoty  che  de  gl' iniqui  y 

Ch'ofato  han  di  macchiar  l' Erculeo  [angue  , 
Le  furie  di  cofiui  faccia»  vendetta  : 

Ma  Giove  la  farà  tanto  tremenda , 

Che  di  decreto y  e  dì  gìudicio  ingìuflo 
Hon,  toccherà  mai  più  l'infamia  a  S parta  ^ 
Ma  parmi  di  coftà  che  venga  Alcìppo . 

se’ E  N  A  SECO  N  D  A. 

Alcippo.  Fcdrillo. 

IL  tempo  y  s' io  no»  erro  y  è  prejfoy  e* l luogo 
quinci  intorno^  cv'a  Fedrillo  impofi 
,  che  m' attende jfe'i  ed  ecco  a  me  venirlo. 

Fed.  Tu  tornì  y  Alcìppo  y  in  fortunata  notte  : 

Noi  ttonr  Ci  partir em  fenza  vendetta .  - 
Ale.  E.  che  vendetta,  bafia  a  tant' offef a? 

Fed.  Nulla y  credito;  ma  gran  principio  a  quella y 
Che  far  fi puoy  la  tua  conforte  ha  dato. 

Ale .  E  che  principio  l  Fed*  A  je  chiamar  Gelendro , 
Sotto,  color  di  contentarloyha  fatto  ; 

E  l'  ha  corretto  a  ber  sì  reo  veleno  y  • 

Che  f  or  fennato  infiemey  e  moribondo 
Fa  quinci  j  e  quindi  in  fiera  guìfa  errando  : 

Pur 
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Tur  dianzi  venne  in  quejia  parte  ancora  ; 
Ed  ebbe  dal  furor  tanto  intervallo 
Che  mi  narrò  la  generofa  frode y 
eh'  usò  la  moglie  tua  per  dargli  morte . 
Ale#  La  moglie  miay  FedrillOy  è  valorofa\  . 

Ma  j' ella  penetrato  il  cor  mi  avejfe^ 

Il  far  morir  chi  wV  sì  poco  eguale , 

Stimato  avria  per  .me  vendetta  indegna  • 
Ma  che  fiamma  y  e  che  fumo  è  quel  che  veggio? 
Fed,  .^ran  pezza  è  già  y  che  l'  ho  veduto,  ancljio; 
E  perchè  m' è  parato  in  quella  parte , 

Dove  de  le  tre  Dee  s' innalza  il  tempio  y 
Penfato  ho  che  fan  fochi  intorno  ad  eJ]o 
Per  la  folennità  de  facrificiy 
Che  fan  colà  le  Dame  in  quefia  notte* 

Ale.  J  fochi  fi  fan  dentro  ,  e  non  dì  fuori  ; 

Di  fuor  fon  ben  le  legna  apparecchiate  y 
Per  portar  dentro  il  tempio  a  fomentarli  9 
Ma  veggo  incontrò  a  noi  venir  Sfuìringà. 

SCENA  TERZA. 

'Quiringa.  Alcippo.  Fedrillo. 

'  Coro . 

O  Sventurato  y  0  sfortunato  Alcippo  y 

Che  lingua  avrò  ,  mijèra  me  y  che  voce 
Ver  dirti  quel  che  pur  convien  eh'  io  dica  ? 
de.  Donde  vien  tUy  ffuìringa  ,  e  perchè  piagni? 
Damocrita  dov  è  ^  Qui*  Dov  ella  fia 
Dir  non  ti  foy  Signor ‘y  bea  pojfo  dirti 

M  Ch9 


»  7.^ 

che  teco  non  f  avrai .  h\c»Non  f  avrò  mecoi 
Qui.  So  che  vclea  venir  ;  ma  fo^  ma  vidi  ^ 

Ma  vengo  a  dir  c'  ha  fatto  altro  viaggio  . 
Ale.  Altro  viaggio?  €  dove^  e  chi  la  feorfe? 

Qui.  La  fccrfe  queir ìnftinto^  ond'  ella  nacque^ 

E  viffe  franca y  e  valcrofa  y  e  grande , 

Ale.  Io  non  comprendo  ciò  che  dir  ti  vogli  ; 

Lafcia  gli  enimmì  'y  e  dimmi  efpreffo  ornai 
Ciò  cìj  è  di  leV:  fèfchè  fófpiri  y  '  e  taci  ^ 
Qiii.  Sò  fpiroy  e  taccio  y  e  vorrei  cièca  y  e  ^muta 

E  fere  fiata  in  quefia'notte  orrenda 
Più  tofio  che  veder^quei  c'  ho  veduto  y 
più  tofio  che  narrar  quel  c'  ho  fentìto  . 

Ma  poiché  tu  mi  firingi  y  e  mi  cofirìnje 
La  tua'  Conforte  y  hai  da  faper  ch'ai  tèmùio 
De  le  tre  DeCy  non  è  grand'  ora y  -dfcefe  ; 

E  le  tue  figlie  [eco  y  e  me  condujfe* 

Arder  colà  de  gli  Efori  le  mogli 
Fu  fino  conjìglìo'y  e  poiché  de' màr iti 
Col  fiangiie  vendicar  non  fi poteay 
Ne  la  perfona  almen  de  le  conforti 
Pensò  sfogarfiy  e  confolarfi  in  parte* 

Le  legna  y  che  del  tempio  intorno  a  i  muri> 
Stan  per  ufanzay  avvicinar  dovunque' 
Fotejfe  offender  più  la  iìamma  ardente  y 
Cominciò  di  fua  mano  y  e  le  figliuole  ^ 

E  me  fofpinfe  ;  e  da  più  partì  il  foco 
Tutte  gittammo'y  ed  in  più  parti  apprefo 
Tofio  il  vedemmo  a  le  finefirCy  e  gli  ufei  • 

Ma  le  vicine  genti  al  fiuon  tayìtoflo 
Concorfier  de  le  fiamme  ;  ed  acqua  ,  ed  acqua  , 
Gridando  df  ogni  parte  y  e  feccorrendo  y 

Sal^ 


Salvar  k  \  e  da  l'  incenàìo  elirenro  ^ 
Quanto  po$hil  fu  ,  fcamparo  il  tempio  . 

La  tua  coajorte  allor  che  vide  in  vano 
Tentato  aver  la  per^^liofa  imprèfa  ^ 

È  Cinta  Jì  trovò  di  ferri ,  e  d'  afe , 

Attendi  {dijfe  a  me)  Quiringay  enarra 
Quel  che  tu  vedrai  far  mi ,  al  mio  marito  % 
To  fo  eh"  a  luì  venir  non  pofo  vi  v  i  ^ 

A  tanti  colpi  qui  mi  veggio  efpojtd'f 
Ma  non  vo*  già  che  fpada^  o  in  an  fiche  a 
Si  mefiri  del  mio  [angue  afperfa^  e  tinta» 
Vada  V  confort  e  mio  di  S  parta  in  bando  ; 

E  poiché  m"  è  vietato  andar" con  effo , 

Quel  facrificio  àlmen  ^  che  pofso  fargli  ^ 
Erenda  da  la  mia  man  nel  punto  ejìremo  » 
Quindi  s"  aprì  la  vefte^  ed  un  coltello  , 

Che  chiufo  vi  tenea  y  ne  trafse'y  e  volta 
A  le  figliuole  fue  y  così  foggiunfe:  ^ 

Pupille  fofie  voi  de  gli  occhi  miei  ; 

Vifeere  del  mio  Cor  fu  voftro  padre\ 

Ond  ìo  che  bramo  innanzi  al  fìio  partire 
Dar  co  fa  a  luì  y  che  fenta  a  me'  più  cara  , 
Voi  fon  cofirettà  y  e  U  v-firof àngue  offrirgli» 
E'  ver  che  gli  datò  me  fiefsa  ancora  \ 

Ma  meno  a  me  però  parrà  di  dargli , 
Mentre  voi  più  di  me  gradifco  f  cd  amo  * 

Io  V  amo  più  di  me  con  tanto  eccefso^ 

Che  non  mi  dà  terror  là  mia  ferita , 

Ma  mi  fpaventan  ben  le  iwfire  piaghe  : 
Viglia  però  dì  S parta  efser  non  pofso  ^ 

Se  non  mi  fo  [cordar  che  vi  fon  madre  ^ 

Su  dunque  y  generofe  ;  é  troppo  indegno 

M  1  -  ■  Che 
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che  voi  refi  tate  ^  eà  h  dì  quefla  gente  ^  i 
Che  ftringer  ci  veggiam  trion  fo  5  e  preda ,  j 
Vergete  virilmente  a  quell 0  ferro ,  1 

Che  vi  preferito  il  petto  \  e  non  vi  gv'ttvi  j 
^  Qhe  chi  vi  partorì  per  efser  franche  y 
Perchè  non  fiate  ferve  y  ancor  v  uccida* 

J^e  nobili  fanciulle  a  quefe  /voci 
Scoprir  le  poppe  \  e  f  um^  e  l'altra  a  gara\ 
Gridando^  Pungi  ^  0  madre  ^  €  fora  ^e  fendiy^ 
l.e  molli  vene  a  i  duri  colpi  offrirò . 

Ella  con  un  fofpir  ^  che  dal  profondo 
Del  cor  non  potè  far  che  non  traejfe  ^ 

Con  due  gran  punte  a  le  figliuole  il  petto^ 
E  con  la  t<r%a  a  fé  trafiffe  il  Core  • 

Cadder  le  figlie  f  una  apprejfo  a  f  altra  \ 
Cadde  fopr'  amendue  la  madre  \  e  tutte 
Mandar  repente  a  l'aria  il  fiato  y  ef  alma% 
Stupir  le  turbe  al  novo  cafo  intente  \ 

Ed  io  che  le  conobbi  infiupidìte 
V affai  ficura  in  mezzo  ad  effe  ,  e  venni  ^ 

B  venni  y  ahi  laffa^  a  darti  una  novella  y 
Che  fe  la  mia  Padrona  amata  ,  e  cara 
"^on  me  V aveffe  impofloy  avrei  fofferto 
Di  dar  più  tofio  a  lor  la  vita  y  e  Ufangue  • 
fed.  O  che  m  'tfero  cafo  è  quel  ch'  io  fentoì 

che  donna  fu  cofiei  y  che  madre y  e  moglie  / 
Ale.  Gran  moglie  fu  y  che  del  marito  offefo 
5*  armò  y  come  potèy  per  far  vendetta  ; 

Gran  madre ,  che  togliendo  a  le  figliuole 
La  vita  y  le  f campò  d'  oltraggi ,  e  d'onte  ; 
Gran  donna y  ch'uccidendo  ancor  fe  Jfefsay 
Non  fofferfe  afpettar  fupplicio  indegno  • 


Ma  no?t  fa  già  sì  grande  ^  o  sì  pietofà 
Verfo  la  fama  mia  ^  che  verfo  il  fatigué 
Uigida  pih  non  fi  moftrafse^  è  duta . 

Gli  Efori  mi  sbandar  col  loro  editto  \ 

E  la  con  forte  mia  col  fuó  m  uccide  ; 

Ond'  ella  y  Che  s"  oppoje  al  lot  decreto^ 
Folgorò  contro  a  me  pili  gran  fentenza  • 

E  che  fcntenta  ^  o  mia  conforlcy  hai  data 
Contro  il  marito  tuo ,  mentre  gli  hai  tolto 
Le  figlie  y  eh*  eran  tutto  il  fuo  fàfiegno  y 
Te  Jlefsay  eh*  eri  fola  il  fuo  Conforto^ 
Sentenza  non  d*  ejilio  y  0  di  caténa  y  \ 

Ma  di  coltello  y  è  di  fupplìcio  ye  morte  ^ 

La  patfia  fapei  tu  eh*  ave  a  perduta  \ 

Gli  amici  tU  vedefli  intepiditi  ; 

La  cafa  y  e  te  foftanze  efierminate  y 
L*  invidia  y  e  la  Viltà  Vittoriofe  j 
La  fama  y  il  nome  y  e  la  progenie  opptefse  i 
È  però  parve  a  te  y  che  col  privarmi 
De  la  mia  moglie  ancor  y  de  le  mie  figlie y 
Kulla  reflafse  a  me  y  perché  di  vita 
Non  dovejft  privar  me  fiefsO  ancora  * 

Ma  perchè  rigorofa  y  e  perchè  duray 
DamOcrita  ,  difs*  io  la  tua  fentenza  y 
Giufla  la  qual y  so  che  fottfar  da  mille 
Mi  pofso  of  or  •con  una  morte  fola? 

Tu  già  nOn  fofti  in  me  crUdely  hè  fiera  y 
Ma  più  che  fojfi  mai  y  benigna  y  e  piay 
Mentre  con  la  tua  morte  a  me  moftirajiiy 
Come  fuggir  de  la  mia  vita  ì  guaié 
T*  amo  però  per  sì  pietofò  amore 
Più  che  già  mai  t*  am ajff\  e  del  tuo  feempìo 
M  I  Mi 


Mi  doglio  più  ^  che  non  palefo  in  volto'. 
Afciutto  è'I  volto  mio  ,  porche  falirmi 
Non  lafcia  umor  fu  gli  occhiti  duol  profondo  ^ 
Il  duol  \  con  forte  mia^  che  del  tuo  cafo 
Sì  fattamente  il  cor  m' injlupidìfce^ 

Chi* io  non  fo  come  fenta  ^  o  come  parli* 

Ma  benché  tu  ^  morendo  ^  a  me  morire 
Con  vigorofo  efempio  abbi  infegnatoy  ' 
Morir  da  la  mia  man  però  non  deggio^ 

Che  non  faria  virtù  d'  un  uom  ccjiante: 

Ho  cor  da  tolerar  Vangofce  eftreme ^ 
pii  io  veggo  d' ogni  parte  apparecchiarmi  ; 

E  fo  che  troppo  vii  farebbe  il  colpo 
Che  dejft  al  petto  mió^  per  non  fojfrirje  • 
Anderò  dunque  abbandonato  ^  e  fola 
De  la  mia  patria  in  f empiterno  dillo  ; 
Patirò  fame ,  e  fete ,  e  caldo ,  e  gelo  ; 

Soffrirò  piaghe  e  doglie  e  fcorni  ^  ed  onte  ; 
Non  troverò  pietà  ^  che  mi  raccoglia'^ 

Non  Calcherò  terren^  che  mi  fomenti; 

Sarò  di  ogni  miferia  al  mondo  efempio* 

Ma  non  farà  miferia  a  me  sì  grave 
Fra  le  mi  ferie  mie  ^  che  filmar  lieve  ^ 

Lume  de  gli  occhi  miei  ^  non  debba  allora 
eh'  io  mi  rammenterò  che  Y  ho  perduta  . 
Perduta  V  ho ,  Fedriflo ,  allor  che  teco  , 

E  con  la  fpofa  tua  credea  d' averla 
Ne  le  feiagure  mìe  compagna  almeno  '. 

Ma  fenza  fpofa  tu  fenza  Compagna 
Convien  che  rimano h'  io  \  convten  che  *lncdo^ 
(inde  legarci  injìeme  aveam  difpofioj 
Pria  che  legato.^  oimè ^  veggiam  difeìolto . 

Ahi 
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Ahi  che  fece  un  pugnai  con  tre  ferite  ! 

Mi  rapì  la  conforte  ,  e  le  figliuole  \ 

I  Mi  tolfe  i  refrigera  y  e  le  fpera>ìze\ 

Mi  rinforzò  le  guerre ,  e  le  tempefle  ; 

M  ’ accrebbe  le  miferie  y  e  le  mine  ; 

B  fe  non  mi  levò  la  vitay  e  V  alma  y 
Fu  che  pietà  gli  parve  il  darmi  morte , 

I  Ma  che  potrò  far  iOy  perchè  la  moglie , 

j  Perchè  le  figlie  mie  dilette  ,  e  Care 

Sentan  de  la  mia  niàn  gli  eflremi  ufici  ì 
1  Ah  che  non  pofso  far  quel  che  vorrei- 

Io  darò  dunque  a  lor  d'efequie  in  vece 
;  V  angofce  ,  i  danni  y  i  colpi  y  e  le  percofse  y 

Che  foflener  convengo  in  fin  eh'  io  moja  : 

E  tu  le  guarderai  che  non  fian  pajto 
De  gli  avoltoi  ,  Fedrillo  ;  e  come  vive 
V  amafli  per  mio  amor  y  f  amerai  morte  • 
lo  direi  più  y  ma  più  non  poffo .  a  -Dio- 
Fed.  Ah  dovè  corri  ,  Alcìppòì  e  perchè  tecoy 
Se  più  come  tuo  genero  non  poffo  , 

Non  debbo  almen  venir  come  tuo  fervo  ^ 
Qtli*  Arrefia  il  piè  y  Fedrillo  ;  a  lui  più  caro 
Sarà  che  la  fua  moglie y  e  le  fue  figlte 
Non  fian  per  te  lafciate  in  preda  a  cani - 
Andiam  pur  amen  due  dove  le  vidi 
Rigar  del  fa*nguelor  la  polve .  Feci.  Andiamo  . 
Co.  Ah  miferi  che  fate  ?  uccifi  ancora 

Sarete  voi  y  fe  chi  circonda  il  tempio 
Vi  vede  aver  pietà  di  chi  l*  accef e , 

Fed.  E  che  debb'  io  curar  de  la  mia  vita  ? 

Qui.  E  che  perder  pofs'ioper  la  mìa  morte  ì 
Co.^  0  di  Greca  virlù  leggiadri  e f empì  ! 
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Dam'ocrita  a  morir  fu  Cora^^iofa  • 

Le  figlie  ardite  a  fecondar  la  madre \ 
Alctppo  invitto  a  toìerar  la  vìta'^ 

E  cofiòr francai  a  dìfpreztar  la^mofte: 
Ma  deca  Sparta  a  non  veder  gV  inganni  • 
Sparta  inìqua  a  fulminar  gli  editti  * 
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PERSONE 


ARISTODEMO. 

AMPIA. 

P  O  L  I  C  A  R  E . 

»  M  E  R  O  P'E.  '  ? 

■  ^  N'U  T  R’I  C  E/  !  •  f  . 

O  F  I  ON  E  O  Sacerdote.. 
LICISCO. 

E  R  A  S  I  T, E  A  Sacerdotefsa.* 

^  TISI,  ^  ' 

SOLD  ATO. 

MESSO. 

CORO  mob.  di  Cittadini  MefTcnii  . 
CORO  ilabile  di  Donne  Mefìfenie  . 

La  Scena  è  in  Itoine  Città  di 
Monte  di  Meflenia  . 


ATTO 
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ATTO  P  R  IMO. 

SCENA  PRIMA. 

Ariftademo^  Amfia. 

Tànto  pia'/jgffli  tu  t  tanto  io.  pxegaì  y 
Cb'  a  mìei  ZQti  ^  a  tuoi  pirnti 
Il  del  s' intenerì  ,  Rcfpiro  ^  Amfìa, 

Ufcì  dair  urna  infelice  Arena  y 
Rejtò  Merope  noflra  . 

Allo  fpofo  y  alla  patria  y  a  genitori  y 
E  s' a  noi  tocca  y  di  Mejfenia  al  Regno» 
Amf.  Lagrime  avventurofe  y 

Figlie  del  mio  dolor ,  lagrime  degne 
Del  periglio  dì  Merope  y  e  del  nofiro 
Tenerijfimo  affetto  y 
Pur  filifte  nel  del  co' miei  fofpìri  y 
Pur  trovafle  pietà ‘y  Merope  vive»  . 

Or  quali  io  difterò  fochi  odorati , 

Santi  mìei  patrii  Numi ,  ,  •■5  . 

Sull'  are  vofire  }  e  di  quaì  fiori  eletti 
Merope  mia  vi  tejferà  corone  ? 

Arif.  Ma  fia  privato  il  facrifiziOy  Amfia.\ 

Che  vanità  d'  ambiziofa  pompa 
Non  è  quella  y  che  paga  .. 

I  benefizi  al  donator  cehfte  : 

Nè  con  publico.  fegno 
D'  allegrezza  importuna 
Si  deve  concitar  rodio  del  volgo y 
E  fiancar  la  pazienza  , 

Delfi  opprejfo  mejìiffimo  Lìdfco  y 

Amf.  Così 


tU 

Amf,  Così  farò:  ftè  perchè  nìfcòefulti^ 

Reflo  di  piaftger  con  Licifco  il  cafo  » 

Arif.  E"  generofa  quefia^ 

E  nobile  pietà:  tranne  Licifco  , 

10  più  ogn  altro  forfè 
Accompagno  dolente 

11  {angue  degli  Epitidi  ai f  aitate*. 

Aitif*  Ma  che  scegli  niega 

D*  ejfer  padre  d'  Arena  ? 

Arir.  Uopo  è  di  prova  ) 

E  di  ficuro  tefiimon  di  quefia 
Intereffats  Jcufa  .  E  chi  non  vede 
Ch^  e' niCga  d' ejfer  padre 
Ter  negarci  la  figlia  ?  e  mentre  perde 
Di  genitore  in  apparenza  il  nome , 

V  ejfer  di  padre  veramente  acquifia  * 

Ma  /’  infelice  frode 

Men  fede  che  pietà  trc^a  in  home . 

Amf.  Tur  fe  frode  non  fojj'e  ì 
Arif.  Àrifiodemo 

Daria  la  propria  • 

Amf.  Oimè  ^  fignor  ^  d' Arena 

Non  di  Merope  noflra  ufcite  è  V  nome* 
Arif*  Dunque  è  vittima  Arena:  e  in  van  Licifcò 
Con  pieto  fa  bugia  f  ufurpa  a!  cieloy 
Ed  inganna  la  terra  . 

Amf.  Ter  lo  tuo  genio  grande  y  e  per  te  facre 
Tilt  venerande  leggi 
Di  natura  y  e  d' amor  ,  fignof  y  tì  prkgo; 
Non  dir  più  ,  che  darefii 
In  difetto  d' Arena 
Merope  al  Sacerdote 

•  Avi{,Etu 
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Arif.  B  tu  non  creder  piu  ,  altri  cU  Arena 
Sia  la  'Vìttima  eletta  • 

Am/,  B*  degno  certo 

Il  timor  di  perdono  in  donna ,  e  madre  • 
Arif,  Mrf  non  fovercòio  in  donna  illujlre^  e  mo^ie 
B’  Arijtodemo  . 

Amf*  E' così  fiero  il  moto 

Del  pajfato  dolor  io  fento  ancora 
Tremarmi  in  fen  la  mal  ficura  fpeme  * 

Non  così  tcfio  cefsa 

Tempefta  impetuofa  ,  ove  fi  igeila 

Ee  terga  a  Liliheo  Noto  ^  o  VoltUYno\ 

Ma  benché  taccia  il  vento , 

Serba  r onda  i  tumulti^ 

Nè  r  agitato  mar  fi  fida  ancora 
Di  rimetterfi  in  calma  , 

Arif*  A  te  fen  viene 

Volle  arci  io  mi  parto.  0  come  ha  [par fa 
Del  fereno  del  cor  la  fronte  !  A  voi 
Lafeio  i  penfier  più  dolci  ,  e  meco  porto 
Le  cure  della  patria  ^  e  della  guerra  • 

SCENA  SECONDA, 

Policare.  Amlìa. 

O  Giorno  per  me  candidoy  e  fere  no  ^ 

Che  mi  dona  la  vita 
'Nella  vita  di  Merope  ,  in  cui  vivo» 
Piovetemi  fui  cria  rofcy  e  Ugufiriy 
Spirino  intorno  a  me  f  aurette  molli 

Fia* 
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Fiati  d' amomo  ,  e  vàrdo  , 

Ch'oggi  felice  io  fon:  cosi  alla  forte  , 
Cosi  piace  a  gli  Dei»  Ridami  intorno 
Il  fuol  ne  i  fiori  ;  erga  la  face  ,  e  venga 
Lieto  Imeneo  con  fortunati  aufpizj  . 

Dal  perìglio  di  morte 

Oggi  Merope  è  tolta:  oggi  rìf pie nde 

Vili  puro  il  dì  ^  che  dal  "tornato  lume. 

In  que'  begli  occhi  viene  ' 

J^uefla  infolita  luce:  oggi  refpira 
Natura  in  quefta  fua  bell'  opra  ^  a  cui 
Dal  favor  della  forte ,  anzi  del  cielo-- 
Confervata  è  la  vita.  Or  qual  piò  dar  fi 
Di  perfetta  beltà  pròva  maggior  e 
Della  pietà  del  del ,  dell' evidente  ^ 
Rifpetto  di  fortuna}  '  “  ^ 

Amf.  Policare  ^  diverfo 

E'  quefto  giorno  dal  pajfaiò .  Ufcita 
E'  Merope  di  rifchio  y  io  di  f pavento  ; 

E  tu  sfatto  già  noflro^ 

Meco  il  pianto  raf cinghi  ,  e  [enti  al  pari 
Della  noja  il  contento  • 
poi*  Non  mi  cape  nel  feno 

V immenfa  gìoja  {t  lo  confeffo )  e  teina 
Che  la  lingua  o  la  fronte  mi  condanni 
Appreffo  il  volgo ^  e  fia 
Chi  penetri  il  mio  cor \  Merope  è  falva  ^ 
Ma  condannata  Arena  \ 

E*  non'  è  tolto\  ma  cangiato  il  luttó' 

Al  [angue  de  gli  Epitidi .  In  sì  fatta 
Divifion  d'affetti 

E' più  ficuro^  e  più  innocente  il  mejìo. 


Io 


J#  però ,  che  non  fide 
Il  fegreto  alle  labbra  del  cer  mìo 
Senza  provata  f è  di  chi  fh* afcolti  ^ 

O.  come'volontier  i  incontróy  ! 

Confine  anguflò  a  gran  diletto  è  un  fèno^ 
Che  fia  pieno  d' amori  ma  quafi  fiume ^ 

Che  intumidì  per  nuova  pioggia y'  e  forfè 
Col  corno  a  minacciar  gli  umili  campi 
Già  deir  alveo  natio  fatto  maggiore  y 
Cerca  chi  lo  riceva  y  ^ 

Spuma  fui  margoy  e  quaji  il  margo  affondai 
Amf.  Necejfaria  altrettanto  ^ 

(filanto  degna  prudenza,  A  tempo  giungi": 
Poiché  fe  nel  tuo  petto 
pr  [over chio  il  piacer  y  nel  mio  non  fàrge 
Con  tanta  piena  ',  e  forfè  ^ 

Quello  eh"  avanza  al  tuo  I  potrà  bafiante 
Luogo  trovar  nel  mìo ,  fewza  che  ftilla 
Ne  bea  marnota ,  ò  peregrina  fede 
Poi.  Qual  relìquia  dì  tema 

Refìar  può  ih  te  ,  da  che  la  forte  eteffe 
Arena  al  facrìfìcio  ? 

Amf^  O  che  fìen  quefle  .  ;  , 

Relìquie  del  timore  y  '  '  '  ]  , 

O  d' animo  pre  fago  ^  " 

(  Il  che  toìgan  gli  Dei)  fegni  infelici 
Non  è  tutta  tranquilla  ^ 

L'anima  mia  ,  nè  riconofce  ancora 
Per  legittimo  lume 

il  raggio  del  piacer  ^  che  [córre  fugge  ^ 
Come  [ugge  il  haien  per  nube  eftivai  ' 

E  quante  volte  nafcc  '  'f  '  •’  ‘ 

Splene 


splendi ào ,  e  cerca  nutrimento  )  e  regnoy 

Tante  muore  fepoho 

In  quefta  mia  caliginofa  nebbia 

Di  cure  fofpettofe  *  Ah  eh*  io  non  odo 

Senza  tremar  la  feufa 

Addotta  da  colui  y  eh*  altri  deride'* 

lo  parlo  di  Liei f co  , 

Poi.  O  generofa  Amfia  y  non  ofa  ancora 
Occuparti  il  contento  y 
Che  forefiiero  fopr aggiunge  y  e  ignoto 
All*  anima  abbattuta  dal  dolore  •  ' 

Così  nel  difcacciar  torbida  notte 
Tutto  non  efee  il  Sole  y 
Ma  nell'  Indico  Cange 
Mezzo  fommerfo  ancor  manda  le  prime 
Armi  dell*  Alba  a  procacciar  la  via 
Mè  pria  che  vincitor  forge  dall'  onde* 
Licifeo  è  padre  tenero  ,  e  non  guarda 
A  .  mentir  della  figlia 

Verchè.gli  refii  *  E  deve  nacque  ^  e  quando 
Chi  la  produfse}  E' forfè  ciecoGiove y 
Se  bendata  è  Fortuna  y 
che  minifira  d^iai  ne  trafse  il  nome  ì 
Aniff  O  quanto  di  conforto  y 

'Policare ,  mi  porgi  !  Or  jia  tua  Cura 
Jl  prepararti  alle  vicine  nozze* 

Così  voglìan  li  Dei  farti  felice 
Di  talamo  fecondo ,  e  così  porga 
Lo  fiefso  amor  y  lo  flefso 
pacifico  Imeneo  faufli  gli  augurj  • 

Ti  fic  donata  in  breve 
Merope  mia  \  la  più  Jìimata  parte 

Del 


T>el  mfiro  amor  \  Kohìlitat p  edono 
Dal  favor  degU  Dei \  più  preziofo 
Fatto  dal  fuo  pericolq  ^  e  più  Caro ,  < 

Poi.  Candida  Giunù  ^  vieni.  ‘ 

Amf.  Vieni  e  tu Citerea.  ,  \  ^  > 

jPoI.  Merope  torni  .  . 

'  Dal  rogo  mefto  alle  felici  tede  .  . 

Amf.  Merope  torni  dal  fepolcro  al  letto. 

Poi.  E  fe  Arenaria  fua  vece^  ..  .  . 

Sotto  a  [aera  bipenne  > 

Deve  purgar  le  nefire  colpe  \  ah  ferva 
Ver  f ?mpre  il  f ^crifizìo.  ;  e  regni  in  viti  a 
La  ftirpe  de  gli  E  pi  t  idi  in  Itome. 

I  Amf.  lo  Jtejfa  della  patria  ,  e  di  noi  degne 
J2ut  fparger  vo'  le  Concepite  preci  • 

!  Rotin  gli  afri  innocenti  al  mondo ,  e  nutra 
1  Alta  pace  le  genti.  y 

j|  Tornì  il  ferro  alla  tetra  y  onde  fu  tolto , 

il  0  in  ufo  della  terra 

Sìa  volto  fol  dalle,  fonare  incudi\ 

A  E  fi  perda  non  pur  f  ufo  ^  ma  il  nome 
Di  lorica.^  e  dì  fpada . 

Nefsun  foco  più  f cagli 
L' irata  man  di  Giove; 

Fortino  Borea  ,  ed  Aujlro 
I  I  fuo'‘ turbini  altrove. 

Fiume  più  non  trabbocchì 
I  Ver  neve  fciolta  dal  fu&  letto.,  €  renda 
Vane  al  bifolco  le  fatiche ,  o  fvelga 
I  Le  capanne ,  e  le  pianate . 

Di  nefsun  mortai  fucco 
I  Crefean  tumide  Verhe  ^  e  mn  fi  beva 


Vìù 


PìU  neir  0ro  il  i;deno  a  menydìnfida 
Vìi 'fàngtCìgno  tir  anno  \  '  '  "  ^  ' 

E  fe  dt  f cellerato  ,  e  kifuneflo  < 

Altro  produr  deve  la  terra  ,  'affretti  r 

I  mofiri  y  e  le  [venture^ 

Sì  che  le  purghi  in  un  fol  punto  Arena  • 
Po!,  Pace  redi  alla  Grecia  ,  a  voi  h  fcettro 
Bella  Mefsenia  *  e  giunga^  ‘  ' 

Arijlodemo  alla'  Nejlorea  meta  ^  ' 

0  delf  B  uh  eie  a  polve  ■ 

Vegga  gli  anni  felici  \  a  fe  non  fili 
PiU  brevi  doto  ^  ó-wen  fereni  i  giorni , 

Per  voi  fchrra  Patfolo  ^  e  tfnga  Sparta 
Di  porpora  lelanéy 
Ihlafiorifca  a  voi  ;  Lesbo  vendemmj 
Gargara  mieta  \  io  fol  comprendo  in  una 
Merope  fortunata  ogni  fortuna  *  ^ 

Quella  ,  di  cui  fi- parla  ^ecco  fen  viene , 
Refla  ,  eh'  io  vo' partendo 
Lafeiarvi  affatto  in  libertà  quel  tempo  ^  ^ 
C  fi  affa  fua  libertà  primo  fuccede  . 

SCENA  TERZA, 

Policare,  Merope  , 

EBoveafi  con  tanto 

Pregiuditio  del  del  dare  in  tributo 
Qmfia  bellezza  a  i  fieri  Dei  dell  ombre} 

Di  pretender  cotanto  àrdia  P  Inferno  ^ 

B  tanto  ordia  fa  terra  ^  Odami  eterni^ 

Di  cui  rifplen4e  'Un  vivo  raggio  in  quefti 
''  4do* 


Adorati  he^lì  occhi y  . 

Meditavaft  dunque  onta  sì  grande 
T> all'  arbitrio  Superbo  di  fortuna  ? 

If'Cr.  Policare  y  s' io  vivoy 

Vive  un  acquifiù  de'  tuo'  mcrti  appreffo 
La  celefle  pietà  Temè  fortuna 
D'  offender  tua  virtù ,  per  cui  dìfeft 
Suo  mal  grado  è  Mejfenia  .  Io  per  te  idvOy 
E  mi  pregio^  di  ciò.  Tanto  m' è  cara 
La  vita  ,  quanto  è  tua  . 
i  Se  non  fu  fordo 

A  miei  lamenti  dolór off  ài  cielo  y 
I  Argo  anco  fu  per  rìconofcer  quefte 

I  Prodigiofe  tue  caffè  bellezze  , 

ji  Immagini  di  quelle  y 

'  Che  fplendono  là  su  :  nè  ff  potè  a 

Senza  ingiuria  dell' une  offender  l' altre  . 

Te  [alvo  dunque  intereffato  il  cielo  , 

E  non  osò  fortuna 
De'  più  begli  affrl  invidiarti  i  doni  y 
Ed  cedi  (far  negli  occhi  tuoi  due  ftelle. 
Merope  mia  y  tu  vivi  adunque?  appena 
Lo  crederei-  y  così  fu  grande  il  rifehio  y 
Così  crudele  il  mio  timor ^  ma  fentOy 
Sento  ben  ioy  che  nel  mio  cor  difccnde 
Quel  raggio  y'  che  balena 
Nelle  tue  vivacifflme  pupille  y 
Che  m'  affi  cura  di  tua  vita  y  e  7  feno 
D'  una  fiamma  dolcijftma  m' ingombra  . 
Mer.  Forfè  che  femhra  lume 

Quel  che  non  è  y  ma  tale  , 

A  te  lo  rende  il  paragon  dell' ombre. 

N  2 
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Ei  nacque  daW  ofcure 
Tenebre  del  periglio^  e  nel  fereno 
Ben  tofto  fvanirà  •  Neve  delCafpe 
Così  notturna  fplende  ^ 

CF  air  apparir  delT  alba 
Vallida  langue  ,  e  perde 
Il  fuo  lume  col  dì . 

Poi  Fu  fempre  lume 

J^ueflo  che  manda  il  tuo  bel  volto  \  e  fempre 
t  n  arfi ^  e  ri  arderò. 

Ivler.  Ma  non  potrebbe 

Vfcir  da  gli  occhi  miei ,  fe  non  avelft 
Poco  nel  fen:  dunque  la  fiamma  è  pari . 

Po!.  Dunque  la  nutra  un  fempre  fido  amore* 

Mer.  E  Con  quella  del  rogo  al  fin  y  unifica  , 

Poi.  E  V  cener  nofiro  una  foT  urna  accolga. 

Ma  di  onde  folo  viene  ^ 

E  taciturno  il  venerabil  Tifiti 
Mer.  Refi  a  ,  io  ti  lafcio  a  lui  * 

Poi.  Parti  5  io  r  incontro  . 

Ma  protegga  i  miei  cafiy  e  la  mia  fede 
ValmaGiunó  ^  ed  amor  •  Gran  Dea  di  Samo  ^ 
E  d'  Argo ,  odi  i  miei  voti  : 

Salgano  a  te  delV  amor  mio  fulT  ali* 

SCENA  dUARTA. 

Policare.  Tifi. 

^ Aggio  Tifi^  che  porti  ^  e  d'  onde  vieni? 
i3  Grave  penfter  t  ingombra  ;  e  teco  fieffo^ 
òe  la  fronte  fevera  H  cor  m  ef prime  , 

Ta* 


Tacitamente  ne  difcorri  • 

Ti*  E' certo  ; 

Grave  il  penfìef  ^gravìffime  le  cure 
"Della  Méjfenia  ^  ed  importanti  fono 
In  quefto  giorno  i  cajt .  odo  chtamarfi, 

Nel  piccìol  tempio  d*  Ercole  il  Senato 
Ver  terminar  qual  fra  U  poche ,  e  mefte 
Vronipoti  d' Epito  ,  \  v 

Vittima  fcelta  fia^  qual  Re  fucceda  . 
Quindi  piange  Licifcoy  el  dolce  nome 
La f eia  di  padre  5  proteflaudo ,  Arena 
Non  del  fangue  d' Epito  ^  e  non  .  fua  f glia  * 
Quindi  Cleone<^  Ariflodemo  ^  e  Dami 
Mendicando  fuffìragj  y 
Contendono  del  Regno» 

Sta  del  mezzo  fortuna  ;  ancorché  penda 
Il  puhlico  giudìzio  y  e  i  voti  JìeJft 
Del  popolo  sa  favor  d' Arifiodemo  ^  t 
Cì}  EufaCy  Tuccifo  Re  y  del  fuo  fav’ore 
Ha  prima  di  morir  lafciato,  erede  • 

Poh  Ma  fe  il  fato  d' Arena  è  il  fin  de  mali , 
Donifì  pur  tributo  all  innocente 

i  Vergine  defiinata  a* Numi  inferni 

’  Di  lagrime  dovute  ;  e  poi  fi  f peri . 

.|Tù  Certo ^non  ha  mai  piu  veduto  Itome  ,  ^ 

;  Vergine  illudre  in  fui  fiorir  degli  annt 
Andar  bendata  a  ritrovarla  fciire  r 
Grande  è  V  lutto  però»  Del  Re  pur  dianzi 
Morto  in  battaglia  è  fegnalato  il  cajoy 

ii  Ma  in  se  non  ha  prodigio  » 
i‘PoL  Ultimo  forfè  V  . 

'  Ci  farà  de  flagelli  » 

N  I  Ti.  Uh 


I 


^9^ 

Ti.  Ultima  pena  '  ' 

Sin  r  uccider  Is  vergini  aU'  altare . 

Nè  inorridita  erga  la  Grecia  il  volto  \ 

E  chiegga  qual  facrilego  misfatto 
La  Mejfenia' commife  y 
Per  cui  plachi  con  V  oqahr^ 

Dille  fanciulle  il  provocato  Inferno^ 

E  compri  dalle  Furie  ig^obì!  pace  ? 

Poh  I  fuo*  fegreti  il  fato  *  ■  "  V  ' 

In  notte  profondijjìma  ricopre* 

Nè  penfier  temerario  ^  ancorclj  ì  fegnr 
Vegga  d' ira  celefte ,  ” 

De  giudicar  per  qual  cagìon  di  mqno  - 
Efca  il  fulmine  a  Giove  , 

Che  ì  proprj  tempi  folgorando  abbatte. 

Ti.  Può  ben  ejfer  occulta 

La  cagion  per  cui  tuona  y 

Pur  è  Cagion  .  Ma  tu  faper  non  dei 

De'  Caflori  là  f degno  ;  e  qual  delitto 

Di  Mejfenia  irritafse 

J  due  Numi  Amiclei:  però  con  degno 

Silenzio  in  te  raccolto  y  ' 

Dirìgine  de' mali 

In  breve  ijioria  y  e  dolorofà  attendi»  ' 
Fra  Meffenj  y  e  Spartani  arde  la  guerra 
Ver  odio  gì invecchi atOy  ' 

E  dì  radici  sì  profonde  y  e  forti 4  ■ ' 

'  ^  ^Ohe  fveller  non  fi  può  y  fè  non  fi  perde 
0  -di  Laconta  y  0  di  Me  [seni  d  il  nome  » 
Già  fu  pari  il  valor  ,  pari  gli  Dei 
Prima  che  offefi ;  ogni  confine  intatto  y 
E  guai  ogni  battaglia  y  ogni  fortuna  : 


E 


E  quefte  'ìhl  ora 
Giace^'dó\mìf arabili  fuine  j  'V 

D‘  abbattuti  edifixi ,  ondertcrforè  ~  \ 

Viene^^aCcrefciuto  atte  <def^f  te  ville  ^  \  ' 
Andatila  furo  ^  ^teniclerò  ^  Amfia  ^  \  'A 
Cittd.'fafiòfe^  ^>r  ad  erba  ,  dové.xt 
li  fuperbò  Spattan  pafce  gli  armenti .  \i\ 

E  queW  Jitnfa^^  dì  cui  /  eticità  ìl  nomt 
Del  tuo  fuòCero  ìlluflre  or  nella  mogliev^x^ 
Reggia  fuhlime  fUi  eh*  ultima  opprejje  t 
Con  in  fidia  notturna  V,  v 

V  implacahy^  nemico  t  va  aut  fuccejfe  ..  . 

Vi  fama  ìmpari  s  e  m'beìlézte  Itome.t  A 
Così  dunque  tu  .  '  x 

Che  vìpiatXidHlK^lmiperào,  antMo  -  a/i 
D’  ogn  intórno  i  Confini^’  anguflo  Rrgt^j 
B  gran  nome  ci  rafia  ^  Ifiat.ti.  fono  ^  \ 
Maggiori  della  patria  e  della  forza^  t 
^  Ma  dell^odio  minofix  >  e\.quaHht  volta  ,  v 
Stupì  fortuna ,  e  vHèed[èiÌuog&  quefia  x,  \ 
VertiHacél  isirtìi  ^  si  ehe^  djfefq  in  ■.  -  T 

Da  fe  fieffa  ^  e  dab  fitO  \\  '  A 

Regna  pur  anco  *  Or  quejht  guerra  ardea 
Sul  fior  degip  anni' mìtfjd\tfi^tOvàtisotr.a‘ò 
Jpuafi  e  he  indifferente ^  ’*  <  ?» 

Sanando  perxnofirq  tolp a  'vy  A 

Ver  demmo  i  Vfty  moneti  h  forte  ^  e  eeffe 
Meffenia  sfortunata  itr  .t's'j  t 
Allo  fdefno  de*  Cafiofi^jed.\alV  atmP  A 
Del  proPefio%fierifftmà  rilfale  \  \  \ 
Stava  accampato  lo  ^Spartano  ' a  front 
DelP  ef  eretto  n  ofiro  i  '  e.i  celebrava  k 

Di 


De'  due  figli  di  Leda ,  e  del\Tonante 
Tra  le  vittime  y  e  i  fochi  il  dì  f e  fi  ivo  ; 

V  opra  chic  de  a  la  fede 

Dello  fitffo  nemico  y  e^l  giorno  facroy 
E  7  facrifizìo  ajfieurava*  il  campo; 

Ma  non  so  qual  furor  gli  animi  fpinfe 
Di  Panormoy  e  Gonippo  j  K 
Giovani  audaci^  a  fcellerMta  ftfide\  >, 

Anzi  tal  y  che  minore  r  ^v.  ’  ì 

Muover  non  puh  contro  V  umana  gente 

V  ire  tarde  del  ciel'y  levar  le  fiacre 

Tutele  avite  ad  una  patria ^  e^tutte.^^ 
Ribellargli  le  ftéllè  •  -  .  .  v  . 

Cofioro  occultamente  ^  ' 

Tolte  le  note  y  e  riverite  infegney 

Di  cui  Cogliono  ornar  fi 

1  fimulacri  di  que*  Numi  appunto  ,  • 

Sopra  veloci  y  e  candidi  defirieri 

Più  che  neve  Pangeay  con  i\  afte  in  mano 

Volfer  concordi  ^ il  pajfo  »  -t  i  v 

Da  noflrì  padiglioni  a  quei  di  Spari  a  • 

Non  così  tofto  apparve  3  / 

La  fiacri  lega  coppia  ancorché  bella,  y 
Che  ftupefatto  'il  popolo  d' Euróta 
Chiamo  Cafiore  V  un ,  T  altro  Polluce  ;, 

E  lor  drizzando  l^voti  y  e  rinnoiiando  -^  vt 
Le  vittime  y  è  gfi  incenfi^^  ^ 

Adorò  riverente  ■  \ 

La  Deità  mentita  y  v.vsi  /n  '  ' 

E  r  Augure  y  non  eh'  altri  y  e  H  Sacerdote  y 
T ratte  le  '  bende ,  e  le  corone  al  crine  y  ’ 

A  quegli  empj  le  offerfcy  )  H  ,  , 

Che 


Cb^  in  fuo  cor  ^nt  ^idenn  iz  nè  qui  ffrmojfi 
V  orgoglio  lof  'i  ma  far  .nocèntro faro  i 
Gli'  Dei  con  efnplattolpa^  infangùìnanìio 
Nel  volgo  inerme  tà  ingannato  il  ferro  % 
Or  che  Piffero  in  cielo  \  ■ 

I  veri  Numi}  e  di  che giuflo  [degno 

Sfavillò  tra  le  felle  "  ^ 

II  heir  aUfo  Ledeoì  fi ancbU  alla  fine i 
É>fuperbi  dell'  opra  y,  ; 

Ma  profani^  ma  lordi. i  V- 

D’  infaufio  [angue  di  tradite  genti  y  , 

Sen  vennero per tando\fi\\  ^  '  v  'j 
All'  infelice  lor  patria  innocente  ' 

Acerbe  y  miferabilif venture  •  y  H 

Da  quel  punto  infèJice\^t\  .  *1-  > 

’  No»  fu  più  dubbio  Marte  f  'r' 

Nè  più  fojpefa  la  Vittoria»  Giove  V  ‘i:,  . 
'^Là  'fua  cauja  ha  pfM etto j  è  benché' [òffe 
S>el  valor  primo  in  noi  ^  però  non'gAetn 
Stuella  forte  pYìmìerh\K]3.  i  .  jbt  juill 
Si  perde  combattendo  p  efi  vincitote}.^.^l 
Vinfe  col  fato  \  anzi' ammirò  foventcuf} 

Le  fue  vittorie^  in  forfe^ .  *  .  H  ; 

Di  crederci  perdenti\\^^\  '  ,  o\  oi 

Ruinò  le  cìtt adì le  ville  y 
Defolò  le  campagne\ù  invitto  inllòro'^.  \ 

Il  braccio il  core  in  poi  :  faflofit  Sporta  , 
Sdegnofa  Itome^  ei^ricufante  il gipgo^K 
R  qual' terra  perduta  '  -  ^  .  Vi  /i-tw  . 'd 

Dell'  offa  nofire  non  hiancheggia  h  e\  quànto 
DelfCener  nofiro  ìLvomero  Spartqno^X'^ 
Ara  \ne'cathpi:y\pr\  che  nemico  ali' ómbre 

Ver 
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Pef  uf^  lunge  fentd  i^rtor  a  a-vvczzd 
Il  fier  bifolco  a  wiolar  Sepolcri?  , 

Pur  non  manca  vìrtà^^  pur  il  feroce  ^ 
t  <ieni0  .nojlro  minaccia orgoglio fó 
Vincitor  pur  pavehta 
Le  feliquie>^df  viftfi$'S  ^  .v 
E  d[  un  gran  nome  Ifvmemorie.  ^  e  f  ombra  . 
Cflàlventi  vòlte,  icàrkò 
Taigeto  il  giogo  ^  edaiuettatste  ha  f co  fio 
Il  verno  dalla  chiOma\^Yr  ^  -  /p-t'  i 

B  pur  durddaguerra\..pfionéòi  \^^  v 
eh'  entro  alla  notttde  cekfii  arcani  v 
Vede  alt  amente  fàntefpctr  e  del  fata  f 
E  de  gli  Dei  y  propóne  A  \ 

Che  la  mente  del  cM  dà  Febo  'int  enda 
Vom  pio  de'  nefrì*  A  tanto  \onor  fui  fceìto  ^ 
"Nè  V  mefitah  lf  ópraSefequitàyJn  breve 
^^Tcràài  da  Delfi>,;  Anfnafio  nunzio^  a\pocJyi , 
Felice  a  molti:  .  ^  ^ 

Una  fanciulla  Epitida  ^  matura 
Scelga^ia  rorte,>e,  s’  o&rifca  a  Dite, 
Quando  più  tinge.  il  elei  la  notte  ofeura  . 
Così  Vìtio  Canto  AyQuefip  è  f  Oracolo. 

Ho  lo  portai .  FiorìfCom  dM  fole  ' 

Vergini  in 'queflà^ pùnto cui  s'adempie 
La  rìtMefla  di  > 

Arenià  dfMcifco  ^  >.■  H 

Herope^^  e  'tu  lo  fai  ^  d'  Arìfiodemo  »  ;  '  - 
i*  altre  d*  età  incapace^  e  fui  prìmierA^ 
Limitar  dell à  vitay  u\\^  'àA 

Men  lagrimof a  perdita^  9  mn  grame  . 
CfHefi^  che  non  feti  chiede  da  Dite 
■A  ' 


A 
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A  cui  rtmeffa  ha  ta  vendetta  il  cielo»  } 

Son  pofli  in  ptcdoV  urna  i  nomi  adunque 
Di  Merope ,  e  d' Arena , 

In  cui  fi  [ente  vivamente  it  danno  ^ 

E  che  lafcian  di'' fé^  lutto  folenne  •  ^ 

Trema'  Licifco  ^  e  pavé  ‘  '  ’ 

Arifiodemo»  La  Mejfenia  pende 
Attonita  dal  cafo  ’  '  '  .  "  ' 

eh'  oggi  a  favor  di  Merope  condanna  '  * 
Arena  al  facrìfizio  .  Un  pianto  fola 
Refia  di  due  timori.  ' 

Re f pira  Arìfledemo^  '  '  »  “ 

Liei feo  infuriato  ' 

Implora  in  fuo  foccorfó^  uomini  ^  e  Dei  . 
Niega  che  Arena  a  lui  fiq  figlia  j  niega 
Di  darla  al  Sacerdote  ; 

Chiede  prove  il  Senato 
Protefia  ArlfiodèmOj  • 

Re  non  s'elegge^;  e  fi  a  fofpe fa  Itome\  ‘ 
lo  dal  Confufo  popolo  mi  nraggo^  '•  ^ 

Ab b arri f co  T  af petto  ,  '  Vv 

Delle  eofe  turbate  ^  e  vonne  al  tempio  ^ 

Là  su  di  Giove  ^ad  afpeffarne  il  fine  , 

Gran  cofe  afcolto.  Io  quando  ardì  Panormo 
FìngerJì  Dio  ,  da  molli  fdfee^  avvolto 
Innocente  vivea\  fentitè  ho  poi  V.  .1 
Da  molti  il  cafo  variamente  ^  e  poco  àh 
Con  mìo  fiupore^  a  detefìarlo  ;  fcló 
Ofioneo  fignificò  pur  dianzi 
Ciò  che  ogn  altro  tacea  ^  che  la  Cagione 
Del  nofiro  mal  fu  de'  garzoni  il  fallo. 

Spejfo  un  misfatto  prof  pero  ^  e  felice 

E' 
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E  ’  chiamato  virtù .  La  miglior  pane  - 
af sentì  con  la  maggior,  ina  tacque. 
Così  reftò  impunito, 

O  che  fof se  defiino  ’ 

EìelUMpfsenU^  pM  fafl^ 

Delitto  del  commesso  a fs ai  maggiore . 

'  di  Licifio  ?  ‘ 

^  trovar  deve  il  padre  . 

D  Arena,  o  confignarla. 

E  fe  trovafse  . 
d  genitor  } 

Ritorna  '  ^  ,  V  '  ' 

Nello  fiato  di  prima  il  dubbio,  m.  cut 
Tocchi  di  dar  la  vittimai  o  che  .  forfè 
Nella  rimafia  [pia  ^  .  , 

Figlia  d"  Àmfia  fora  efequìto  il  duro 
Imperio  della  Delfica  rifpofia  ,  > 

Se  vanno  efenti  le  bambine.  . 
o  fanti  '  ijv  ^  : 

Numi  del  €kl,  nofconfentite.  ■  .  i 
Al  fine  "  -  ■ 

Fadre  farà^  Licifco  ;  e  qual  piti  Certo 
Segno ^  cbe"l  fm  dolor  ì .  quanto  s'  affanna 
'Altrettanto  s\MCufa\.  ’ 

Ma  cheKpprtq.k&l^l^^^^^^^ 

Ed  attonito.  vfen,/-^:.u,..,_\ 

MejfoJ  dì  corM'' 


:  n  _ 

'v 


se  E- 
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SCENA  O.U  I  N  rT'VA.^ 

•  •. v-.;i 

Meflb .  Policare .  Tiiì 

i  4  ^  ■  n, 

I  tutelari  patrj  Numi  ^  'e  Gioire  • 

Abìtator  di  quefio  nobil  monte ^  •  ^ 
Difendano  i  Mejfenji  '  -  • 

In  s)  torbido  giorno*  O  che  [venture 
Il  fin  d'  un  mal  gràdo  è  dell"  altro  f  Aerre  9 
Morte  de"  Re  ^  vittirhe'nmane  ^  àccuje^ 
Fuga^  timor  ^  contralto  • 

Di  titoli ,  e  di  Regno  •  '■  l  '  *  ’ 

Fi.  0  tu  i  che  moflri  "■[  '  -  ’  *  * 

’  Gran  cof  ?  a  gli'  atti  alle  parole ,  al  volto  j  , 

D"  onde  vieni  ì  a  chi  vai'  così  veloce  ì 
j  Nunzio  di  ché^^'  r  '  "  '  •  ^  ^ 

Mef  D"  ìnf oliti  accidenti  i  '  '  “  '  ’ 

t’ol.  Eletto  è  7  Re  ^ 

Mef.  Non  anco,  ^  ‘ 

Fi.  E  chi  fuccede?  '  ’ 

^ef.  Ariftodemo  ha  tutto 

Il  favor  della  plebe  \  e  pria  eli  eletto  ^ 

I  Viene  acclamato  :  ma  fi  tratta  prima 
I  Di  dar  vìttima  a  Dite  j 
I  eh"  alla  MeJJenia  il  Re  , 
poi.  Fu  [celta  Arena. 

Mef.  Scelta,^  ma  non  prefente  •  ' 

Poi.  O  Dio!  Licifeo  ? 

Mef.  Fuggito  è  [eco,-  -  * 

Ti.  O  Jtravaganzal 
Poi.  1"  temo 

Qualche  feiagura  orrìbile*  ' 

Mef.  ti 


Mef.  Lìtl{c<o(^ 

che  lungamente  ha  protcjìato  in  vano 
£>*  ejfer  padre  fuppoftoy 
"Partì  dolente^  e  diffe 
D’  acquetarfi  col  fato  , 

E  di  ppdere  a[Dei;;  ma  fcaltro^ 

La  feconda  menzogna  alla  primiera  , 
inno] servato 

^  ,  Per  la.  Città  conjufa^  ed  occupata 

K^lfefequie  del  Re  . 

Poi.  Gradita  è  Itome., 

Mef.  Pur  fu  chi  fofpettòy  chi  lo  rìferfe  ; 

Ne  dubitò  il  Senato  ,  , 

.  i  \^apur^  non  fi  screde  a  p  mi  fu  com}7tefso 
Sottrarne  il  per  ^  Vera  è  la  fuga  ^  e  vero 
Il  fuo  delitto  ,  ^  V  comun  danno  . 
poi.  o  crudo  ,  •  ' ; 

Ingegno  dì  fortuna , 

Che  mediti  di  grande e  di  funejio 
Per  la  Mefsenia ,  e  per  le  dglci  mie 
Lufi agate  fperanze  l 

'  ;  S  C  EN  A  SE  STA. 

Nutrice,.  Merope. 

Figlia^  c  Signora  y  è  vero’. 

Sempre  è  bella  virtù  dovunque  alberghi 
Ma  queff  anima  grande ,  ìmmobil  tanto 
Alla  varia  fortuna  ,  e  queflo  eccelfo 
Petto ,  che  morte ,  e  vita  incontra  ,  e  nulla 
Q  poco  slìpetto  fi  rallegra,  e  turba , 

De- 


ìos 

[  Df^no  b  d*  Eroe ,  à*  invidia,  al  fotte ^ 

Di  ftupot  a  rfdtutà f)'  meraviglia  5jv>  .s«f  f. 
AlUr  che  7  nome  tuo  f  uma  tèiudea'^l 
E  che  tua  nobih 

Dall'  arbitrio  del  Cafo  y  <timè  y  pendeàSy 
Difruggevafi  Amfidy  c,  V'  . 

•  l^'ipolicare  languìa^  ■.  v';  'rx 

Sofpirava  il  gran  padre  yC  a  viva  fòrza 
D' uaa  virtù  fukliinS  •' 

I  li  pianto  trattene >  l.  ■  ;  }  > 

fi  E  tu  fola  potevi,  il  ptopYìo  lùtter>  ^  1 

,  Mirar  ccl  ciglio  afcìuttp  }> 

Or  cbe'tornia  ie  ftefsay  agenitùriy  \ 

A  Eolie  óre  tuOy  imntfe  la  patria  y 

Non  che  *l  tuo  fahguèy  efnltay  > 

Con  sì  deboli  fegnì  -^  ■' 

Di  liete  cor  V alta  ventura  incontri} 

Mer.  Nulla  of servi  y  o  Nutrice  y  '■  • 

Di  feveroy  o  d' irtf dito  y  che  pofsa  y 
Meritar  quefla^ò  meravìglia  y  o  lode  • 

Ho  fenfo  per  ì'maliy  _  ' 

Ma  per  quei  della  patria  ,  I  miei  non  furo  y 
E  non  parvero  mali\  _ 

Che  troppo  glorìof a  era  la  morte ' 

Ver  atterrirmi^  Orsùyfur  mali  y  e  torna 
Jl  he.ne\  io  lo  ricevo^  è  quefio  forfè 
Altro  ben  che  7  goduto  y 
Pria  che  7  male  apparifse  I  io  pur  fon  quella 
Merope  ftefsa  y  e  fono  , 

Figlia  d' Ariflodemoy 
Pronipote  d'  E ptto  y  e  imitar  deggio 
l  eofium  degli  Avi  y  e  con  la  forte 


f^  ^ivModsvarmi  d\AfenA* 

Nut.  Ma  non  mena- una  vita 

Dpndta  dagli  Dei  s  z  poca  ftima  ^ 

Che  non  gli  applauda:  ogni  penjìer più  grande ^ 
E  più  [e vero  »  , r j 
Mer.  Il  dono  - 

B  grande  ;  e  grande  era  V  onot  dì  quella 
t  iMorte  liberatrice  ! 

Della  Me f senta  .  %' io  per  dea  la  vìtay 
Cofa  frale  perdeva  y  eterno  acqui  fio 
Era  quel  della  fama  ;  e  dalla  plebe 
DelV  anime  dipinta 
B  ombra  mia  fegnalata  ita  farebbe 
Maggior  dell*  altre  alle  Tenarie  vie . 

Nut.  Figlia  termina  il  fallo 
Col  rogoy  e  non  arriva 
A  infuperbir  fra  i  morti  • 

Mer.  Il  merto  ha  prem j  .  •  i 

Anco’fra  /’  ombre  ;  e  feparatà  ftanza 
Ila  la  virtù  *  Sono  dìflinti  i  cafi  y 
Diftinti  i  luoghi  \  e  per  grand'  atto  f affi 
Grande  anco  un  ombra  é 
Nut.  Ombra  quantunque  grande  v 
Flon  ti  vele dVotic are  ^  Ah  per  lui 
Cara  ti  fia  la  vita',  egli  è  ben  degno 
Di  te  ;  tu  l' elegge fiiy  e  bafta  queflo  : 
Teflimon  del  tu  affetto 
Per  far  nel  degno*  or  fe  di  lui  ti  cale  ^ 

Di  te  ti  caglia  \  e  moflra 
che  ti  piaccia  una  vita^ 

Che  piace  a  lui  ;  queflo  è  pur  troppo  un  fegno 
Ordinario  ^  e  comun  y  che  non  ti  toglie 
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Di  fe»o  alcun  de  tui>*  riguardi  alteri . 
Generofo  è  Policare  ^  e  non  chiede 
Da  tenerezze  molli 
Prove  deir  amor  mio  • 

Nut.  Par  che  tu  abufi 

li  favor  de  gli  Dei  \  che  ti  fia  grave 
La  vitay  0  figlia  :  a  che  pugnar  con  quefio^- 
Rigor  con  la  natura^ 

E  [cacciar  cftinata  il  dolce  nome  ^ 

E  7  piacer  della  vita  ? 

Mcr.  Io  non  ricufo 

La  forte  mia  \  ma  non  so  già  fe  porti 
Dallo  feorfo  perìglio 

Qualche  men  grata  imprejfion  la  vita  , 

Che  bella  non  m*  appar  com'  io  fperai^ 

E  men  lieta ^  e  men  avida  V  incontro, 

Nut.  Il  pajfato  timor  non  t*  ajftcura 

Fedi  s'  i  giorni  tuoi  volger  fereni  y 
Figlia  y  ti  mcftra  d' ogni  parte  il  j aio  \ 

Vedi  corn  oggi  porta 

La  falute  alla  patria^  il  Regno  al  padre  y 
A  te  lo  fpofo, 

Mer.  A  me  lo  fpofoi  or  quefta 
Speranza  adorna  fola 
La  vita y  a  cui  ritorno*  io  ti  confejfo 
CÌF  una  perdita  fola 
Perdita  mi  parea  :  la  patria ,  il  padre  y 
La  vita  y  le  fortune  y 
Cefe  0  [cordate  y  o  non  amare  almeno 
Nel  penfier  di  la f dar  le. 

Sol  Policare  mioy 
Perdita  grave ^  e  certa^ 

o  m 
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Mi  ^Jìava  un  penjtero , 

In  tui  tutta  apparta^  quant' è  ^  la  morte, 
Nut»  E  in  qtttfto  fola  acquilo 

Bella  t*  apparirà  j  com'  è^la  vita  • 

Mer.  Vi  Volte  are  fòno^ 

A  luì  vitro. 

Nut.  Vivrai ,  nobile  dono 
Vèlia  pietà  celefte  ^ 

Onor  della  Mejfenia  ^  amor  d'itome  é 

SCENA  SETTIMA. 

Ariftodeiiió  *  Soldato . 

O  troppo  nel  donar  facili  Dei  j 
Ma  dijfcili  ah  troppo 
Nel  confervar  i  fuggitivi  doni  ! 

Sceglie  la  forte  Arena  ^ 

'  E  Merope  rifiuta  ;  Arena  fugge  ^ 

E  la  mia  fi^ia  a  nuovo  rifehio  efpone. 
Refian  gli  Dei  fchetnìti?  ò  chiedort  quefta  ^ 
Se  perdonano  à  quella  ^  il  cielo  è  forfè 
Divifo  in  parti  f  e  alcun  de'  Numi  è  fatto 
Compagno  della  fuga  ?  0  Febo  mente  ^ 

Nè  fon  placati  i  Caflori?  e  non  bafia 
Una  Vittima  à  Vite  ^  Ah  eh*  uman  fenfo 
E^cì£Co^  è  fardo  y  etenebrofo  il  calle 
Veli'  umana  pfudenta*  In  che  diffidi y 
Troppo  molle  penfiet  ?  bendati ,  e  fegui 
L'ordine  del  defiino  y 
Che  qual  impeto  d'  ondày  alì  or  che  fcìolte 
Velie  tepide  Etejìe  al  fiato  ejìivo 


Le 


1  09 


Le  névi  P  ir  enee  cadono  in  fiutnì  y 
Arbitro  delle  cofe  il  tutto  abbatte  y 
E  [eco  tragge  ruìnofo  al  fondo  # 

Ma  che?  traf curerà  P uom  forte y  e  friggio 
Ciò  che  detta  ragione  y 
E  natura  comanda  ? 

Sol.  gid  in  procinto 

Spedito  fluol  d' arcieri  nojlrì ,  a  cui 
Scelfi  ì  dejìrier  più  rapidi  y  che  mandi 
ArgOy  0  Tefaglia\  e  voler an  per  f  orme 
Del  fuggito  LicifcOy 
Qiialor  tu  *l  chieda  . 

Arif.  ite  y  allentate  i  freni  y 

Sollecitate  a  ì  corridori  il  fianco  y 
E  fuperate  le  f  nette  ,  e  i  venti . 

Ritornate  a  gli  Dei  P  ofìia  involata  , 

Pace  alla  patria  y  a  me  la  figlia  (  ah  dove 
Mi  portava  P  affetto  })  al  genio ,  al  nome 
Deir  invitta  Meffenìa  il  pregio  antico  . 

Se  lo  vieta  Lkifco  y  e  fi  difende  y 
Caftìgate  il  ribelle: 

Ma  voi  y  eh'  alza  fi  e  altari 
Al  domator  dì  Cillaro ,  al  feroce 
LottatOr  Amicleo  y  fanciulle  y  intanto 
Spargete  incenfiy  e  cominciate  il  canto, 

c  O  R  o. 

M Entro  falgono  al  del  fumi  odor ati  3 
E  rìfplende  ogni  altare 
Di  fiamme  faCre  y  in  del  s*  acqueti  il  venie  y 
E  al  Canto  nofiro  intento 

O  a  Seni  a 


2  IO 

Senza  timor  de  procellofi  fiati 
Stenda  le  terga  affaticateli  mare  ^ 

Tace  fpirin  le  chiare 

Sante  faci  Ledee  ;  miri  benigno , 

E  pace  canti  in  fra  le  felle  il  Cìgne^ 

Ve’  Cafori  fra  noi  rifuona  il  nome\ 

Chieggon  pace  ì  Mejfenj 
A  if gli  del  Tonante  oggi^  e  dì  Leda  * 

In  qiiefio  giorno  ah  ceda 

Id  ombrofa  Amicla  alla  fajfofa  Itofne\ 

Lafcia  r  Eurota  ,  o prole  Eterea  ^  e  vieni  • 

Diano  i  f onori  freni 

Segni  della  venuta^  e  quanto  un  fola 

Ciliare puo^  dica  percojfo  il  Juolo» 

Voi  Nettuno  ammirò  del  mar  non  ufo 
Air  oltraggio  de  remi 
Tentar  ignoti  ,  e  formidandi  caf. 

Voi  fui  barbaro  Fafi^ 

Vinto  il  rigido  fato^  e  *l  Re  delufo  y 
Lieti  pori  afe  alla  Te  faglia  i  premj  - 
Corfe  fu  i  lidi  efremi 
Attonito  il  Pelafgo  ,  e  ornò  d'alloro 
Le  facre  fronti  y  e  T  ariete  d'oro  • 

Sull'  ampio  Alfeo  gli  omeri  forti  y  e  V  fenó 
Tuy  Polluce  y  nuda  fi 
Prima  y  e  di  piombo  ti  fuonò  la  defra  . 

Nè  men  nobil  palefra 

Caf  or  e  efercitò  ;  nè  fi  dovieno 

Dar  principj  all'  Olimpica  men  vafii. 

Che  in  quei  primi  contrafi 

Lottar  con  meravìglia  il  Greco  vide 

V'  Bka  polve  j  e  di  membra  orrido  Alcide . 


2ir 


Egli  7)*  ùr nò  deir  Iperboreo  eìivù  ' 

Prima  le  chiome  bionde^ 

E  confacrò  le  gare  illuflrì  a  Giove . 

Tali  ab  venite  dove 

Vi  porge  il  Coro  nofiro  inno  votivo^ 

VT  alloro  cinti  ^  e  di  Palladia  fronde  ^ 

O  quali  in  fulle  fponde  ‘ 

Dèi  patrio  Eurota  ^  o  delTaigeto  Omhrofo 
Dopo  r  armi  ceriate  alto  ripofo . 

O  quali  atra  tempefia  in  mar  feroce 
Ad  appianar. fcendete 
Auree  felle  di  pace  a*  naviganti  • 
Stagnanjt  i  flutti  erranti , 

Fuggon  le  nubi ,  e  V  fiero  fluol  veloce 
De' venti  fugge  alle  caverne  ufate  . 
Pigra ,  e  innocente  eflate 
Occupa  f  aria  ;  e  nel  primiero  flto 
Tornato  il  mar  bacia ,  non  urta  il  lìto  . 

Tali  ah  venite  a  noi;  così  rifplenda 
Pacifica  y  e  clemente 
Oggi  a  Meffenia  la  T indar ea  fella  • 

Cejfi  ornai  la  procella , 

Ed  in  placida  calma  il  fianco  ftenda 
Oggi  y  voftra  mercè  y  la  flanca  genite . 
Pajfin  con  r  ombra  algente 
Della  vergine  offerta  il  negro  Averno 
1  mali  noflrì  y  e  fia  7  ripofo  eterno  . 


O  ì 


ATTO 


Nut. 

Amf. 

Nut. 

Amf. 

Nut 

Ainf. 

Nut. 

Amf 

Nut. 

Amf. 

Nut 

Amf 

Nut 

Amf 


ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

Amfia.  Nutrice. 

NUtia  più  dì  [peranza 

La f ci  aho  al  mio  timor  gL in f aulii  aumri 
J^on  danno  imeni  fogni  ^  ^ 

Su  cafo  certo  i  Deii  fuggita  è  Arena 
^  non  ben  [celta  ,  o  non  accetta,  o  forfè 
feltra  d alcun  di  iof.  ^ 

Pcbo  non  mente  I 
indarno  ella  fuppì , 
fuggii^  e  refi  a 

^cfope  mia  di  nuovo  efpojia . 

P  cielo 

Pion  muta  voglia.  Arena 
P'  la  vìttima  eletta  • 

B  chi  del  cielo 

Gli  arcani  intende  y  e  puòfaper  le  Vici 
Vario  in^  Delfo  abbajianza  i 
lo  non  r intendo, 

Febo  s"  efprefe  ben . 

N on  dijfe  Arena , 

Hijfe  un  eletta. 

Bpitida  V  'aggiunfe , 

Di  che  temi  ,  o  gran  donna  ? 

Dell  incerte 

Vie  di  fortuna ,  e  deW  ingegno  umano . 

La  tema  e  figlia  del  tu  amor  • 

La  tenta 

Nel 
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Nel  duhbh  è  un  infelice  augure  mutò . 

Nut.  Ma  fpeffo  Vano  .  Or  quai  prodigj  ojfervi} 
Qual  fajfo  parla  9  0  quale 
del  fenza  nubi  tuonai 
Qual  ombra  ti  minaccia  i  ardono  i  fochi 
Sacri  di  Qiuno  ;  ed  alla  Dea  d'amQre 
Coronate  di  fior  s  apron  le  portei 
Nulla  s'  ode  di  mefio  ovèfalvata 
A  Merope  la  vita  ^  a  voi  la  figlia-^ 

E  la  fpofa  a  VoliQare  ^  e  tu  temi} 

Amf.  Voce  notturna  y  Vocal  marmo  y  0  tronco 
Portentofo  che  parli  y  a  me  non  porge 
Quejio  terror  ;  gli  fiejft  Dei  pavento 
No»^  placati  y  0  implacabili .  lo  pur  vidi 
Segni  orrendi  di  dà  fu  i  proprj  altari , 

Che  mentre  a  patri  antichi  Dei  di  quefia 
Regai  cafa  d'  Epìto  io  dianzi  offerfi 
Pttti>ne  y  incenfiy  e  preghi , 

Kè  ferma  la  fiamma  al  del  drizzò 
N  è  con  fulgida  cima  , 

Ma  incerta  ,  ottufay  e  fiacca 
Gì  ferpenda  all* intorno^  e  d* atro  fumo 
Sparfe  torbidi  flutti  \  un  Color  folo 
Non  ritenne y  0  un  afpettOy 
M  i  qual  Iride  curva  apre  confufo 
Il  fen  dipinto  ,  e  non  dtflingue  alcuno 
,  Terminato  con  fin  tra  l'oflroy  e  V  croco  y 
Così  la  fiamma  ora  cerulea  9  e  mifta 
Di  bionde  note  y  ed  or  fanguigna  y  al  fine 
In  tenebre  (uggia ,  Pur  quefio  è  poco  : 

Non  cadde  il  toro  al  primo  colpo  efangue  y 
Ma  ferito ,  muggendo 

O  4  Fui- 


Fuggì  dal  Sacerdote  y  e  dopo  un  breve 
Furiofo  rotar  yfl anco  a  gran  pena 
Col  [angue  vomitò  [alma  ritrofa  . 

Nella  vìttima  aperta 

Più  crudeli  minacce  apparver  poi  • 

5*  afco[e  il  cor  nel  [angue  y 
Nè  [orgea  capo  alcun  \  [cotea  le  fibre 
Alto  tremor  :  [parfe  di  [eie  tutte 
Son  le  vi[cere  infaufle^ 

Néve  fegno  infelice  ^ 

Che  non  s‘  cjfer vi  in  lor .  Ma  per  piùatfòte 
Prodigio  ^  un  altro  già  profirato  bue 
Alza  dal  fuol  le  [anguinofe  membra  y 
B  vacillando  in  fu  mal  fermi  pajft  y 
Oli  ftupìdi  minifiri  urta  col  corno. 

Or  che  fia  ciò  ?  non  è  placato  il  deh  : 
Cagione  ho  di  temer. 

Nut.  Non  te  lo  niego  y 

Gran  cofe  fon  y  ma  forfè 
Da  gelofo  timor  troppo  ojfervate  • 

Amf.  P«r  attonito  flava  il  Sacerdote  y 
E  le  temeva» 

Nut.  Speffe  volte  al  cafo 
Un  facile  fof petto 

Dà  nome  di  prodigio»  Or  ecco  torna 
Un  de* [oldati  arcieri  y 
Che  feguito  ban  Licifco:  intender  puojfi 
Ciò  che  feguì  da  lui  y  ciò  che  fi^  fefti 
Dì  temay  o  di  fperanza»  ^ 


SCE- 


SCENA  SECO  N  D  A. 

Amfia.  Sold.  Nut.  Tifi  indifp. 

FErma  ipajft  yOgucrrier  ^  »<irrami  quanto 
Oprò  )  Tfiko  y  0  [enti  la  fchUra  voflra 
Nel  feguitar  Licifcù* 

O  Donna  eccelfa , 

Eca  che  fretta  importante 

Al  Senato  mi  f plaga  ^  a  te  pur  deggìo 

(Moglie  d*  Arifto demo  ^  e  già  'vicina 

Ad  ejfermi  Regina  J  - 

Anco  obbedir»  Sollecito  y  e  fpedìto 

Di  Licifco  jeguì  forme  il  drapelloy 

Ed  io  Compagno  al f  opra  y 

Anzi  delf  opra  fleffa 

Non  picciolo  calor  y  primo  fcoperjl 

Licifco  fuggitivoy  ove  il  Taigeto 

Vefte  d' antica  felva  il  piede  ombrofoy 

Che  negra  d' elei ,  irta  di  pinìy  opaca 

Di  vecchie  querce  in  più  d'un  luogo  appoggia 

1  tronchi  annofiy  e  fianchi 

Alle  vicine  vtgorofe  travi  y 

E  col  nerbo  dell'  un  V altro  fofitene» 

Così  folto  y  difficile  y  e  mal  certo 
Si  rende  il  bofeoy  e  ricufato  il  giorno 
D al f  ombre  pertinaci  y  un  pigro  y  e  meflo 
Aer  vi  fede»  lo  lo  feoperfi  appunto  y 
eh* avvìfiofi  di  noi  y  verfo  la  felva 
A  tutta  briglia  il  corridor  fpingea . 

Noi  lo  feguimmo  y  e  minacciando  pure 
Di  f nettar  le  fuggitive  terga  y 


Rap'damente  /’  incalzmmtno  »  Arena 
Accufata  daW  abito  ^  e  dal  crine 
Prima  /uggia  \  feguia  Licifco^  e  dietro 
Un  giovanetto  fervo  .  Al  fine  y  ofej/e 
Avvantaggio  di  fpaziOy  o  lena  forte 
De"  l or  deflrieri  y  o  gualche  Dio  nemici 
Alla  Mejf e nia  ,  rieovrolli  il  hofco  y 
E  lì  dtfefe  ;  eh"  a  ferir  le  piatita 
Se  n  andar  le  faette 
Drizzate  a  lui  con  difperato  fine 
Di  punirlo y  o  fermarlo.  Entrammo  dopo  y 
Ma  fu  cercato  y  e  minacciato  in  vano 
Per  r  indifiìnto  errore  y 
E  la  confufa  libertà  del  bofeo* 

Sdegno  y  ffupor  y  vergogna 

In  noi  r f  mafie  ;  e  dopo  lunga y  e  vana 

Diligente  ricerca  y  uficitì  a  vifta 

Delle  tende  Spartane  y 

E  ntrar  vedemmo  il  ribellato  padre , 

E  la  figlia  fieguace  y  accolti  y  e  forfè 
ìfiìgati  alla  fuga. 

Noi  pochi  y  e  fianchi  y  inabili  ad  imprefa 
E  difficile  y  e  grande 
Torniam  dolenti  ad  (tvvifarne  Itomc  , 
Amf.  Ecco  certi  i  prodìgj  , 

Ecco  i  fegni  veraci, 

Nur.  Ah  Deiiy  che  fentoì 


SCE- 


S  C  E  N  A  T  E  R  Z  A. 

Tifi . 

NOn  fol  fuggita  ^  ma  perduta  è  dunque 
La  figlia  di  Licìfcoì  0  quak  a  Sparta 
Favorevole  incontro  ! 

F  qual  Cura  gelo  fa 
Velia  fua  vita  avrà  y  fe  la  fua  morte 
Salvar  puh  la  Meffenia  ?  o  nel  profondo 
Abijfo  del  dejlin  fommerfi  arcani 
Venerandi  pero  !  Chi  non  credea 
L*una  ajfoluta^e  condannata  T  altra 
Dal  voler  degli  Dei  ^  pur  vìve  Arena 
Cinta  dal  muro  forfè  y  e  dalle  fpade 
Del  feroce  nemico  , 

E  f da  efpofta  al  f (tcrifizio  refi  a 
Merope  sfortunata  ^ 

"Protetta  in  van  dal  cafo.  O  forfè  il  Cafo 

Ha  da  vagar  fra  gli  altri  nomi  ^  e  al  grande 

Rifehio  mortale  andranno 

Le  tenere  bambine  y  in  cui  non  trovi 

Luogo  per  la  ferita  il  Sacerdote  ì 

O  di  che  pianto  amaro 

Han  da  bagnare  il  fen  le  donne  ìllufiri 

Della  Cafa  d'  Epito  !  Ite  y  e  fondate 

Su  t  tìtoli  degli  avi  y  e  fuir  inferme 

Bafi  d' alta  fortuna  ilfafto  umano  • 

Già  così  non  paventa 
Agrefte  madre  ,  e  non  afpetta  il  duro 
Oracolo  Febeo  y  che  dalle  braccia 
Le  fvelga  i  pegni  dolci .  O  [anta  pace 

Delle 


Delle  capanne  5  intorno  a  cui  non  ròta 
Invidia  di  fortuna  ! 

Le  fperanze  follecite^  i  timori 
Gelati  errando  vanno 
Solo  per  le  Città  \  per  le  fuperbe 
Porte  de*  Re  non  entra  il  fonnomai^ 

Se  non  chiamato;  e  timorofo pajfa 
Fra  ^li  armati  cuflodi .  0  fortunato 
Chi  fra  povere  canne  occulto  vive 
Sicuramente  \ 

E  la  morte  non  cerca  ^ 

Ma  non  la  temei  ^  lafciar  il  nome 
Sopra  un  marmo  loquace 
Ambiziofo  il  proprio  mal  non  fegue  • 

Ma  intender  vo  *ciò  che  ne  parli  Itome  ^ 

E  rindovin  comandi* 

SCENA  CLUARTA. 

Afiftodemo .  Amila  in  difp. 

HAì  vìnto  9  Sparta ,  hai  vìnto  ; 

Pur  fon  t eco  gli  Dei;  nejfun  dì  loro 
Refi  a  a  Meffenia ,  0  refi  a  no  i  perdenti . 

Or  chi  darà  la  vittima.^  s* Arena 
Più  non  può  darfi^  Ofioneo  protefia  ^ 

Jnfia ,  minaccia ,  e  chiede  un  cambio  eguale 
Ea  da  facrificarfi  una  fanciulla 
Del  f angue  nofiro  a  Dite* 

Ma  dove  il  petto  antico  ?  ov  è  la  durà 
Virtù  ,  che  ammira  il  vincitor  d*  Eurota 
Nclfangue  degli  Epìtidi  feroce? 
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Sento  Yapìtmt ,  e  non  fo  dove  ;  e  pure 
Pur  fon  rapito;  afsai  maggior  dell'ufo 
L'animo  ferve  intumidito  ^  e  volge 
Penjìeri  eccelfi ^  Non  ardifce  ancora 
Coafefsarli  a  fe  ftefso  *  Ah  non  ha  vinto 
5 parta  ;  e f pugnar  bijogna 
Il  Cor  d' Arifio demo .  Itene  affetti  y 
Itene  y  o  tenerezze  \  e  tu  natura 
Volgi  altrove  la  fronte .  Oggi  mi  fvelgo 
Il  Cor  dal  fen  ;  Merope  dono  a  Vite* 

Crude l  y  ma  generofo 
Sì  redimer  mi  piace 

Con  parte  del  mìo  f angue  un  Regno  intiero 
Ritornate  y  o  da  noi  partiti  Numi 
Merope  è  vofira  :  errò  la  forte  ,  il  padre 
Non  errando  la  dona\  in  lei  s' adempia 
La  richiefa  di  Febo»  Ogn' altra  io  fcufo 
Per  innocenza  d'anni  ; 

Le  colpe  dell'  età  y  delfefser  miay 

Bell'  affetto  comun  Merope  tiene  y 

Le  pagherà  .  Sì  fatta 

Piace  al  rigido  inferno;  e  tal  fen  vada 

Ombra  nobile  y  e  grande 

Ad  occupar  l'  ombre  d' Elifo  y  e  moffri 

Quanta  fia  ,  quanto  f degno 

Confumafse  de*  C  a/l  ori  ;  e  Con  quale 

Apparato  d' Or  acolo  y  ed'  altare  y 

E  di  publico  lutto  a  Stìge  arrivi  • 

Olà  yMefsenj  y  manca 

Arena  y  ma  non  manca  odia  aCocìtO* 

Sien  placati  gli  Dei  • 
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SCENA  Q.U  I  N  T  A. 

Amfia .  Arittodemo .  Tifi  in  fine  » 

FRa  i  MeJfetrj  io  pur  f  orto 

Nón  ultima  ^  è  nùn  vile  >  e  nella  vita 
Dell"  offerta  fanciulla 
Ho  la  meta  delle  fagioni  :  e  prima 
Che  cederle  ad  alcuno  ^ 

Cederò  quefia  vita  ornai  fiancata 
Da  lunghi  mali  *  Àriflodèmo  ^  ah  troppo 
E'  barbaro  il  penfier  per  GreCo  padre  , 

S' effer  padre  rammenti  ;  e  non  rifiuti 
A  natura  ì  fuoi  donì^^  e  non  Calpejii 
Le  leggi  ^  efuriofù 
7\lon  rompi  il  dolce  vincolo  ff  amore  * 

Or  quali  ^  or  quali  fono 

Gli  Dei^che  inviti  a  ritornarfi  a  noi^ 

J^uaì  pìetofù  fpettacolo  prepari 
Degno  di  lor  prcfenta  ?  un  padre  uccide 
La  figliuola  non  chiefla^  anzi  dal  cielo 
VrèferVata  pur  dianzi^  e  fpet tatari 
Gli  Dei  chiama  deir  opra  ^ 

^uel  che  davi  dolente  ,  e  a  forza  ^  or  doni 
Volontario  ^e  non  me  fi  oì  a  te  s"  afpetta 
Dar  legge  al  del?  così  abufato  è' l grande 
Dono  di  fuapietà  ?  così  placati 
Gli  Dei  faranno  ^  e  foddisfatto  Avèrno  ? 
Arir.  Danna  ^  nè  a  te  s"  afpetta 

Dar  legge  a  me ,  che  fento  il  duo! ;  ma  il  duoìo 
Non  mi  Toglie  a  méfleffo*  Or  dimmi ^  e  qual 
Vitiima  refi  a  s"  è  perduta  Arena? 

Ab 


Ah  Jt  fregi  dì  ^ueflo 
Atto  di  volontà  nobile  ,  e  grande 
Ciò  che  diamo  coflretti\  e  paja  donò 
L* obbligò  necejfario  •  A  che  avvilirlo 
Con  inutile  pianto  ornar  più  toflo 
ConVien  di  genero  fa  alta  apparenza 
Ciò  che  Ji  fende  al  del  ^  ciò  ch'ejfer  noto 
Dei^e  a  tutta  la  (areda^  e  fulle  penne 
Di  non  bugiarda  fama 
Volar  eterno  alle  Venture  etadi  « 
il  Amf.  E  pur  è  ver  \  ’  determinato  è  queflo 
j  Eunefto  ^  ahhomineVole  penjiero  ! 

Tua  mente  il  concepì  I  f  anima  fiera 

Ìi  Senza  orror  lo  trattiene  ! 

I  E  w’  adorna  un  dolor  tanto  difforme 
Di  Vani  fregi  l  io  guiderò  all'altare 
I  Sì^  sì  Merope  noftra\  io  u'  a fpr a  fune 

jl  Le  JlringerÒ  le  molli  braccia  al  tergo  ; 

Jo  canterò  T  orrendo  vóto .  0  Dioì 

Vuoi  più?  vuoi  eh' io  ferifca?  Ah  queflaCTUda 

Delira  baciata  indarno  ^ 

JET  bagnata  di  lagrime  infelici 
I  Certo  di  man  mi  leverà  la  feure  • 

Ayjflodemo ,  Arifiodemo ,  padre  j 
i  Spofo^  nomi  già  dolci.  0  Dio  !  tu  foffri 

!  h'  orrìbìl  faccia  d' un  penfief  sì  atroce  ^ 

'  E  f  afpetto  non  tolleri  di  quefia 

j|  Moglie  ^  e  madre  dolente? 

^d  altro  tempo 

1  Serba ,  donna  ,  le  lagrime  .  I  Mejfenj 

;  Attendono  queft'  atto  , 

0  lo  vorran  *  le  violenze  abborro^ 
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Libera  io  do  la  jiglìa  al  Sacerdote  ^ 

Prima  che  prigioniera  ;  e  degno  io  rejlo 
Di  quello  fcettro  ,  a  che  m  acclama  Itome  • 
Amf.  Vorran  quejìa  i  Mejfenj 

Vittima^  che  non  f ugge ^  emaldifefa 
Dal  padre  ftejfo?  or  che  non  ^vajji  prima 
A  trar  di  mano  al  vincìtor  fuperbo 
JLa  trafugata^  e  V  ufurpat  a  Arena} 

Qual  più  degna  cagìon  di  impiegar  quefle 
Reliquie  di  virtù}  ma  fi  perdoni 
Al  profano  Licifcoy  €  vegga  Arena 
Dalle  torri  Spartane 
Di  mia  figlia  innocente  in  pace  il  rogo  ; 

E  fieda  in  ozio  ìtome 
A  sì  fiero  fpet taccio  ,  ed  ingiufto  : 

Così  permette  il  padre  ,  e  con  tal  prezzo 
Compra  f  applaufo  delle  genti  ^  e*  l  trono  • 
Ab  tolga  DiOy  cheU  regai  manto  tìnga 
Il  f angue  della  figlia 
Al  padre  amhiziofo^ 

Afif.  Io  non  pretendo 

Dì  j olirvi  così:  più  cauta ^  Amfia\ 

La  dignità  del  Genio  mio  s^ offende . 

Amo^  qual  deve  uom  forte  ^ 

Più  che  la  "figlia  mia  ,  la  patria  ^  e* l nome 
Amf.  Gran  parte  fono  della  patria  i  figli, ^ 

Arif,  E  danfi  per  la  patria, 

Amf*  Danfi  lecitamente . 

Arif.  Kon  è  lecito  fol  y  ma  degno  il  cafo, 

Amf.  Il  cafo  ha  j  celta  Arena  . 

Arif.  Ed  il  cafo  l*  ha  tolta  • 

Amf.  Chi  chiede  il  facrifizio^il  cafo^  o  Febo? 

AvìCCer- 


Ai'ir.  Certo  iì  Delfico  Nume, 

Amf.  Or  a  lui  s' obbedifca^  e  tornì  il  nome 
Di  Merope  nell'urna  oi>  altri  fieno 
E  diffonda  fortuna  :  io  non  ricufo 
Di  ritentarla . 

IArii'.  Invidiata  è  quefta  ■ 

Sorte  da  gli  afri  avverfi:  ha  figlie  Dami  , 
E  n  ha  Cleone ^  ma  dall'urna  efclufe 
Ter  T  incapace  età»  Tifi  dir  allo  , 
eh'  opportuno  qui  giunge . 

S  C  E  N  A  SESTA. 

Tifi  .  Ariftodemo .  Amfia. 

I  bafia  all'  avìd'  Orco 

!  JLx  Picciolo  facrifiziOf  oimè  bìfogna 

Che  fappia  di  morir  T  efiia^  che  muore  . 
Però  fi  crede  che  rifiuti  quelle 
1  Nella  cui  àebìl  vita 

Poco  potrebbe  efercìtarfi  morte  9 
Poco  goder  la  crudeltà  d' Averne» 

Amf.  E  chi  rafferma  ^ 

Ti.  Ofioneo. tòt  Febo 

Egli  è  mtìiiflroy  e  tocca  a  lui  d'efparre 
La  Delfica  rifptfta  . 

Amf.  Egli  ci  forma 

!  Gli  Dei  crudeli  :  oimè  più  tofio  a  Delfo 
1  Perchè  non  fi  ritorna  ì 

Ti*  Tanto  commercio  noti  ahhìam  col  Cklo  9 
I  C/j  a  voglia  nofira  et  parli* 

Amf.  0  Tifi  9  0  fempre 

P  Fu 
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Funejio  quando  parli  l  io  non  credea 
Che  tu  croìlajfi  ancor  le  ruinofe 
Mi  fere  mie  fperanze» 

Tu  Amjia^mi  duole . 

Di  te  ;  fofse  pur  altra  ^  ' 

Via  di  falvar  Mejfenia  •  Andai  richiefto  , 
Richiefio  parlo .  .. 

Amf.  0  mi  fera  !  e  mi  ferha 

Al  funeral  di  Merope  fortuna? 

Chiuderò  gli  occhi  a  lei  y  raccorrò  lo]] a  ? 

E  riporrò  le  ceneri  nell'  urna  , 

Quel  eh'  io  da  lei  f per  ava 
Offzio  di  pietà ,  ch'era  dovuto  ? 

Vile  ,  ah  troppo ,  eh'  io  fono 

A  faziar  la  rabbia  delle  fi  e  Ili 

Col  mìo  dolor  ;  non  fia  mai  ver  eh'  io  vìva 

Dopo  Merope  mìa .  Degno  è  un  sì  grande 

Sacrifizio  di  qualche  atto  folenne  y 

che  lo  preceda  :  io  farò  nonzia  a  Dite 

Della  venuta  fua\  nè  ignobil  forfe^ 

Nè  inoperofa:  all  anima  preci ara^ 
Liberatrice  di  Meffenia  ,  offerta 
Dal  padre  fuo  preparerò  la  via, 

Arif.  Necefftà  di  fato  y  '  .. 

Obbligo  Con  la  patriay  onor  fevero 
Ti  fgridano  altamente.  Una  fol  morte 
Mille  vite  rijparmia:  or  fe  tu  nìeghi 
Tvihìda  y  non  è  quefio 
Un  tradir  la  tua  patria  un  dar  in  preda 
All  avido  Spartan  (  che  vincer  puojft , 

Se  tu  vìnci  te  flefsa)  i  pochi  avanzi  y 
E  preziofi  del  Mefsenio  Impero? 

S  offe- 


Soferìraì  che  fpenga 
La  noflra  gloria  il  fier  nemico  ^  e^7meta 
Con  la  fiamma  vorace  ì  patr)  campi  ^ 
Che  dìfperga  le  polveri  dUmille 
Anime  illufirì  ^ -a  cui 
Cofi'o  tanto  la  patria?  e  tu  le ^  mani 
A  i  lacci  porgerai?  sì  ^  sì  conferva 
Merope  al  tuo  nemico ,  Arìflodemo 
Al  trionfo  di  Sparta .  0  moglie  ,  0  Amfia  , 
Tt  jien  legge  i  mìei  detti  ;  in  pace  togli 
Jl  voler  del  deflin  y.cF al  mio  dà  legge  . 

SCENA  SETTIMA. 
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Amfia.  Tifi. 

Dite  frana  legge , 

Che  mi  porge  ^  e  mi  limita 


—  M  o  ^  - -  , 

Che  approvi  le-miè  pene  ^  e  che  a  ?mfura 
D  una  f alfa  ragione  il  cor  le  finta  ^ 

Corn  e  fier  puote  ?  0  del  mio  duol  tiranno 
Viti  tiranno  divietol  anco  m?  è  tolta 
.  La  libertà  del  pianto?  anco  fon  tolte 
Al  funeral  di  Merope  infelice 
Le  lagrime  materne  ?  ab  non  fa  tolto¬ 
li  f  angue  ^  on  or  pili  degno onor  più  grande 
E  più  Caro  ad  AVer  no*  ’ 

Del  morir  quando  io  voglia 
V  arbitrio  è  mio  ;  mi  fi  può  tor  la  vita  , 
Ma  non  la  morte* 

Non  è  virtù  temer  la  vita^  Amfia ^ 

Ma  f  ojlar  a  i  gran  mali  , 

P  2 


Amf.  E' 


Ami'.  E'  lieve  il  duole 

Capace  di  con  figlio* 

Ti.  I  proprj  cafi , 

0  nobil  donna  y  fuor  di  tempo  aggravi* 
Amf.  Così  penofo  è  V  mal  >  come  la  Jìrada  , 

Che  guida  al  male* 

Ti.  'Degli  umani  gìudizj 

Spefso  ride  fortuna  ^  e  7  fin  diverfo 
Dall'  attefo  prepara. 

Amf.  Ov' è  fortuna? 

Arifiodemo  è  la  fortuna  ,  e  il  fato; 

Ei  Condanna  la  figlia* 

Ti.  E  la  fortuna^ 

E  V  cielo  Arena  *  E  chi  può  dir  qual  fia 
La  mente  del  deftin  prima  che  cada 
Sulla  vittima  il  colpo  F 
Amf.  Ah  moribonde 

Scintille  dì  fperanzal  ah  di  pìetofo 
Confolator  dolci  lufinghe  ,  e  vane  ! 

Difpoflo  il  padre  ha  della  figlia ,  ed  io 
Della  madre  ho  difpoflo* 

Ti.  Pur  io  fa  ella  parte  *  O  qual  feroce 

Spìrito  infiamma  il  volto  !  o  quanti  il  volt 
Affetti  e f prime  I  freptolofa  >  incerta 
Muove  il  piè  ^  corde  fuole 
Agitata  Baccante  *  0  Dei ,  prendete 
Cura^  0  pietà  della  Mejfenia  almeno* 


CORO 
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Ofapienza  etèrna  di  nàtura  ^ 

Che  dai  lèggé  aìU  ftelle  »  e  chèV  ìmmenfa 
Mole  del  del  con  certo  moto  aggiri^ 

Ver  che  di f por  con  anfiofa  cura 
V  eteree  vie  così  5  che  7  freddo  verno 
Ora  nudi  la  felva  , 

Or  tornì  l' ombra  al  bofcoy 

Ora  il  fervido  Cancro 

Cerere  imbiondì^  ora  s* invecchi  ^  e  tempri 

Le  forze  fue  men  vigorofo  l' anno  y 

E  lajcìar  fenza  alcuna 

Regola  poi  le  cofe  umane  efpofte 

All*  arbitrio  ine ofi ante  di  fortuna  } 

Quaggiù  tutto  dì f or  din  a  y  e  confonde 
Il  éafo  cieco  y  e  con  occulto  inganno 
La  prudenza  delude  y 
Defrauda  le  fperanze  y 
E  Con  diverfo  fin  dal  preveduto 
Termina  gli  atti  nofiri  y  e  l*  opre  chiude  « 
lì  a f  con  guerre  da  pacey 
Quiete  da  tumulto ,  amor  dall*  odio  y 
Dal  pojfejfo  defio  y  tema  dal  certo  y 
Verìgli  dal  ficuro  y  efrot  dal  lume  ; 

Tutto  confufo  al  fin  y  mobile  y  incerto 
Tiù  che  mar  y  piu  thè  vento  y 
Tiù  che  Libica  arena  y 
E  in  cento  dubbj  ,  e  cento 
Pur  V  è  chi  trovi  ombra  di  Vero  appena^ 
ìion  fu  così  turbato 

P  I 


Certo 


Certo  r  umano  flato 

(Quando  era  inerme  ^  e  giovanetto  il  mondo  ^ 
E  dal  Regno  non  anco 
Dìfcacciato  Saturno ,  -  -  ,  v 

Hon  irtfegnava  ad  ufurparfl  i  Regni. 

Lo  fteffo  Giove  ,  e  nutrir  gare  ^  e  [degni* 

O  aliar  quando  divifo 
In  tre  gran  partì  il  tutto  ^ 

Non  jì  orrendi^  e  nocivi  '  ’  •  ■  ‘ 

Sapea  temprar  i  fulmini:  Vulcano  \ 

B  con  indotta  mano  r  \  t 

Il  mal  ufo^ Tonante  v  -  '* 

Imparava  ad  aprir  le  aeree  nubi  » 

B  nelle  querce  fol  ^  folo  ne*  faggi 
T>tìzzando  i  colpii  efercitava  il  braccio. 
(Mando  il  fiero  Nettuno 
Re  inefperto  de*  mari  -  '  .  ,  ,  " 

Pacifico  regge  a  flutti  innocenti  ^ 

Nè  fapevano  i  venti 
Turbar  le  calme  all*  oceano  ^  intatto 
Anco  da*  remi  e  dalle  prore  audaci  i 
Slunndo  a  dar  legge  alT  ombre 
Giunto  di  nuovo  il  rigor ofo  Dite ^ 

Trovò  il  Tartaro  voto  ^ 

Ozìofo  il  nocchiere  le  Furie  ^elCane  ^ 
c^e  manfueti  y 

B  ne  principj  fuoi  rozzo  1* Inferno.  ] 

La  terra  ,  che  fu  poi  nido  de*  moflri  , 

Ter  etneo  non  ave  a  purgato  Alcide  ^  | 

E  dipintone  il  cielo .  I 

Non  s* armava  OrioHy  nè  fplendea  rOrfa  ,  | 
Nè  la  Tlejade  acquofa^  ot  Cane  e  fi  ivo.  -  l 
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Tizio  non  occupava 

Con  l' ampie  terga  al  palliò  Orco  i  campi 
JJfton  non  volge  a 

ha  rota  eterna  ^  e  Tantalo  affetato 
Non  fofpirava  ancor  T onda  fugace. 

0  felici  que' primi  uomini  rozzi  ^ 

A  cui  davano  gli  antri  albergo  ^  e  Tombre  ^ 
Facil  bevan  ia  il  rio  ^  cibi  non  compri 
il  pino  ^  il  forbo^  e  lieta  menfa  il  prato  ! 
Il  del  non  rifplendea 
D’  immagini  temute^  il  mar  iacea 
Stava  chiufo  T Inferno^  e  l' uomo  in  pace» 
Nacquer  odf  ^  e  timori  y 
Ambiziofi  amori  ’  ‘ 

/Quindi ,  e  nacque  fortuna ,  Or  toolì  quella 
Pefte  dalf  uom  y  tolta  è  fortuna  aneli  ella  . 


ATTO 
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ATTO  TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

Ariftodemo .  Coro  de’  Meffenj . 

Poiché  del  [angue  nojtro  Averno  ha  fete  ^ 
Si  liberi  la  patria,  Arifiodemo 
In  dijfetto  d*  Arena  offre  la  figlia . 

Io  non  ho  dalla  forte 
(^ueff  obbligo  ^  0  Mejfenj  ^ 

Ma  dalla  patria  :  in  ciò  le  parti  adempio 
~  D'uomo  lìbero^  e  Greco,  il  prezzo  è  grande 
Ma  la  falute  di  Meffenia  è  molto 
Maggior  del  prezzo.  O  mi  comandi  il  fato  ^ 
O  mi  regga  dover;  fia  dono  ^  o  fia 
Necefiìtày  Merope  io  v  offro  y  e  tolgo 
I  privati  5  ed  i  publid  timori , 

Tanto  d' onor  mi  refla^ 

Che  rifarcifce  il  danno:  inutilmente 
Non  farò  fiato  padre;  alla  [alute 
D’ un  Regno  generata  avrò  la  figlia  ; 

Se  più  chìedon  li  Dei  y  più  non  pojfsdo. 

Ma  non  chiedono  più:  T anima  mia 
Efpoffa  cento  volte  y  e  rifiutata 
Non  è  vittima  idonea  \  anzi  non  bafia 
Un  popolo  de' morti  in  tante  pugne» 

Una  vergine  fola 
Degli  Epitidi  chiude 
V  avide  fauci  alla  fpìetata  Erinni  y 
Sazia  per  noi  la  morte  ,  impiega  tutta 
ha  cupidìgia  dell' ingordo  abiffo. 


Cor.  Q 


Cor»  0  Alcide  ^  e  d^Epìto  inclita  prole  , 

L*  ìndole  genero  fa 

Co' fatti  approvi  y  e  con  quefl' una  vinci 
Quante  bell'  opre  mai  fecero  gli  avi  * 
Liberatore  y  e  padre 
Te  chiama  la  tua  patria  y  e  ti  prepara 
SìmolacTi  perenni  y  eterni  onori  y 
Sempre  del  meno  tuo  minor  mercede» 
\flf,  S'avvifi  Ofioneoy  s'erga  V altare y  * 

La,  vittima  fi  purghi  \  io  cedo  tutte 
Le  mìe  ragioniy  e  mi  riferbo  il  fola 
Dolor  y  che  non  mi  fia 
Imputato  a  fiacchetza» 

Cor.  E' fublime  vittoria  y  e  glorio  fa  ^ 

Vincer  fé  fiejfo.  Ò  del  vicino  fcettro 
Ben  degna  mani  cosi  virtù  s' eterna y 
,  Così  monta  alle  fielle  y  e  poco  lungo 
Regna  da' fommi  Dei* 

SCENA  SECONDA» 

Policare .  Coro  di  Meffenj . 

Poiché  fuggì  r ufurpator  Licifco 
Alla  fchiera  feguacey 
Ritorna  il  mio  dolor  tanto  più  fiero , 
Quanto  più  certo* 

O  quanto  vùlontief  terrei  y  fortuna  y 
A  temerti  dì  nuovo  ;  a  te  non  refia 
Più  ragion  fopra  un  nome 
Rimalo  fole*  Ah  dubbj  miei  y  tornate y 
Se  tornar  più  fi  può  ;  nel  mortai  vafo 


il 


Il  caro  nome  accompagnato  torni  , 

E  giudichi  fortuna  un  altra  •volta 
Della  mia  vita .  Ofioneo  pavento , 

Gl'  intereffatì  Epìtidi ,  il  polente 
Stimolo  di  regnar  temo  nel  padre  \ 

Tutti  fono  fof petti 
Genitor  ,  patria  ^  e  Dei  - 
Che  più  ?  di  lei  diffido .  O  tu  cui  fanno 
Venerando  le  vefti^  e  7  crin  canuto^ 
Dimmi  ^  (eh*  a  te  non  è  celato  forfè  ), 
jQual  vittima  s' elegge ,  or  che  Veletta 
Si  ricovro  tra  le  Spartane  genti  ì 
Cor.  Dn  padre  generofo  offre  la  f glia* 

Poi.  C leone  ^  0  Dami  ? 

Cor.  Ariflodemo , 

Poi.  0  Dio  . 

chi  divolga  V  offerta  ì 
Cor.  Il  padre  appunto^ 

Ed  io  fra  poco  avvifero n ne  il  facro 
Ofioneo  5  che  drizzi  Vara ,  e  imponga 
Di  fiacrìfizio  tal  degno  apparato. 

Poi.  Scotta  Nettun  la  terra  ^ 

Cadano  torri  ^  €  tempj  ,  e  Jìenda  ìtome 
A  sì  gran  faCrifizio  ampio  teatro  ; 
Arda  la  man  di  Giove 
f^uefi a  patria  co  folgori eh' appena 
Convenevole  fia  rogo  dell' off  a» 

Con  sì  vafto  apparato 
Sacrificar  fi  deve  oftia  sì  grande» 

Cor.  Ei  da  fe  fleffo 

Varia  dolente ,  e  moftra 
Nella  fronte  f  e  negli  atti 


Ségni  affanno  ìtrttnenfo^ 
poi.  Merope  è  fola  forfè  ‘  ’ 

Nella  cafa  d' E pìtoì  ella  pur  diami  '  ' 
Affoluta  dal  cieló  ^  ' 

Condannata  è  dal  padre} 

I  Cor.  Ella  è  fol  atta  al  facrifizio  y  a 
1  \Non  danfi  le  bambine:  il padre'.denà 
I  J^uel  eòe  forfè  darebbe  f  •  '  •  ‘  - 

Ricufandolo  y  aforzàV'^  \ 

Ma  il  generofo  d' una  '  w  .  '*  * 

Magnanima  cofianza  orna  il  fuo  cafo'\ 

Nè  contamina  il- don  con' baffi  affetti^'  ' 
Poi.  E  lo  permette  Amfia  ?  '  ^  ' 

Cor.  Verch' è  ccftretta ,  >*  *'  .  " 

Poi.  E  l'  approva  Meffenià'?  ' 

Cor.  Altra  non  refi  a  •  ,  = 

Poi.  E  non  fi  cerca  Arena}  *'  -h  '• 

Cor.  Ella  è  fuggita .  ^  >  /  '  . 

Poi.  Non  fi  toglie  al  nemico?  '  * 

Cor.  Ah  di  falute 

Trattafi  qui  non  di  ruina  v  \  '  -"i 

Poi.  In  lei  - 

La  falute  confifte . 

Cor.  E  per  lei  forfè 

Perirebbefi  indarno  •  * 

Poi.  '  Or  vanne ,  e  trovà  ' 

L’ Indovino  crudele  ;  àvida  attenda  ;  "  ^ 

Di  refpirar  Con  la  fua' morte  Itome  'i  '  '^ 
Non  perirà* 

Cor.  Giovane  audace  y  frena 
V  impeto  del  dolor* 

Poi.  Prima  quel  colpo 

Scen 


Scenderà  fui  mie  cap§i  e  pria  di  mai$è 
Tf affolla  al  Sacerdote  y 
Violerò  la  pompa  y 

Smorzerò  con  V  altrui  y  col  [angue  mia 

V  indegno  focoy  abbatterò  gli  altari  ; 

Sacrilego  y  profano ,  dif  aerato 

Contro  gli  uomini y  a  Deiy  controre  ffejfo*^ 

Ah  Pio  !  parton  coloro  y 

Ed  io  mi  fero  fpargo 

Scellerate  querele  y  empie  rampogne  y 

Inutili  minacce  ! 

Chiaman  queft*  ire  y  e  quefle 
Vendette  i  Lacedemone  [pietatì. 

Contro  r  ufurpator  del  mio  privato  y 
E  del  publico  ben  volgiti  y  o  [degno  ; 

Darà  forte  ragion ,  dar  alle  amore  ; 

O  periremo  in  sì  bell*  opra ,  e  prima 
Vi  Merope  vedrò  Vatra  palude  y 
Ma  non  già  folo» 

Non  s*  afpetti  che  fegua 
La  colpa  ;  pria  fi  vendichi  >  preceda 
Al  misfatto  la  pena  yC  fia  punita 
La  cagton  del  misfatto . 

Mi  fero  y  chi  mi  fegueì  Arifiodemo  y  , 

Che  la  pro[cYìveì  Amfiay 
Donna  y  ed  inerme  ì  o  V  mio  furor  y  la  mìa 
Stella  nemica?  e  due  compagni  al  fianco 
Ambi  crudi  y  ambì  ciccai  amore  y  e  morte  ? 
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S  C  E  N  A  ,  T  E  R  Z  A,  • 
Merope .  Policare . 

POltcare^  vicina 

E'  il  fin  della  mìa  vita  ;  il  colpo  attendo^ 
Che  libera  la  patria^  e  mi  preparo 
A  non  temer  sì  glorio  fa  morte»' 

Jo  vado ,  e  nulla  meco 
Vorterò  di  più  nobile ,  e  più  degno 
Velia  mia  fè  :  tu  le  memorie  mie 
Tietofo  accogli  e  vìvi* 

Vn  cener  poco  ,  un  molto  amor  ti  lafcìo  ^ 
Trendine  cura;  unico,  ^  e  dolce  erede 
Ve*  miei  candidi  affetti , 

Tendi  P  ofsa  ài  fepolcro  $  e  [erba  il  nome . 
Vuoimi  di  te ,  ma  di  morir  mi  piace 
Per  te ,  che  fei  compre fo 
Nella  Mefsenìa  liberata  gente , 

Così  7  mio  [angue  pur  ti  plachi  il  Cielo  ^ 

Ti  condì)  fortuna  .  lo  fra  le  opache 
Ombre  d' E  Ufo  andrò  narrando  i  cafi  ; 

E  dell*  ìftoria  mia  non  poca  parte  '■ 
Policare  farà\  ficchi  7  tuo  nome  , 

Fie  per  la  lingua  mìa  (fe parlan  T  ombre  ) 
Prima  dell*  ombra  tua  noto  a  gli  Elisj  * 

Tu  deh  frena  i  lamenti  ^  e  fol  di.  due 
Piccìole  lagrimette  il  cener  bagna  y 
Ultimo  onor ,  più  Caro 
VelP  Arabe  fragranze^ 

B  co*  teneri  ujfiz) 

Veb  per  pietà  la  madre  mìa  con  fola. 

PolC^* 


Poi.  Cì?  io  vìva  ?  io  ti  dia  tomba  ?  Jd  così  vile  , 
Crude!  ^  ti  fembro  ?  e  tal  m?  amafti  ?  e  tale 
Che  f e  ferro  mane  affé. yO  tofeoy  o  laccìoy 
Non  poffa  [olo  uccìderm  il  dolore} 

Merope  y  o  tu  mi  tenti ,  o  tu  non  m'ami . 
T^fiificar  f apro -ben  io  da  fede , 

E  l\amof  mio.  .  Va  ,  raccomanda  l' offa  y 
E  r  onor  del  fepolcro,  a  chi  non  deve  ^ 

Teco  perir.  Se  mi  t  oc  caffè  y  o  Deiy 
Un  rogo  ifleffo  y^  e^  mefcolar  nell' urna  .. 

Le  polveri  fclicLy  io  gìd  v'  af solvo  y  ^ 

Ed  afsolvo  fortuna  •  'Li 

.  Scompagnata  da  me  tu  non  vedrai ,  ^ 
Merope  y  Averno attenderò  fui  lido 
La  tua  venuta  i  è" varcheremo  inficnte\ 

Ver  le  tenelfre  cieche  y  e  per  l' ignote  ' 

Vie  del  fepolto  mondo 
Vrecederò  ,  lujingherotti  il  cane  > 

Difenderò  i  tud.pajft  ? 

,  Dalle  pefii  di  abifsol  ah  qual  Erinni  y 
Qual  Cerbero  vedendo  ombra  sì  bella 
;  Stupido  y  €  riverente 
N on  deporrà  V  orgoglio  y  .  ,  . . 

E  non  ti  lafcierà  libero  il  calle  ì  , ..  , 

Nè  farò  vii  compagno'.' a  te  bel  fregio 
Darà  /’  opra  famof  a  y  a  me  la  fede.  ,.  •  v 
Tu  con  atto  magnanimo  non  temi  \ 

La  morte  per  la  patria  y  e  tu  vorrai^  . 

S' io  per  te  muoroy  invidiar  la  lode 
Al  mìo  feguace  amor?  farai  gelo  fa 
Di  tua  virtù  y  che  non  s'  imiti?  e  tanto 
Altri  non  efiì  . 


Sedifprezzi  il  compagne^ 

Non  amafti  lo  fpof6\  altri  che  morte 
Congìunger  non  ci  può .  Separa  morte 
he  bafsCy  e  non  V  eccelfe  anime  amanti 
Ma'  non  è  quefto  il  talamo  y  e  la  face  ^ 
Miferoy  ch'io  fperai  ;  non  full' erhofe 
Rive  del  pigro  Lete  ?  ■ - 

heco  fra  l  ombre  aver  letto  infecondo 
E  con  amplefft  vani  y  e  freddi  baci  y  ». 
Sterili  y  e  fenza  fuon  nudrir  un  muto  y 
E  vano  amor  d' inefficaci  affetti 
Non  so  chi  ti  condanni  altri  che  padre 
O  ambiziofo  y,o  ingiuflo  • 

Nè  so  qual  Dio  y  qual  dura  ' 
Umana  legge  ad  obbedirti  sforzi 
Vive  Arena  pur  ancOy  ■  '  • 

In  Cui  cadde  la  forte;  a  te' non  tocca 
Non  fortita  cader  :  non  ti  c(yn danna  • 
Chi  pria  t'  ajfolfe .  E  tu  vérrai  la  vece 
Softener  d"  una. vittima  fuggita. y  ' 

Incerta  dell'  evento  ,  e  della  lode  ,  ' 

Certa  fola  del  danno  ì  ' 

Mer.  S' io  non  ti  fulvo y  perdo  ^ 

ha  metà  de' miei  voti*  '  <  v'i 
In  te  la  miglior  parte  ’ 

Vere  della  Meffenia  ;  ah  refia  ,  e  attendi 
Dal  voler  della  Varca  il  fin  degli  anni . 
lo  fon  vittima  propria  :  errò  fortuna 
Nel  di f por  di  mia  vita  y  ed  ha  perdute 
he  fue  ragioni  in  quell'  otr  or  fatale  •  - 
Sola  io  rèflo;  e  mi  piace  . 

Non  dipender  da  Ì€ì\  che  ignohil  fora 
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V  obbligo  feco^  o  V  odio  •  lo  cado  offerta 
Dal  padre  ^  e  confermata 
Dal  [acro  Ofioneo^  tra  mille  applaujt 
.  D’  un  popolo  falvato  ,  e  vuoi  clj  io  fugga  ? 
Tu  fe  peri  ^  chi  [alvi?  e  chi  t' elegge  ì 
Deh  non  voler  che  refti 
Quefla  invidia  di  me  ;  lafcia  eh' io  vada 
Sola  y  e  innocente  a  Stige. 

Se  meco  vieniy  io  mene  ad  Eaco  avanti 
Il  teftimon  d* un' infoiente  colpa* 

Refta  y  e  più  fortunata 

Godi  la  patria y  or  eh'  io  la  rendo  tale  * 

E  ricordati  almeny  s' ad  altra  in  feno 
Di  pojfeder  t'  è  dato 
Felici  amori ,  ampie  fortune  y  e  figli  y 
Che  quefto  dono  è  mìo  ;  che  la  mia  morte  y 
Che  falvò  la  Mejfettia  y  a  te  diè  vitay 
E  fpofay  e  dote  y  e  prole  . 

Vn'  ombra  nuda  y  eh*  io  farò  fra  poco  y 
Gelida  amante  ,  ed  infeconda  moglie 
A  ragion  non  ti  piace . 
poi.  Vuoi  eh'  io  viva  y  e  m' uccìdi 

Con  amari  rimproveri:  ma  fentiy 
Ampia  y  e  nota  è  la  vìa  che  mena  a  Dite  ; 
Ma  fe  fojfe  anco  ignota^ 

La  troverei  y  fe  niuna  y 
La  farei  per  feguirti  *  o  vuoi  compagnoy 
O  vuoi  fervo  y  o  mi  tolleri  y  o  rifiuti  y 
Indivifibilmente  a  tergo  y  al  fianco 
lo  ti  farò.  Febo  t'elegge^  amore 
Maggior  di  Febo  ìmpon  che  teco  io  vegna 
‘Tu  liberi  la  patria  ,  ed  io  me  ftejfo: 
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La  tua  forte  è  la  mia  t  più  non  ti  chiedo 
Se  ti  fpiffga  a  morir  cafo  )  ragione  y 
Giuflizia  ,  0  forza  y  fol  ti  chiedo  quando 
S'  ha  da  morir  i  fol  tua  bontà  conceda  y 
eh'  io  generofo  men  ( per  me  non  priego) 
Deplori  quefle  tue  fomme  bellezze , 
eh' io  perdo  eternamente  y  e  le  cadute 
Mi  fere  mie  fperanze  * 

Mer*  Quefla  perdita  è  indegna 

Delle  lagrime  tue  :  quel  che  deplori  y 
Quel  dunque  amafli?  io  mi  crede  a  cheHmenOy 
che  ti  piaceffe  in  mcyfojfe  il  mio  volto  . 

I  A  che  dunque  feguir  quel  che  men  prezzi? 
Poi.  Jo  vokntier  confeffo 

D'ejfer  men  forte  ;  il  corpo  tuo  mi  piacque 
I  Sede  d' una  bell' animai  e  fin  tanto 
I  eh'  io  fon  uomoy  e  non  ombra  y 

Vìango  le  cofe  umanamente  amate  • 

Se  tu  refi  col  corpo  y  io  [eco  refio  ; 

Se  V  abbandoni  y  io  V  abbandono  :  ah  ceffa  y 
I  Merope  y  di  tentarmi  ;  ah  non  fi  cerchi 
I  Con  importuni  intempefiivi  affanni 
Di  pregufiaf  la  già  vicina  morte* 

SGENAQ.UARTA. 

Soldato .  Mer.  Polle.  Nut.  in  fine. 


MErope  y  Arifiodemoa  fe  ti  chiama  y 

E  chiede  pronta  obbedienza  :  ha  tcco 
Da  conferir  alti  penfieri . 
vfer.  Il  padre 


Q.  Con 


Con  tal  fretta  ,  in  tal  tempo  ,  e  per  gli  arcieri 
Mi  fa  chiamar  ì  dove  le  ferve  fono  , 

E  dov  è  la  nutrice  ì' 

Sei  tu  nunzio  y  o  cuftode?  ah  ben  Conofco 
1  preludj  di  morte:  il  primo  oltraggio 
E'  quefto  di  fortuna  ,  ìltormi  prima 
La  libertà  :  forfè  comanda  Febo 
Che  dì  mi  feria  tal  refi  aggravata 
La  morte  della  vittimai  e  più  toflo 
Se  volontaria  ,  e  genero  fa  muore  ^ 

L'  atto  grande  non  piace  !  o  petto  aduna 
Tutte  le  forze  tue;  virtù  debelli 
I  tumulti  del  fenfo. 

Non  può  negarjt^  duro 

E'  r incontrar  ciò  che  natura  ahborre  ^ 

Venìj]e  almen  tutta  la  morte  tn  una 
Sol  volta  5  e  orribil  f off  e  , 

Nè  cerca ffe  d*  abbattermi  V  ardire 
Crudelmente  ìngegnof a  ^  e  di  levarmi 
Quel  che  del  feffo  ad  onta  orna  il  mio  petto 
Generofo  vigor  •  Mio  fpofoy  addio 
Jo  parto  ,  addìo . 

Poi.  Dove  d  andrai ,  crudele  , 

Senza  dì  me  ^  ma  non  andrai  :  fra  poco 
Ti  feguirò  nelf  Èrebo  *  0  fpietato 
Vadre  !  fpietati  Dei  !  perfida  Itome , 

V  misfatto  atrocifimo  fopporti  ! 


SCE- 


2,1 


SCENA  Q.U  I  N  T  A. 

Nutrice.  Policare. 


Pfgrìy  e  imbelli  fiam  noi  yfe  pofii  in  ufo 
D  e  ir  ingegno} 0  amore 
Non  è  V  atte  y  e  r  ardir  •  Così  vilmente 
Cederemo  a  fortuna?  c  al  primo  impulfo 
Della  fila  mano  al  precipizio  andremo  ? 

Nè  troverai  dìfefa 

Degna  diamante?  e  contro  al  fato  avverj'o 
tiferai  femminili  armi  di  pianto  ? 

Non  farà  chi  s' opponga?  e  chi  deluda 
Il  forfennato  y  e  forfè 
D'  Ariftodemo  interejfato  zelo  ? 

Nè  chi  r  amhiziofa 
Fiera  virtù  della  fanciulla  efpugnì  ? 
r olicare ,  io  fon  donna ,  e  curva  ornai 
Sotto  il  pefo  degli  anni  ;  e  ferva  io  fono* 

Tu  giovane  y  ed  amante  y 
E  di  chiara  profapiay  odi  i  mìei  detti* 
Deh  per  Dio  non  lafciar  che  quefla  bella 
Spofa  tua  y  figlia  mia  per  vano  orgoglio 
D' oftentata  virtù  danni  fe  flejfa. 

Nulla  fi  toglie  a*  Dei ,  nulla  alla  patria  i 
A  ingiuflo  genitor  figlia  innocente  y 
E  quel  eh*  è  tuo  y  ti  togli  • 

E  uggì  la  condannata 

Vergine  y  e  non  dovrà  fuggir  faffoltaì 

Forfè  che  non  eletta 

Terifce  inutilmente  ;  e  forfè  il  prezzo 

chiefio  per  la  Mefienìca  falute 

Q,  a  ìion 
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Non  €  il  fuo  capo* 

Sono  pur  anco  in  del  qué*  fiejft  Dei  ^ 

Che  V  ban  protetta^  e  forfè 

Non  pentita  è  fortuna 

Di  favorirla^  e  attende 

Chi  la  provochi  :  al  fine 

L*ozio  tuo  la  condanna  *  Ergiti^  o  figlio^ 

E  qualche  nobil  opra 

Degna  di  lei  ^  degna  di  te  prepara  • 

Poi.  Se  non  ricufa  d' incontrar  la  morte y 
Come  per  forza  ha  da  reflar  in  vita  ? 

Se  quefia  noftra  ignobiltà  di  mezzo 
Ad  abborrìr  la  conducefse  il  fine  ,, 
guanto  faria  Policare  infelice? 

Nut.  Della  fua  lingua  è  tnen  feroce  il  core- 
Sofierrà  mille  morti 

Pria^  che  parlar  men  generofa  ;  il  fefse 
E*  pero  molle  ;  amore 
Gran  forza  ha  in  nobil  petto  : 
declamerà  natura^ 

Comanderalle  ìmpertofo  amore  ^ 

Che  della  forza  fi  compiaccia ,  e  viva  , 

5'  opri  )  il  rifchìo  è  di  morte  \ 

Se  cejjì ,  è  morte  certa- 
Poi.  Eccoy  0  nutrice  , 

Un  rifehio  non  minor  ^  f  offender  leh 
Nut.  Vie  più  r  effendi 
A  laf ciarla  perir . 

Poi.  Che  più  fi  tarda  ? 

Chi  nulla  può  fperar  j  nulla  dìfperì. 

Nut  Nulla  più  noi  ma  fe  ben  dritto  io  mìro^ 
Forza  giovar  tton  può.  S* ufi  f  inganno. 

PoLrtfi 


( 


M3 


Fol.  S'ujty  purché  fi  [alvi  ^  e  poi  mi  tocchi 
Sul  CauCafo  gelato 

Di  dar  vece  a  Prometeo  y  e  [otto  il  pefo 
D’ Etna  giacer  ,  perché  Tifeo  refpiri . 
Nut.  Non  farà  sì  colpevole  la  frode; 

Vieni  y  e  del  mio  penfiero 
Rapido  efecutor  previeni  il  padre* 

SCENA  SESTA. 


Ofioneo. 


OCome  sferza  i  rapidi  deflrUri 

Per  tuffar  fi  nelPonda  il  Sol  cadentel 
Forfè  affretta  quell' opta  y  a  cui  concorfe 
Infegnandola  a  Delfo  ì 
O  fugge  di  vederla  ?  o  difcaccìato 
Fugge  dal  noftro  errori  ma  qual  errore 
Può  nel  certo  cader  ì  Merope  è  fola. 

Nè  per  la  mente  mia  y  non  mai  da  Feho 
Velufay  odo  penfiero 
Che  voglia  dubitar y  non  che  riprenda, 
Miniftri  y  preparate 

Un  negro  altare  a  Ditey  uno  alla  trina 
E  caie  y  un  altro  alt  Èrebo  y  alla  Notte\ 

E  nuovo  latte  y  e  vino  antico  y  e  f angue  y 
E  di  pigra  palude 
Onda  pallida  y  e  grave  • 

Di  ferii  felce  ycdi  funebre  tafso 
Coronate  le  tempiere  d* atre  bende • 
Mojirin  V orrida  pompa 
Fiaccole  mefie\  e  fia  7  filenzio  inditto 

Ql  5  Re^^ 


ì44 


Religìofo  ,  e  grande» 

O  con  che  firanio  rito 
Tlachiam  gli  Dei  !  fono  là  fu  tant'  tre  ^ 
Ma  (Quaggiù  tante  colpe  •  ah  per  natura 
Erra  /’  uomo  j  e  non  Dio  :  chiede  fi  eguale 

V  obbedienza  umana 

Air  imperio  del  del  ^  che  mai  non  erra . 
'lutto  fi  rende  a  luì y  nulla  fi  dona\ 

E  quando  chiédéy  è  fegno 
Che  gradir  voglia  il  facrifizio  :  quindi 
Pace  promette  a  noi\  che  fia  difirutta 
Dal  cafiigo  la  colpa  . 

Così  tornan  gli  Dei  \  forge  da  quefià 

Notte  alla  patria  il  tramontato  lume . 

Darà  il  ciprejfo  allori y 

Darà  il  fato  d' un  fol  vita  ad  un  Regno; 

Ed  adorna  di  quefie 

Glorie  r  ombra  felice  andrà  pel  cnmpì , 

Che  lento  bagna ,  e  taciturno  Letey 

Da  cento  Elisj  Eroi  moftrata  a  dito» 

4  che  dolerfi?  o  prefloy  o  tardi  andremo 
Tutti  deir  Orco  alla  mngton  capace» 

Scote  a  tutti  egualmente  'f  ^ 

V  urna  fatale  il  regnai  or  d' E  gin  a  % 

Fife  affai  chi  ben  vijfe , 

E  chi  con  atto  egregio 
Onorandone  il  (;orfo  illufird  il  fine» 


c  o  R  o. 

Otto  al  felvofo  Tenaro  una  rupe 
S' apre  in  negra  voragine  y  che  mena 

Alle 


Alle  flante  de* morti  'orride  )  e  cupe 
Taffano  V  ombre  ignu de  - 

Ver  quefia  via^  che  fui  principio  anguft a  , 
'^Vajft  poi  dilatando^  ed  in  immenfà 
Spazio  termina  al  f  ne  ^  •  - 

Tiove  un  immoto  ,  e  denf o 
Aer  fi  ferma  ^  e  dove 
Perifce  Vuman  genere  fommerfo* 

JSJè  faticofo  è  V  calle  ^ 

Guida  la  flefsa  via' facile  >  e  china  ; 

JE  /limolate  fon  /’  ombre  al  cammino  , 
Come  talor  da  rapido  reflufsa 
Rapite  fon  le  involontarie  navi» 

Kecejfttà  d' inef  wabil  fato 

Qui  tragge  ogni  mortali  veder  bifogna  ^ 

LaStigia  notte  j  e  7  mefio 

Fin  delle  cofe\  navigar  per  V  onda 

Ultima  d"  Acheronte  \  udir  conviene 

Da  tre  gole  i  latrati 

Del  feroce  cufiode  dell*  ahi f so  ^ 

Ed  inchinare  il  tribunal  temuto 
De*  rigor ofi  Giudici  dell' ombre  » 

Vafsa  ìndi  flint  0  il  Re  dal  fervo  ^  e  fola 
Virtù  difiinta  pafsa  \  a  lei  men  gravi 
Rende  le  nuhi^  onde  fejlefsa  preme 
La  tenebrofa  patria  della  morte  • 

Pronto  è  V  nocchier  per  lev^  tacito  il  cane^ 
Pio  Radamanto  ,  ed  arrendevol  Dite  • 

Virtù  che  fprezza  morte  y 

Dopo  morte  è  ficufa.  Idre  y  e  Chimere 
Vedcy  ma  non  paventa  anima  forte* 

Paf sa  fra  f  ombre  nere 

0.4  » 


Di 


Pi  Stigffy  e  nulla  teme. 

Tema  y  e  virtù  non  han  commerzio  injiem^ 
il  luogo  della  pena 

A  lei  ferve  di  via  ^  per  d' onde  pafsa 
Alla  fi anza  del  merto  opaca  amena  » 

Pi  pena  orma  non  lafsa 

La  ftefsa  morte;  e  deve 

Efser  da  vita  a  vita  un  mezzo  breve* 

'tìè  crederla  fi  ufcita 

Valla  fi  anza  di  pria  ,  sballa  feconda 
5’  ajfomigliajfe  la  fua  prima  vita* 

"più  che  di  Stige  l* onda ^ 

Vel  mezzo  della  morte 
£*  teftimon  la  migliorata  forte* 

Pa  y  fanciulla  magnanima  y  cb'  un  breve 
Sofpiro  il  nome  tuo  porta  alle  fi  elle  * 

Bella  fei  y  ma  beltà  co  fa  è  fugace  y 
E  di  breve  fiagion  labile  dono  * 

Così  Caldo  vapor  (T  accefa  e  fiate 
Strugge  i  prati  ridenti  allor  che  7  Sole 
Egualmente  divìde  il  dì  prolìffo* 

Vien  rapito  dal  tempty 

Fulgor  di  molle  guancia  in  quella  guifa  y 

Che  le  pallide  foglie 

Abbatte  al  giglio  moribondo y  e  come 

Sugge  fervido  Sol  V  oflro  alle  rofe* 

Pion  è  dìy  che  non  teglia 
A  beltà  qualche  fpoglia. 

Bella  morrai  \  fe  quefio 
Fregio  pajfa  ne*  morti  y 
£'  tuo  yteco  lo  porti* 


ATTO 
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A  T  TO  Q_U  ARTO. 

SCENA.  PRIMA. 

Policare.  Ariftodemo. 

Mio  Re  che  Re  fra  poco  '■ 

De*  f aiutarti  ItomeJ  udii  più  Vùìpf 
I  Dalla  tua  ftejfa  bocca  ^ 

LChe  V  Re  comanda  a  gli  altri  j  <?/  Re  ia  legge* 
rif.  Cuftode  è  della  legge 
I  11  giufto  Re  ;  nè  deve 
Da  lei  partirjf  mai  • 
poi.  jal  è  di  grande 

Anima  ^  e  degna  delle  feettre  appunto 
'  Lo  fiudio  generofo*  or  quale  un  padre 
Ha  ragion  nelle  figlie  altrui  donate^ 

E  quale  un  Re  nell*  altrui  mogli  ì 
^rìf»  Segui. 

poi.  Voce  ho  da  dir.  Nè  Arìftodenio  padre  5 
Nè  Ariftodemo  Re  difpor  di  coja 
Deve  fatta  d*  altrui  •  Merepe  è  mia; 

Me  la  concejfe  il  padre  , 

Non  me  ia  tolga  il  Re* 

AriT.  Che  fia  mai  quefto  ? 

R olicare ,  Vaneggi  ì  altro  che  nozze 
Chiede  il  rigido  fato  •  lo  non  dispongo 
Di  MeropCy  eh*  è  mìa^  dìcìam  cb*  è  tua  \ 

Il  fato  ne  difpon  :  cedo  al  deflino  • 

Deb  tu  non  follevar  gli  inètti  miei 
A  gran  forza  domati. 

Ah  che  temo  pur  troppo 


Che 
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che  fi  ribelli  amor  ^  che  la  natura 
M*  accufi  padrei  effemminando  H  mafchio 
Vigor  del  petto ,  or  che  più  viene  aflretta 
A  moflrarfi  virtù  # 

PoL  Signorotti  dammi 

^Meropeo  lolga*^  H  cielo  ^ 

Che  pur  or  la  [alvo  dalla  sfortuna  , 

‘  V  Confermò  le  mie  nozze; 

Ed  è  un  zelo  foverchio ,  un  affettata 

Religione  il  darla  - 

Dimmi  0  ^  Arena  vivCp 

Ver  che  Mcrope  muoreì  al  fine  è  mìa; 

Tion  la  darò  •  S*a  te  sì  fragil  [embra 
La  difefa  ,  e  perfifii 
D' offerirla  tu  fiefso  0  io  tolgo  folo 
A  difender  la  fcufa;  in  me  cadranno 
1  fulmini  di  Giove  e  T  ire  tutte 
Della  Mefsenia:  Arifiodemo  è  f alvo. 

Arìfo  Salvìfi  pur  la  patria  ;  e  tu  ^  garzone , 

Cui  per  cieco  fentier  guida  un  più  cieco  , 
Che giufio  amor  ^  la  vana 
Autorità  di  fpofoy  e*l  vacuo  nome 
Dona  alla  patria;  ed  a  domar  impara 
Da  me  gli  affetti.  Il  padre  " 

L'offre  alla  patria;  il  Re  (fe  Re  m*  elegge  ) 
Difenderà  Sofferta;  a  te  non  lice^ 
Giovane ,  avvilir  gli  atti 
Della  nofira  virtù  :  fe  tu  non  lem 
L'ire  del  ciel^  lo  [degno 
Della  Mefsenia;  io  temo 
Più  de'  folgori  jiejft ,  e  più  di  morta 
Un  atto  vile  .  O  configtier  fai lace  y 


0  di- 
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O  dìfertfor  delV  altrui  colpe  ,  è  quefiòì 
Quel  petto  audace^  che  incontrar  beft  cent9 
i  Volte  vtdt  io  F  armi  di  Sparta  ^ 

Di  nobile  virtù  refiano  imprejfi  <  ' 

Onorati  Veflìg)  ì 

Poi.  Il  [angue  diedi  ^  .  -  t 

i  E  darò  per  là  patria  un  caflo^  un'gìufio  , 
Ed  un  polente  affetto:^  - 

i  Non^pojfo  dar  i  né  deggio  »  Al  Re  mlappello  ^ 

!  Se  manca  iì  padre'^'  a  Deì^[e'l  Rè^nàn  m'ode* 


A.rif.  Han  già  rìfpofìo-i  Dei  *  ^  '  O  ,lhi‘ 

Poi.  Non  fono  intefié-  /i  ‘H 

Ari^  Ciò  niCga  Ofioneo'^- 

Poi.  Tutto  Si 

Arir.  Sol  può  Dio  prevede/*  I  r  '  *■ 

Poi.  L'uomo  provegga.'-  -  \ 

Arif.  Ben  dicefli:  io  proveggo  *^  ^  * 

Poi.  Inutilmente*  H 


^rif.  Salvandofi  la  patria}  \ 

Poi.  Tu  la  perdi*  •  <  o 

Arif.  Augure  in faufi 6  taci ,  ■*;v  .  . 

Poi,.  Arifiodemo^  -  , 

Sacrìlego  è  *l  file  mio  ^òv^  iò  permetta 
Che  tu  sì  ciecamente"-^  ••  ^ 

Gli  Dei  )  la  patria ,  e  la  natura  offenda 
Sotto  a  gran  nome  itn  empia  colpa  Incontri^ 
Merope  è  mìa*  Se  ^  '<  i  •  ' 

'  Vive  ;  fe  tua  ^  la  perdi  y/  perdi  Fcpra  , 

E  7  fin  dell'  opra  r  -  »  <  *  -  ^ 

Arif,  Affai  ‘  • 

Fu  garrito  fra  noi  ;  folle ,  defifiì 

Da  vana  imprefa  \  e  alla  Meffenia  baffi/  c- 

un 


^So 

Un  Panormo  ,  un  Gonippó  i 

:  V  P^r  irritar  gli  Dei» 

Poi.,  più  chiaro  dunque 

S'  ha  da  parlar  ?  fi  parli  • 

Merope  è  mia^  donna  già  molto  ^  e  madtei 
Sarà  fra  poco,  or  vada 
’\  zP'  una  vergine  in  vece 

Una  fanciulla  gravida  alt  aitarci 
Se  j’  adempie  l*  Oracolo  ^  fe  falva 
E'  Id  Mejfenìa  ;  lo  la  rinonzio  >  e  taccio 
Arif.  Che  [enti  ^  Arido  demo}  a  quefii  colpi 

E*  temprato  il  tuo  fieno?  ardito  ha  tanto 

Merope^  od  è  menzogna 

Di  co/lui  per  fialva^a  ?  io  fono  ^offefo ,  . 

Anco  fe  finge  ;  ed  è  l*  offe  fa  fenza 

Pro  dell'  autor ,  Ma  cheì  /*  autor  in  cofa 

Di  tanta  mole 

Fingerà  vanamente} 

i  o’*  Attonito  et  rìman  ,  qual  chi  dì  ferpe 
Calcata  in  mezzo  all*  erbe 
Pallido  incontra  ìnnaf pettate  af salto* 
Giunfe  lo  ftrale  ove  fegnò  la  mente. 

Ma  deluder  mi  giova  arte  con  arte . 
Policare ^  tu  mentii  e  la  menzogna 
Arte  è  d*  amor ,  ma  troppo  cieco  amore 
Trova  indegni  pretefti* 

Poi.  Io  non  t*  afcondo 

J  furti  miei  ;  dover  mi  sforza  ^  e  dritto 
A  con fef tarli  y  acciò  coftei  non  cada 
Senza  alcun  frutto  y  e  non  rie  fica  f  opra 
Un  delitto  del  padre* 

Arif.  Con  un  altro  delitto 


Tu 


Tu  pur  vìetafli  il  mio  .  Con  qual  ardire 
D’ Arifiodemo  violar  la  figlia 
Pria  delle  nozze?  il  mìo  togliefli^  e  quello 
Che  donarti  io  volea  ;  ma  lo  rubafii , 

E  fu  abufato  il  don;  perduto  è  dunque 
i  11  merto ,  ed  io  divento 

!  Di  donatore^  ofifefo, 

>1.  Signor^  fe  grave  è  V amor of a  colpa ^ 

Grave  anco  è  dirla:  è  vero 
I  Ch'i  tuo  doni  rubai ,  ma  non  già  prima  , 

I  Che  dichiarati  miei  ;  nulla  fu  tolto 
Allor  a  Dei  ^  che  non  chiedean  fanciulle 
Alla  cafa  à'  EpitOy  e  nulla  al  padre  , 
eli  a  Policare  offerta  avea  la  figlia  ^ 

Non  anco  a*  Numi  Inferni» 

.rir.  A  preghiere  d' Amfia 

Merope  fu  concejfa  a  Valero fo^ 

E  nobile  garzon ,  sì  eh'  io  f per  ai 
D'aver  aggiunto  un  degno  fregio  al  [angue 
Chìarìjftmo  d*  Epito  ; 

Ma  V  ingrato  tradì  le  mie  fperttnzCj 

E  profanò  le  nozze 

Con  lafcive^  ìlleggitime  rapine^ 

Nozze  invalide^  infaufte^ 

Rapite  al  padre  j  a  i  congiugali  Dei^ 

Senza  i  quali  t'unìfli;  or  va  del  vile 
Ardir  premio  ti  fia  V  indegna  moglie  , 
eh'  io  per  figlia  rifiuto  ^  e  pianger  deggìo 
Più  che  vìttima^  fpofa  • 

E*  tua ,  non  ti  fi  niega  , 


Di  [alvar  la  Meffenìa  ,  io  mi  proteflo 
Con  gli  altri  offefo  :  or  vanne  ' 
t  'Ber  r  orme  di  Ucifco  ,  e  porta  queflo 

Trionfo  a  Spartani  e  dì  che  in  ozio  attenda 
Dal  tuo  misfatto  i  noftri  danni  ejfremi  ; 

Già  voi  farete  meno 
Efecrande^  ed  orribili  ad  Itome^ 

Di  Vanormo  ^  e  Gonippo  ombre  nocenti. 
Maggior  fallo  fommerge 
La  memoria  del  voftro  ;  ira  maggiore 
Deflano  in  del  contro  il  *  Mejfenio  Impero 
Volicare  ^  e  Licifco, 

Poi.  Tolga  il  del ,  che  V  mìo  amor  nobile ,  e  giuflo 
Che  la  miafè,  che  V  mio 
Dover  giammai  t* offenda»  ah  che  non  furo 
Senza  Dei  quelle  nozze  y 
Che  celebrai  col  teff imon  d'amore- 
"Non  offefe  chi  errò  .  V  error  ti  tende 
La  figlia  ;  e  come  fuor  di  colpa  avvenne  y 
Così  lo  fcufa  il  del  ;  però  la  forte 
Elejfe  Arena  ;  e  fe  rapì  Liei f co 
L' ofiia  dovuta ,  è  già  la  caufa  fatta 
De'ftejft  Dei  ;  non  reffa 
Che  temer  alla  patria  y 
Ben  sì  a  Licifco»  lo  refferò  fra  queffe 
Mura  y  di  cui  bagnai  del  f angue  mio 
Viù  d' una  volta  i  fujff  y  e  da  cui  fpinfi 
L'audace  ajfalitor  con  queffe  braccia 
Mon  vile  difenfor  ;  ne  fono  ancora 
Vrofane  sì  per  amorofo  fallo  y 
Che  non. off  guardar  le  fiacre  fioglìe 
Del  gran  Giove  Itomeo  y  quando  fiperafse 

II 


1/  credulo  tiemìco 

Di  trovar  fenza  Dei^  fenza  difefe 
La  sfortunata  patria*  Un  atto  grande 
Di  pietà  ^  di  valor  ferma  gli  Dei^ 

Sforza  le  felle  • 
rif.  O  te  laferbi  tifato^ 

Ola  pietà  di  qualche  Kume  arnica^ 

O  fa  quefla  la  via  ,  eh'  alla  fatale 
Ruina  guidi  l'avanzata  ItomCj 
Merope  è  tua .  Son  tutti 
Tefiimonj  per  me  gli  uomini^  eDei  ^ 

Che  per  la  patria  volontier  V  offerfi. 

SCENASECONDA. 

Policare . 

BElla  Dea  ,  che  mi  reggi  y 

Santo  amor^  che  mi  guidi  y  ah  [oflenete 
il  principio  felice 

Di  j)  gran  mole*  o  ben  gittate  bnfi  ! 

O  fondamenti  validi ,  e  robufii 

D*  una  lodevol  macchina  d' inganno  I 

Se  tanto  io  feci or  che  far  deve  Amfia  ,  ^ 

E  la  nutrice  ì  egli  fe  n  entra^  e  al  varco  ^ 
L*  attendanole  donne  accio  eh'  e  cada^ 

Or  che  più  crolla  \  io  palefar  frattanto, 

Vo'  che  Merope  è  mia  ;  citar  in  prova 
La  nutrice  i.  ed  Amfia  i  la  pia  Congiura 
Guidi ,  e  protegga  amor  ;  tu  mi  perdona^ 

O  della  fpofa  mìa  genio  pudico  y 
Se  indegno  è  quefto  mezzo 

Di 


Di  tua  feverità  \  cangierà  nome 
La  colpa  ,  e  fatta  indufiriofa  frode 
Meriterà  poi  lode . 

Vi  Merope  temer  foto  potrei: 

Conofco  ben  V anima  altera^  e  fchiva^ 

Ma  vieta  Ofioneo^  ch'altri  le  parli  ^ 

Acciò  più  pura  vada  , 

E  più  lontana  da  terreni  affetti 

Alla  facra  bipenne:  e  s' anco  rotto 

Il  fren  religìofo  j  Arìflodemo 

Cercafse  il  ver  da  Ici'y  non  andrà  prima\ 

Che  da  noi  non  riceva 

Un  triplicato  teflimon  concorde» 

Trabocca  intanto  il  dì  ^  pafsato  il  mezzo 
Vi  quefi' orrida  notte  y  il  facrifizìo 
E'rimefsoad  un'altra  )  intanto  il  cefo 
V'  accidenti  fra  noi  padre  fecondo 
Aprirà  nuove  firade  j  amor  dafammi 
Muovi  configli»  lo  vado» 

SCENA  TERZA. 

Ofioneo.  Merope. 

Coro  del  Sacerd.  che  non  parla . 

MInìfiriy  il  bruno  manto 

Porgete  alla  fanciulla  ^  e  la  corona 
Vi  ciprefso  fermate 
Su  i  crini  fpatfi ;  e  tale  a  me  s'accofii . 
Giov anetta  real^  [celta  dal  fato 
A  liberar  la  patria^  io  non  t*  e  forte 
A  non  temer  la  morte  »  Hanno  i  più  forti 

che 


àppfencter  dal  tu  ef empio  \egual  timoji 
A  te  flefsay  al  tuo  [angue:  e  sbanco  fofse 
Meno  illuflre  il  morir  ^  non  men  farejii 
Tu  géHerofa^  è  ilhiflrarefli  quella 
Morte  ycl?' ora  t'illuftra.  Occupi  un  luogo 
Fra  gli  Eroi  piu  lodati  ^ 

Che  per  la  patria  lor  morendo  han  dato 
(irido  alla  Grecia ,  e  volo  eterno  al  nome  « 
Tu  [epafata  dal  commerzio  altrui 
Co'  genero  fi  funi  penfier  converfa  ^ 

Nè  penfar  alla  terra  ^  e  non  t’  aggravi 
Pefo  affetto  alcun  V anima  [care a* 

V  ora  fatai  s'accofta\  e  tu  per  breve 
Spazio  tacendo  in  [eparata  Jlanza 
Ti  devi  preparar  :  però  ti  fpoglia 
Delle  cure  terrene  5  e  i  fenji  acqueta^ 

E  s' altro  lafci  in  terra  y 
Che  la  tua  nobil  fama  y  a  me  fedele 
Efecutor  dell'  ultimo  de  fio 
Lafcialo  in  paté. 

Mèr.  "Padre  y  due  giorni  fonoy 

eh""  io  lotto  Con  la  morte  y  e  non  m'arriva 
Nè  impròvvifa  y  nè  orribile  y  nè  foUo 
Colta  fenza  difefe . 

Allor  che  flava  il  Home  mìo  nell''  urna  y 
A  morir  cominciai  * 

3Ì’  af solfe  la  fortuna  y 

Ma  non  il  fato  \  allontanoffi  poco 

Morte  da  me  y  nè  la  perdei  di  vip  a  . 

Or  che  torna  y  mi  pare 

Men  feroce  di  pria  ^  Refta  a  mió  padre 

L*  onor  d' avermi  offerta  y  e  condannata 

R  Da 


Da  giudice  piu  nobile  mi  muore. 

Quel  che  vorrei  lafciar  di  vivo  in  terra 
Oltre  il  mìo  nome  ^  è  T  infelice  mio 
Spofo  innocente  :  ah  vìva  e  viva  in  lui 
La  mìa  candida  fede  . 

Temo  eh'  egli  mi  fegua  y  e  che  m  aggravi 
Di  quefta  colpa  *,  ab  che  s' ei  pere  ,  tutta 
"Non  è  fjilva  M.ef senta  ,  io  non  ho  tutti 
Adempiti  i  mìei  voti\  ogn  altra  cura  ^ 

Ogni  penfer  depongo  ,  e  muoro  in  pace  ^ 

Ofi.  Figlia  quefto  è  un  affetto 

Lecito^  e  generofo ,  e  degnamente 
aI  tuo  cenere  avanza  ♦ 

Depojìtar  prometto 

Klel  feno  di  Polìcare^  l' ejlremo 

Teftimon  del  tu  amor pregarlo  injteme^ 

Che  lo  conferviy  e  confervar  noi  puote  y 
Se  non  vive  per  te  .  Non  li  fia  cara 
Come  amante  la  vita^ 

Ma  come  erede  dichiarato  in  quefta 
Facoltà  preziosa 

Dell'  amor  tuoy  che  perderla  morendo, 

Mer.  Se  Folicare  vive^omai  confaera 
La  vittima  a  tua  voglia^ 

Vlachift  il  del  fia  liberata  Itome , 

O  che  mi  ftimi  il  cielo 

Prezzo  al  debito  eguale ,  o  di  leggera 

Vena  fi  foddisf accia  ,  io  piego  il  collo 

Ubbidiente  alla  Meffenia  ^  a  i  fati 

Pendo  al  padre  mia  vita  :€  quando  avvenga 

Che  il  f angue  mìo  /’  antiche  Colpe  lavi^ 

E  riftori  la  patria  ^  io  già  con  grande 

Ob- 


Obbligo  refio  alla  natura^  al  padre 
Di  quella  v'itay  che  impiegar  fi  deve 
In  sì  nobile  acqujfio* 

Dfi.  Variando  in  quefia  guìfa  , 

O  magnanima  vergine  tu  metti 
Che  t'afcohin  gli  Dei  \  la  fiirpe^  gli  anni  )- 
La  virtù  ^  la  bellezza  offerta  loro 
E'"  un  pieno  facrifizio\  il  tuo  xnodefio 
Generofo  penfiero  y 

Figlia  ,  è  maggior  del  faCrìfizio\  e  puojfi 

Con  offerta  sì  grande 

Salvar  più  Regni  t 

Or  con  sì  bella  imprejfìon  ti  refia , 

Che  da  fe  ti  confacra  ;  io  ti  confegno 
Alla  tua  fieffa  mente ^  in  cui  ben  veggio 
Regnar  ornai  di  fiovr aumana  forza 
Ammirabili  indfy ,  0  voi  mìnifiri , 

La  vergine  tornate 

Alla  fua  fianza\  e  non  profani  alcuno 
Il  luogo  a  Dite  facro^  a  cui  prepongo 
In  difefa  le  Furie  ^  e  le  più  atroci 
Cufiùdie  dell'  Abiffo  ^ 

Se  di  più  orrendo^  e  più  temuto  guarda 

O  le  foglie  di  Ditey 

O  lo  flagno  fatai  da  ì  giuramenti 

Conf aerato  di  Qiovev 

Se  del  Tartaro  ignoto 

Nell'  arcane  latebre  altra  fi  cela 

Vìù  formìdahìl  pefte  ^  ^ 

Da  cui  Cerbero  fugga  ,  e  tema  Aletto  ^ 

Sia  la f data  in  filenzìo  y  e  al  Sacerdote 
Menata  poi  nel  cupo  orror  profondo  . 

R  z  Della 


Della  tacita  ftotte ,  ora  più  grata 
A  teaebroji  Dei  del  muto  Avsrno . 

^  SCENAQUARTA. 

*  Ofioneo .  Coro . 


OTu^nella  cui  mente  il  facro  ardore 
Entra  di  Febo  ^  e  da  Cui  pende  tutta 
O^gi  Mejfenia^  udìfti 
La  nuova  acerba  onde  ritorna  Itome  ^ 
Perdute  due  fperanze^ 

Sotto  /’  ire  del  del?  Merope  è  tolta i 
Ofì.  Cejft  la  tema  in  faufia^  oftta  /Incera 
Merope  è  cuftodita ,  e  per  la  patria 
Non  ricufa  morir:  pur  or  commìft 
La  fua  cura  a*  minìflrì  ,  e  quella  fianza 
A  Dite  confacratay  io  conjìgnaì 
A  cuflodie  terribili  d'Abìjfo: 

Merope  or  comi  è  tolta? 

Cor.  Tolta  già  molto  tempo  ^  ed  incapace 
D'effer  offerta. 

Una  vergine  intatta 

Chìedon  gli  Dei ,  non  già  corrotta  fpofét 
Vicina  ad  effer  madre. 

Ofi.  Gran  cofe  o  Dei  !  chi  violò  la  figlia 
Arifto demo  ?  Arifiodemo  inganna^ 

Od  è  ingannato  ?  e  la  fanciulla  audace 
Ofa  acc  off  affi  profanata  all’ara^ 

É  perdendo  fc  ftefia  ^ 

Ingannar  la  fua  patria? 

Che  furor  i  che  fupsrbia  infr  attuo  fa  , 


che  ^Violenza  è  quefla  ì 
Cor.  Volicare  la  fpofa  a  lui  premeva 
Corruppe  ;  egli  promulga 
Jl  fatto  ,  e  chiama  in  prova 
La  nutrice  ,  ed  Amfia  . 

Ofi.  Afiftodemo  ì  *  ' ' 

Cor.  Egli  fiitnò  la  figlia 

Sin  ora  intatta-,  in  quefio  punto  efclama 
Contro  il  genero  audace  , 

^  E  dalla  colpa  fua  y  che  toglie  a  noi 
La  fperata  f alate  y  a  forza  toglie 
La  figlia  indietro  inutilmente  offerta  • 

Ofi.  Ed  al  giovane  amante 

Deve  il  padre  preflar  fubita  fede  ? 

Gor.  Amfia  tutto  conferma  ;  e  corre  fama  , 
eh'  a'  piedi  fuoi  proflrata 
Jmpetrajfe  per  don  di  quella  colpa  , 

Che  le  rendeva  la  comune  figlia. 

Ofi.  Sfortunata  Meffenia  !  or  qual  più  refta 
Via  di  falutei  trafugata  è  l'unay 
Corrotta  V  altra,  ah  non  faran  più  chiefle 
Fanciulle  in  facrifizio  ;il  f angue  forfè 
Avanzato  al  furor  della  Spartana 
Emula  fpada  ha  da  ver  far  fi  tutto. 

SCENA  dU  I  N  T  A. 

Policare.  Amfia. 

Sin  qua  molto  s'  è  fatto  ;  erra  la  fama 
Per  la  Città  con  cento  lingucy  e  fpande 

I  V.,-  .  -u  ’  R  5  (ìar- 


z6o 

Garrula  il  fatto  ;  il  romor  vario  ere f ce  $ 

E  come  accader  fuole  —  ; 

In  gelofa  materia  ,  ove  d' auf ter  a 
Religìòn  fi  tratti^  arteó  il  fofpetto 
Libera  la  fanciulla  ^  o  ne  fofpende 
Il  facrifizio.  Ecco  le  donne  :  o  come 
O  come  a*  voti  miei  \  . 

C orrifponde  il  f  ucejf  ! 

Amf.  Or  tu  mi  narra  ,  .  , 

Ciò  che  fortuna  (oin  brevi  detti)  or  volga  ; 
C h' ogni  momento  épreziofo» 

Poi.  Il  tutto  . 

Sin  qua  felicemente  é  Ari fodemo  .  :  .  > 

Rimproverò  ,  turbofii^ 

Poi  moftrò  di  placar  fi»,  Itome  ì  piena  . 
Bella  bugiarda  nuova  ^ 

Ed  è  fofpefo  il  facrifizio*^  attendo 

Sorte  miglior  ;  che  fpejjo 

Fiera  virtù  la  doma  ^  e  la  coftringef  .  ; 

A  cangiar  volto  % 

Amf.  A  noi 

Men  rigorofo  d*  ogni  mia  fperanza 
Arifiodemo  venne  ^ 

E  me  rìchìefe ,  e  la  nutrice  \  efpofi 
A  fuo*  piedi  tremante 
La  nojira  pietofifiìma  ^menzogna 
Sì  ben ,  che  verità  non  trovò  mai 
Fede  maggior  :  bagnai  di  vero  pianta 
La  finta  colpa  delLx  figlia  amante  ; 

Trofeguì  la  nutrice,^  egli  fi  tacque  \ 

Ma  in  quel  filenzio  io  riconobbi  il  padre  % 

E  ritrovai  V  conforte  .*  una  fua  grave 

Dolcezza 
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DoiceZZà  hateno  per  tè  pupille^ 

Che  ^  còme  lampo  fiiol  di  del  turbato  y 
Del  Volto  rif chiaro  Vauflere  nubi  y 
E  d' una  lufinghevclé  fperanza 
Empì  t anima  mia  .  Spero  y  e  pur  temo 
U  infedeltà  della  fortuna  \  fpero 
Che  Jta  placato  il  genitor  ,  ma  temo 
Il  genio  altief  dell’  ingannata  figlia  ; 

Se  bene  in  parte  al  mio  timor  provvide 
O filone 0  y  che  dalla  ftanxa  fi aCra  y 
Ov  ella  è  cuftodìtay 
Severamente  ogni  perfona  efclude: 

Nè  pria  eh"  e  io  permetta 

Alcun  deve  aCcoJtarfi .  Arìfiodemo 

Certo  non  andrà  primo 'y  io  la  fanciulla 

Guarderò  Cautamente  y 

Nè  lafcieròy  pria  che  difpofla  a  dìrfi 

Donna  y  od  a  farfi  fuggitiva .  Àmore^ 

Sin  a  queft'  ora  y  e  morte 

V  avran\  piu  filrett amente  perfuafa  y 
E  materia  più  facile  y  è  difpofta 

lo  troverò  ;  ma  s'  anco  nìeghi  y  e  voglia 
O fili  nata  perir  y  dì  nuovo  pure 

V  ingannerò  ;  tornì  pur  mia  y  non  temo . 

PoL  Crefee  la  notte  y  e  con  la  notte  il  grande 

Eomor  fparfo  da  noi;  non  andrà  molto  y 
Che  Merope  fa  fdolta .  O  che  tu  pojfia 

V  arie  approvar  la  frode  tuia  deggìa 
Anco  ingannar  y  pera  Mejfenia  ,  pera 

Mia  Vita  y  il  mondo ,  io  non  mi  fcojìoy  andiamo  • 

R  4 
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SCENA.  SESTA.  ! 

Ariftodemo. 

COs/  CQMìnQìa  il  Regno:  ecco  la  prìm^i 
Arte  de'  Re ,  dUftmular  /’  cffefe 
Per  vendicarle  ^ 

Ma  fia  pur  Dami  Re^  jia  pur  C leone  ^ 

A  cui  le  indegne  figlie 

Non  levano  dì  man  lo  fcettro  offerto* 

Re  mi  volea  fortuna  ,  Itomeì,  il  cielo\ 
ha  colpa  della  figlia 

S'  appone  al  ciela^  alla  fortuna  %  al  mondo  y 
E  mi  toglie  il  diadema.^  e  macchia  il  nofirox 
Onor  eternamente\  il  più  temuto^ 

Il  più  atroce  de'mali ,  in  Cui  non  pecca 
Già  nemico  furor  ^  già  forte  avvevfa  ^ 

O  maligna  infiuenza  y 

Ha  la  foia  malizia  de" congiunti ^ 

Inevitahil  pefic*  Era  ficuro 
Dall'  invìdia  degli  uomini ,  daW  ire 
Di  fortuna  V  uom  forte  \ 

Nè^fe  fchiudeva  h  Èrebo  i  fud'  moftrì  ^ 
Domar  potea  virtù  ;  la  rabbia  umana 
f  armò  contro  fe  ftejfa^ 

E  per  contaminar  le  partì  intatte^ 

Stillò  dalle  corrotte  empio  veleno , 
che  tal  non  versò  mai  Libica  ferpe^ 

Nè  ftrafcinaio  a  fopportar  il  giorno 
Cerbero  vomitò  fui  mar  vicino  • 

Diede  al  mondo  l*  onor ,  tiranno  illufire  ^ 
Carnefice  adorato  ,  e  vinfe  il  crudo 
dclf4biff0i  ed  inmentì 


kefe  le  Belle  ^  la  f or  ima  ^  i  moprì^ 

O  fventurato  Arificdemol  o  invano 
Generoso  alla  patria^- a  te  crudele  l 
Volli  perder  la  figlia  ,  ^ 

Ida  perderla  innocente^  e  rea  t\acquiPo« 
ia  fua  colpa  la  falva^e  la  fua  colpa 
Tur  la  condanna  .  E' del  peccato  grande 
Maggior  r  effetto  <,  La  flagion  crudele 
Mi  fa  crudel;  gli  Dei  negletti  giufioy 
La  patria^  et  padre  offefi 
Giudice  rigorofo;  il  mìo  furore 
Vendicatore  O  mal  fuggito^,  o  femprà 
Empio  Licifco  !  io  ti  perdono  il  duro'  . 
Cambio ,  che  per  te  feci , 

Ma  degli  fior  ni  miei  di  mie  fiiagute 
X’  infelice  cagion  non  ti  perdono^ 

Orribile  furor  ^  follecitato 

Da"  fi  ber  niti  Meffenj  ^  a  cui  fi  rende 

La  nofira  fé  fofpetta , 

Che  lo  fi  effe  indovìn  pur  dianzi  accrebbe 
Co"  rimproveri  acerbi  y 

Vieni  ^e  m"  occupa  ornai .  S*  io  non  fonpiettek 
Dite^/cotala  faCCy  ' H 

E  le  pefii  del  crin  crolli  Megera; 
jQuant"  c ,  ^pianto  sa  far  fi  orrida:^  vegna^ 

E  di  mofiro  maggior  s"  empia  il petto  \ 
Per  l*  attonito  fen  [corre  un  tumtil^ 

Non  più  fi  mito  ,  ed  alle  pigre  mani 
ìnfegna  un  non  so  che  di  violento  ^ 

E  di  feroce. 

Sii  lo  farò\  fia  penalo  fin  misfatto  ^ 

V  approveranno ,  o  fuggir an  gli  Dei  * 

Che  approvino^  che  fugganc^  fiafatto<^ 


PEra  chi  prima  ttajfe 

Dalie  fegrete  vifcere  de  monti 
ligia  innocente ^ed  or  cotpevol  ferro  ^ 

J5  non  fenza  r  off  or  della  natura 
Quel  moftro  palesò y  ch'ella  copria 
Fra  le  cupe  latebre  della  terra . 

"tda  vendicojji  dell'  umano  oltraggio 
Natura^  è  fu  l'ingegno  umano  appunto 
Str omento  alla  Zfen detta  , 

Che  V  rigor  dell'  acciaro 
Domato  da  Falcano 
Volfe  in  usberghi  y  in  afe  ^ 

E  prOdujfe  la  guerra . 

Fu  attor  che  V  primo  indomito  deflrìero 
L'ignoto  freno  mcrfCy 
Jdon  vile  onor  di  Paletronìa  ìncude  y 
E  coperte  d' aCCiat  le  membra  ignudey 
Tollerò  prima  il  domator  Lapita  , 

Che  ad  accori ar  la  'vita 
Così  fra  l' armi  più  veloce  Coffe* 

Fu  attor  che  di  fortìjfmi  rechiti 
Sì  munir  le  Città  ,  che  minaCciofey 
Segni  all'  ire  del  ctely  crebber  le  torri  y 
E  chey  levata  a  i  fiumi  r 
La  libertà ,  fu  fatto  ad  alte  mura 
Acqua  di  nabli  rio  ^ 

Condannata  a  paffaty  flutto  fervile  >> 

O  levata  al  primiero 
Moto  vivace  >  impaludarfi  in  una 


-  t quelli  da  ,  4^nda  négteit^s\  tMi^na . 

1  -  Àlht  fu  che  cozzdt  ferreo  moncone  > 

Centro  le  rnura  *^^  che  mve4^^ 

La  halifia  fexòcè  pennute 
Fu  allor  che  fi  di'vi f èro  le  genti 
In  popoli  diflinti  fatto  angufiò  o 
Air  umana  .ingordigia  il  mottdit^.vafio  ^ 
Sdegnò  i  primi -confini,  y 
JB  col  ferro  etnicida  - 
Allontanò  ì  vicini  * 

,  Fu  allor  yfu  allora  appunto ,  ■  v, v  t.% 
che  {coprir onfi\i  Re  y  che  la. fortuna 
Dividendo  dagr  infimi  i  Jupremlyi 
Avvilì  gii  uni^e  ìnfuperbì  negli  altri. 
Quindi  gli  od)  y  le  gare  >  e  quindi  /*  armì*^ 
Le  ftragi  y  le.  rapine  ^ V  4I 
B  da  turbine \eter no.  -  v  \  -  - 
Agitate  vediam  f  umane  cófè. 

J^uindi  armiamo  al  Tonante 
Di  folgori  la  deftta ,  e  naCquer  quindi 
1  mali  noftri  é  0  mal  trovato  ferro  ^ 

Per  cui  nuotan  nel  [angue  ^ 

1  patrj  campì  y  Ove  [ol  ììafte  miete  y 
Cerere  e f ciuf  a  y  ove  dalT  ernpìa  fpada 
Tolto  è  r  uffizio  all* oziofù  afatro\ 

i  '  j/ 

Saffici . 

E  fe  non  placa  --  i  Dei  d*  Abiffo  Itome  y 
Mifere  y  ab  come  —V  Regno  fia  difiruttol 
h*  ultimo  lutto  —  r  ìndovìn  predice y 
.  ,  Gli  ultimi  danni. 


Già 


O  ài  Polluce^  ìmìtatùfinjanù. 

^  B  tu  profano  -  Caflore  mal  finto. 
Sparta  ebbe  vinto  ^.^uando  profanale 
Le  are  [aerate .  ' 

Torna  aW  ufate  -  lagrime.^  o  dolore^ 
Senta  il  furore  -  già  del  cor  là  defìra  ' 
FaHa  maeftra  flagellar  T  ignudo 

Seno  dolente  ^  v 

V  dml  frequente  -  tiene  [par fo  il  crine 
Alle  rapine  —  della  mano  infefla' 

B  di  funefla  —  voce  di  lamento  * 


Beo  rifuena 


ATTO 


ATTO  (QUINTO. 

SCENA  PRI  ma;  ; 

Nutrice.  Tifi. 


/  pròcelltfo  turbine  mi  porta  . 
*€t  /*  aria ,  e  d*  atra  nube 


M'  tnvolve  sìy  ctj  agli  occhi  miei  rapìtt 
Sien  quefte  crude  ^  ed  esecrande  mura 
Macchiate  .del  più  orribile  misfatto^ 

Del  più  innocente  f angue  ^ 
che  da  barbata  man  ver  fato  in  terfà 
Chiami  vendetta  in  cieU  Mejfeniaèqtieftaì 
E'quefta  Itome  ?  o  la  f piotata  Coleo  y 
O  la  gelida  treania  ?  o  la  feroce 
Scitia  più  tofloì  0  s"  altro  è  più  lontaHo 
Dalle  firade  del  Sole 
Efferato  y  ed  inofpito  paefeì 
n#  d  ragion  ti  lamenti  y 

"Nutrice  y  acerbo  è  il  cafoy 

Ma  V*  ha  gran  parte  la  pietà  infelice 

Della  mi  fera  Amfia*  Narra  y  fe  lice 

Tanto  impetrar  dal  duolo  y 

Narra  come  fegut  l  eccefso  grande» 

^ut.  Se  raccolgo  gli  f piriti  y  fe  V  corpo 
Dair  orror  della  temale  dal  dolore 
Irrigidito  riaffume  il  primo 
Uffìzio  delle  membra  y  e  fe  la  Cruda 
Immagine  del  fatto  y 
Che  mi  fia  pertinace  innanzi  agli  cechi  9 
Mi  dafàn  le  parole  y 


U 


narrerò  \  farà  pur  anco  queflo 
”  T tanto  per  lei  %  parte  farà  di  pena 
il  confejfqr  con  penitfenx.a  amara.. 

L* infelice  delitto.  Àriftodemo 
Simulò  dì  placarli 
A  quella  miferabilè  menzogna  y 
eh' òr  dì  la  moglie  y.  e  fin f e 
Di  lafciat  a  PolicarcJa  fpofd: 

"  Ma  ricevuta  in  feng 
Altamente  la  piaga y  ah  VUo  y  nel  tempo 
DalV4nd,oVìn  vietato 
Pur  io fo  y  terribile  yfunefioy 
Qual  pé*  Getuli  campi  irto  Leone  y 
Che  di  recente  oltraggio 
Mediti  minacciando  alta  vendetta  y 
Corfe  alla  fianza  cufioditay  i  fiacri 
'-Vincoli  ruppe'y  violò  le  porte  , 

Fugò  i  miniflri  attoniti col  proprio 
Furor  le  Furie  vinfe 
Tutelari  del  luogo  y  o  al  proprio  aggìunfe 
Il  furor  di  Cocito\ 

E  trovata  giacer  tra  brune  fpoglìe 
£,•  impallidita ,  o  tacita  fanciulla , 

Vn  certo  che  fot  mormorò  d' orrendo  y 
E  trafijfe  la  vergine  innocente  y' 

Che  generata  avea  ^  L*  anima  bella 
Of servando  V  indìtto 
Silenzio  y  non  fi  dolfe\ 

Con  un  gemito  fol  rìfpofe  aW  empio 
Fremer  del  padre  ;  ei  moribondi  lumi 
.  In  lui  rivolti  y  ed  offervato  quale 
V  Sacerdote  innafpettato  fojfe  , 


Ctn  la  renerà  man  coprìjft  il  voltò 
Per  non  vederlo  ,  e  giacque . 

Fi»  A  che  non  guida  un  cieco 

Empito  d' irai  un  furiofo  zeh  ^ 

D*  onor  tiranno  !  • 

Nut.  Ciò  non  baflò  al  crudele  ; 

Punì  prima  il  delitto  ,  e  poi  cercollò,  ■ 

Nelle  vi  fiere  intatte  della  figlia  *  '  ' 

Col  ferro  fiefso  aperfe  /l  ì 

Il  fino  virginal  y  V  utero  caflo , 

j  E  voto  ritrovò y  finz  altri  fegnìy  " 

Che  gli  orribili  y  tmprejfi 

Val  juo  furor  ;  ma  se  ingannato  y  ed  empio 

Uccifor  della  figlia  y  il  ferro  qua  fi 

Per  gran  dolor  nel  proprio  fino  immerfi^ 

E  fi  feria ,  j’ un  de'  minifi  ri  a  tempo 
A  trattenerlo  non  eorrea  j  cbe  fola 
Fece  ritorno  occultamente  a  quella 
Mal  cuflodita  figlia  y  e  tutto  vide  y 
E  riferì  ^  (Quindi  volgendo  in  ufo 
Vi  Mefsenia  il  peccato  y  ed  approvando 
Per  f acri fizio  /’  omicidio  enorme  y 
Si  lafciò  lufingar  da  un  fuo  penfieroy 
Che  vittima  approvata 
La  vergine  cadefse  ;  e  con  la  fpeme 
Tempro  il  dolor  >  nè  tìferbò  di  tanta 
Ira  precipitof  a  y 

E  difperata  altro  che  V  odio  contro 
L' infelice  cagion  della  fua  colpa  . 

Ti»  Ma  chi  dannò  Polkare  alla  morte 
Per  punir  la  cagìon  di  quefto  errore y 
Come  giudicherà  conm  al  primiero 

Giudìzio 


Giuditiò  ^  6  àccettsrà  pet  buon  rejfett^ 

Vi  rea  cagióni  fe  la  menzogna  vojìra 
tiafalvata  la  patria^  a  che  fen  giace 
Sotto  un  monte  dì  fajft 
L'infelice  Poljcare  fepolto  Ì 
Nutrice  *  ab  cb' io  pavento  ^ 

Che  fe  r  approva  Itome  i 
L*  abborrifcan  gli  Dei  • 

Nuc.  Prima  abborrito 

Sia  V  inganno  funefio  \  a  noi  contiene  \ 
Prima  fentir  del  provocato  cielo 
L'ira  vendicatrice  *  O  dall'  affetto 
Cieco  materno  mal  guidato  amante 
Volìcare  innocente  !  i 

Tu  giaci  )  e  accrefci  il  pianto  noftro\eaggtavì\ 
Lamftta  colpa  x  e  tante  colpe  fono 
Anco  impunite  f  ed  oZìofo  Giove  ^ 

O  irre  Coluto  le  foppoftaì  forfè 
li  dejio  del  caftigo  è  maggior  pena 
Vello  ftejfo  Caftigo^  ove  più  tema 
L' af petto  della  colpa  un  cor  non  vite  % 

Che  l'  affetto  di  morte  m 
Policare  morì  ,  ma  chi  V  ucctfe  ? 

Volontario  feguì  la  fauguinofa 
Ombra  delta  tradita  ^ 

L*  uccife  Ariffodemo  ?  a  me  ff  cela 
Il  cafoy  nel  maggiore 
Lutto  fommerfa  della  figlia  ^e  intenta 
Ad  impedir  che  non  s  uccida  Amfia  # 

Xi  Arifiodemo  concitò  la  plebe 

Contro  di  lui  ^  ritrovator  infaufio 
Vi  funefta  bugia  :  mefirò  le  aperte 


Uemhra  cajie  innocenti  ^  e  con  parole ^ 

Che  gli  dettò  il  dolore  y 
B  la  tema  del  popolo  ,  eotnmojfo 
Dall*  or r or  del  misfatto  y 
Jccefe  il  volgo  mobile ,  e  capace 
\  Sempre  di  nuovi  affetti 

Contro  di  lui  •  Mentre  alla  fama  dunque 
Del  mffevahil  cafo 
1/  giovane  correa  y  fermato  giacque 
Da  un  ìmprovvìfo  turbine  di  fajfty 
E  in  lor  fepolto  :  come  allor  che  fvelle  \ 
Dalle  cime  de*  monti 
,  Le  Tracie  nevi  rapida  procella  > 

Repentina  ricopre 

E  r armento  y  e  *l  paftor  •  Ma  fortunato 
Se  cercava  punir  la  propria  colpa , 

E  foddisfar  V  ombra  ingannata  y  e  farji 
Compagno  della  fpofuy  o  preceduto 
Effer  di  poco  ;  e  non  lontan  da  quelle  y 
Che  tanto  amèy  la f dar  le  membra  in  terra  ; 
•^ut.  l^gli  morir  voìeay 

Se  Merope  dovea  ;  ma  quefla  morte 
"Non  volea y  nè  dovea  trarli  di  vita* 

Bloi  la  sforzammo^  è  delV affetto  noftra 
Opra  famofa  il  cangiar  morte  altrui  \ 

E  di  nobile  eh*  era  ^  e  glorìofa  ^ 
Abbominevol  farla. 

Della  pietà  materna  odi  un  effètto 
Infigne  yìnduflre  !  uccifa abbiam  la  figlia 
Con  la  mano  del  padre 'y  e  pria  eh*  uccifa 
\  Duramente  oltraggiata  :  or  qual  fi  fevba 
Fetta  al  mìo  fallo  ì  o  mi  fia  data%  o  cb*ì6 
S  Me 
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Me  la  torrò  ;  chi  mi  rapìfce  5O  Denti  ^ 

E  chi  mi  porta  dove 

Rapito  a  noi  cade  fommerfo  il  giorno  ? 

Tu  Teme  a  ragion;  che  sfortunata  fede 
Spejfo  paga  le  pene  T, 

Mentre  color  fofìiene^ 

Che  la  fortuna  opprime.  O  Dei^fia  quello 
VrinCìpìo  0  fin  di  mal?  chi  V dpr e  umane 
Verturba  in  o7ita  Doflraì  e  qual  invidia 
Contamina  gli  effetti 
Di  volontà  fincera  ? 

Così  r  ofii a  vi  piace?  il  rito  è  queflo 
Dell*  cfferirla  ?  un  Sacerdote  padre  ? 

Un  aitar  di  vendetta  y  un  foco  d*ira? 

SCENA  SECONDA. 

Tifi.  Coro. 

Odi  che  frani ,  0  di  che  fieri  eventi 
Mifer amente  è  fatta 
Oggi  la  patria  mia  tragica  fcena  t 
Che  fin  d* Ariftodemo  ? 

Che  di  Mejfenia  ì 
Cor.  Arifiodèmo  adduce 

Per  fua  difesa  f  altrui  fallo  e  torce 
La  colpa  nell*  autor  ^  eh*  e  finto  giace  0 
E  perchè  trovò  vergine  la  figlia.^ 

E  pria  facrata  a* Dei  d* Averno  ^  ftirìta 
Ben  offerta  la  vittima ,  adempito 
il  voler  dell*  Oracolo^  faìvata 
Così  la  patria  r 


Ti.  A  ciò 


Ti.  A  ,  ciò  condente  lume  ? 

Cor#  Approva^  e  [pera  •  Ofioneo  fo!  refta^ 

Che  ricevendo  fta  gli  nugurj  in  parte 
Remota  ,  ed  alta^  onde  confermi  V  opra^ 

!  Se  la  conferma  il  del  •  Scenderà  quindi 
\  ha  fofpefa  corona 

Sul  crin  d* Ari ftodemo  ;  e  V  Regno  antico 
Il  nuovo  Re  ricuperar  poi  deve . 

Tuoni  il  del  da  finiftra  ^  e  pe'  ì  fereni 
'  Campi  deli'  aria  il  bellicofo  augello 

!  t  Placide  ,  e  larghe  rote 

Formio  ed  applauda  ;  e  non  rimanga  feg>io  ^ 

'  Che  non  fa  Itetele  non  confenta  incielo  . 
Coi*.  Così  vogltan  gli  Dei:  ma  viene  appunto 
p  Arìftodemo ;  io  qui  Vanendo^ 

Ti.  Io  parto. 

I  Del  mifero  non  pojfo 

i  Vafpetto  rimirar^  del  reo  non.  voglio  % 

SCENA  TERZA, 

ì  Ariftodemo .  Coro  . 

CHi  mi  vuoly  terra  y  o  inferno  ? 

Mi  f offre  il  cielo  yOm  abhorrifce^  un  Regno 
Mi  promette  la  terra  y 
Con  orrendi  prodìgi 

Mi  fpaventa  T  inferno  y  e  dagli  augurj 
I  Del  del  pende  mìa  vita  ! 

i  Piacemi;  i  cafi  nojlrt 

Stancano  la  fortuna  y 
Affaticano  il  Cielo  y  apron  V  inferno^ 


Vi 


Di  chi  farò  9  f2o*ì  farò  vìle\  è  degnò 
Di  tanta  gara  Ariftodemo  0  ghiflo  , 

O  fcellerato  ^  purché  invitto^  e  grande, 

L  offerir  la  figliuola  alla  falute 
Della  fua  patria  ,  il  cafligar  in  lei 
Un  prefunto  delitto 

Contro  l'onore ^  atti  non  fon  del  volgo ^ 

Nè  men  che  generofi ;  offerfi^  e  diedi 
Merope  a  Dite’,  e  fe  morì  in  vendetta 
Del  [angue  offefo,  è  la  vendetta  forfè 
Nume  ignoto ,  e  plebeo  fra  quei  d' Averno} 
Come  peccò  nel  darla. 

Se  meritò  nell'  offerirla  il  padre  ì 
Se  non  peccai,  di  che  pavento  ì  forfè 
Fu  illufion ,  fu  fogno  ,  e  vano  parto 
Della  mente  agitata 

Ciò  che  veder  mi  parve  i  ah  non  fur  due 
Ombre  di  Stìge  ufcite 

Quelle  eh' agli  occhi  miei  fquallide,  ed  irte 
Momentanee  offerì  V  egro  penfiero  * 

Tre  fon  le  Furie,  e  la  mìa  figlia  è  fola'. 

Due  larve  io  vidi ,  0  nulla  io  vidi  peggio 
Di  me  ,  df  Amfia  .  Se*l  fulmine  cadeffe  , 
Errar  già  non  potrà’,  qualunque  pere 
Dì  noi ,  pere  nocente  •  ah  chi  mi  toglie 

V  orror  dal  fen  ì  chi  mi  confola  ,  0  Dei } 

V  atto,  che  approva  Itome , 

Chi  conferma  di  voi  ?  la f ciato  è  quefto 
Grande  giudizio  al  volo 
De'  vani  augelli}  ed  infelice  io  pèndo 
J)al  moto  loro?  E'fcefo 
Dall^  cime  del  monte  ^ 
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MeJfeftji  f  Indovini 
Cor.  Sul  giogo  ei  Jtede^ 

Cui  di  Giove  Itomeo  corona  il  tempio , 
Solo ,  ed  ofjerva  diligente  ancora. 

Tempra  il  duolo  ^  Signor  ,  non  vario  fia 
Dal  giudizio  delT  uom  del  cielo  il  cenno  • 
Ma  che  vuol  dir  colui  ^ 

Che  quaji  prigioniero 

Vien  fra  faldati?  egli  è  Licifco  :  èdejfo. 

SCENA(iUARTA. 

Licifco.  Ariftodemo.  Coro. 
Erafitea  in  fine. 

Licifco  io  fon^  queir  empio 
Fuggitivo ,  ribelle 

Che  m' ha  chiamato  ingiuftamente  Itome  ; 
:  Ma  quel  pio  sfortunato  , 

I  -ì-  .  •  'iamente  in  breve» 


“Nè  [on  padre  ad  Arena» 

Qual  noftro  Dio ,  qual  tuo  furor  ti  guida 
A  riportar  quefio  efecrabil  capo 
Air  offefa  tua  patria  ?  o  quando  parti 
Mendace.^  e  quando  torni]  ov  hai  celata 
La  vittima  a  gli  Dei  ?  fcoprila  ^  alfine 
Dair  infami  latebre  efca  a  fua  voglia^ 
Altra  in  fua  vece  ad  Acheronte  è  fcefa  y 
E  fe  conferma  il  facrifizio  il  cielo  , 

Tià  non  tema  l' aitar  ,  tema  una  vita 


Agli 
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A  gli  altari  involata  ^  . 

E  lafciatale  in  pena 
Vi  fua  viltà*  Tu  reo  dì  colpe  gravi y 
Infedel  conia  patria  ^  empio  col  cieiOy 
Giufi amente  morrai* 

Lic.  Incapo  centro  y  in  tenebrosa  ftanza  ^ 

Là  dove  umano  ardir  piede  non  ferma , 
Sicuramente  (la  ripofta  Arena  * 

Tu  ne  fofit  V  autor  % 

Arif.  L' autor  più  toflo 

lo  fon  della  Meffenica  f alate  ^ 

B  quafi  tu  della  mina  * 

Lìc.  lo  tolfi 

Col  favor  degli  Pei  vittima  impropria  y 
Valla  cieca  fortuna  eletta  in  fallo  ^ 

E  giufiamente  tolfi 
Un  delitto  alla  patria* 

AriG  \n  fallo  ^  or  chi  commife  • 

Alla  fortuna  ch'eleggejfc  il  nome y 

Altri  che  Febo  ^  errar  non  puote  adunque 

Obbedendo  a  gli  Dei  «  ÌHa  di  chi  nacque  ? 

E  come  afcafa  fu  ? 

Lic,  Vi  me  non  nacque  ; 

,Jerfu  tolta  da  tuoi  ^ 

Arif.  Favole  inette  y 

Egizj  fogni  ;  il  padre 
Qual  è  d' Arena  ?  o  tu  lo  trova  ,  o  eh'  io  y 
Vecchio  inìquo  y  infedel  y  t' e f pongo  alt  ire 
Del  violento  efacerbato  volgo  « 

Cor,  Trovi  la  figlia  prima 

Rubata  a  Dei ,  tolta  alla  patria  ;  ed  abbia , 
Se  non  può  nella  tua  yfalute  in  lei 
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Oggi  Mefjerjia  * 

’  -lict  E'  ben  ragion  che  torni 

La  preda  ^  onde  fu  tolta*  Itene  adunque^ 
Rendete  Arena  alla  fua  patria  ,  d'onde 
Cacciata  fu  con  violenza  ingivfta 
Torni  fpontanea  ^  e  immobilmente  attenda  ^ 
Che  la  giudichi  Itome ,  Ecco^  o  MeJfenJ  y 
La  vittima  cercata  y  ecco  efequito 
I  11  furor  voflro  y  e  V  odio  delle  felle  . 

Chi  riconofce 

I  Di  voi  lo  flral  ?  chi  di  sì  certo  colpo  y 

'  O  MeffenJ  ,  fi  vanta}  arco  famofoy 

che  Ubero  la  patria  ^  eT  crudo  onore 
Levò  della  ferita  al  Sacerdote  ! 

Ma  quella  patria  almeno  , 

Che  le  negò  la  vìtay 
Non  le  nieghi  la  tomba  • 

Termini  V  ira  vojlra 

Con  la  fua  morte  ;  e  fia  conceffo  il  rogo 

A  quefta  [ventura! a 

;  Vìttima  di  fortuna*  Jo  piango  ogn  altra 
Cofa  perduta  y  che  la  figlia  ;  io  piango 
Un  prezìofo  don  di  [aera  mano  y 
Che  fuppUva  a  i  difetti 
j  Del  talamo  infecondo ,  j 

i  E  che  dolci  rendea 

j  Gli  fconfolati  miei  fi  etili  giorni . 

por,  lo  C  ho  pietà  y  bella  innocente  y  e  molto 
j  Coftui  w’  intenerifee  •  Or  quefto  flutto 
!  Dove  fi  frangerà^ 

^rìf.  Rendafi  il  corpo 

Alla  pìray  o  [olitati  y  e  tu  ^  Licifoo  j 

s  4 


Diw- 


Dimmi ,  così  gran  pianta 
Dunque  non  è  paterna . 

JLic.  lo  rivelarti 

Veggio  Cofe  occuitijjìme  ^  ed  in  parte 
Anco  a  ine  fiefso  ignote*  Or  tnodaltome^ 
E  Jta  chiamata  Erajtteafra  tanto  ^ 
Quella  deW  alma  Giuno 
Sacerdotefsa  illuflre* 

Cor.  Chiamifi:  o  Diol  che  fcoprirà  Licifco  ? 
Lic.  Mefsenj  y  chi  di  voi  non  fi  rammenta  ^ 

Che  dopo  aver  moli*  anni 

Dal  ntio  letto  infecondo  attefo  un  figlio  y 

10  diventai  d' Arena 

Vadre  improvvifo?  ah  non  mi  die  natura 
Troie  giammai  ;  la  àie  fortuna  y  e  tale 
Eu  V  don  ycU  occupo  tutto 

11  luogo  vacuo  y  e  Vamor  mfiro  ottenne . 
Vn  dì  y  cF  io  fpargea  voti 

Là  nel  tempio  di  Giuno  y  e  impaziente. 
Importunava  i  faftidìti  Deiy 
La  hellijfma  allor  facra  tninifira 
A  me  fen  venne  y  e  dijfe; 

Licifco  y  uditi  ha  Giuno 
I  tuo  fervidi  prìeghì  ; 

Vieni y  e  vedrai  qual  fia  del  cielo  il  dono* 
E  pre forni  per  maUy  d"  interna  cella 
Jd e"  penetrali  occulti  in  aureo  letto 
Mi  fè  veder  una  bambina  :  un  volto 
Tien  di  bellezze  una  bellezza  al  fine  i 
Che  la  Meffenia  tutta 
Ammirò  poi  nella  infelice  Arena . 

Attonito  io  tìmafi  j  e  quei  bel  volto 
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ConcìUoJJl  tutti 

Gli  affetti  miei  :  V  thàùìe  fua  mi  fecff 
Padre  ^  tal  mi  conobbi  ^  ornai  gelofoy 
Ornai  tìmido^  ed  anfio\  ella  rijfente^ 

Sciolte  9  non  fo  dir  come^ 

Dalle  fafce  le  man  tenere  ^  c  belle  ^ 

Con  una  troppo  amabile  innocenza 
Al  noftro  affetto  applaufe  ^  e  fu  queff  atto  j 
eh*  affatto  ftrinfe  il  vìncolo  fra  noi 
Di  figliuola^  e  di  padre*  Or  togli  queflo^ 

Mi  diffe  Erajtteay  nobile  parto  ^ 

Che  ti  donan  gli  Dei  ;  quefta  bambina 
E' tua  ^più  non  cercar  :  f  alto  fegreto 
Sia  da  te  cuflodito  ^acciò  la  pena 
Non  fia  la  morte  fua*  Così  mi  tolji 
Il  caro  dono^  e  V  improwifa  figlia 
Alla  moglie  recata  cara  non  meno. 

Crebbe  ^  fu  detta  mia^  mia  fu  creduta^ 
Sinché  V ernpi a  fortuna 
Sazia  di  cuftodirla  , 

L*efpofe  a  morte  inìquamente \  allora 
Io  negai  d'ejfer  padre* 

Erafitea  fen  coffe 
Frettolofa  ,  e  dolente 
Al  depofito\caroy  e  mi  commi fe 
Con  quell* autorità^  che  di  ragione 
In  cofa  propria  avea  ^  fubìta  fuga . 
Fuggimmo  occultamente  \  ella  mentìa 
Seffo  co  panni  :  una  fanciulla  ferva 
Di  ricche  vefliy  e  non  ignote  adorna 
Fingea  d*  ejfer  Arena  ^  Arena  un  fervo. - 
Ci  accompagnò  la  forte  infino  all* ampie 

Ra^ 


Radici  del ‘Taigeto\ 

Ivi  0  pentita  ,  o  fianca 
Un'  altra  volta  abbandonala  j  e  mentre 
l^er  la  felva  confufa 
Dagli  arcieri  fuggia  y  per  colpa  forfè 
Di  men  pronto  defirier  più  tarda  al  corf o , 
Fu  da  quefia^  cF  io  firingo^  infmfla  canna 
Trafitta  il  fianco  inerme ,  ancorché  7  moto 
Tardi  portaffe  a  sbigottiti  Jenfi 
’  La  notizia  del  mal  •  Mifero  ,  to  volfi 
L'  occhio  gelofo  al  fangue  ;  e  fofpirando 
Sollecitai  la  vergine  fmarrita 
Rincorandola  fpeffo  in  fra  la  tema  , 

La  (peranza  ^e^l  dolor*  Corf  e  tìngendo 
Il  fior  di  ofiro  vivace , 

E  la  fidando  la  vita  a  poco  a  poco 
Sulla  firada  col  fangue.  Intanto  addietro 
Erravano  gli  arcieri 

Lungi  da  noi  pel  bofco  ambiguo  e  denfo: 
Onde  non  più  feguito  ,  o  indarno  almeno  , 
Corfi  men  frettolofo^  e  dalle  guardie 
Di  Spari  a  ajficurato  , 

Mi  ricovrai  con  la  ferita  Arena . 

Ma  pofio  eh'  ebbe  il  piè  dentro  alle  tende , 
La  man  fredda  miporfe^  e  in  fiocchi  accenti^ 
Fadre^  mi  difsey  io  manco  ,  e  vacillando 
Una ,  e  due  volte  ,  al  fine 
Tr abboccò  dall' ar don  nelle  mìe  braccia^ 

E  con  un  fievolijfimo  fofpiro 
Mandò  r anima  bella  y  ed  innocente 
Frima  nel  volto  mìo  ,  poi  ne  gli  Elisj . 
lo  pianfi  j  e  piango  ancora 


U 
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Le  fue  [venture y  il  danno  mio  ,  le  umane 

Mifere  cecità ,  lo  flato  incerto 

Velia  Me  [seni  a  ,  e  chiedo 

Ragion  per  la  mia  caufa^  e  pace  all'  ombrai^ 

Qual  andai  y  tal  ritorno ’y 

Ciò  che  tolfiy  riporto*  Intefe  Sparta 

Il  cafo  mio  :  mi  ridonò  la  morta 

Inutile  per  lei  y  com  era  viva 

Inutile  per  noi*  Cosi  fin  [otto 

Le  mura  noftre  io  la  recai  y  fui  prefo 

Va  f  oldatì  col  corpo  ;  il  corpo  giacque 

Poco  quindi  lontan  [otto  la  cura 

V' uno  di  lor  y  come  pregando  ottenni* 

Lecito  fiay  che  queflo  fen  yChe  quefie 
Mani  pietofcy  in  c$i 
Spirò  la  sfortunata  y  e  motta  viene 
Re  fa  alla  patria  y  anco  riempìan  V  urna 
Vel  cener  caro ,  e  nella  patria  terra 
Lo  ricoprano  sìy  eh'  uffizio  alcuno 
Non  adempito  all  amor  mio  non  refii* 

SCENA  (QUINTA* 


Erafitea.  Ariftodemo.  Coro. 
Ofioneo  in  fine . 

VEngOy  Licifcoy  vengo 

Compagna  nell'  uffizio  y  e  nel  dolore  * 
Non  farai  fola  a  feppellir  le  care 
Ceneri  della  figlia  y  un  fole  pianto 
Non  bewà  il  fuo  tumulo^  più  grande 


1/  lutt^  ìfi  breve  fia^  s'*  io  [copro  il  padre  \ 
La  madre  è  già  [coperta»  O  figlia ^  o  invan 
Na[cofla  a  i  fati  !  o  mìa  pietà  delufa  ^ 

O  prudenza  [chernital  ab  [offe  almeno 
Per  te  [alva  Mejfenia  !  alme»  ferita 
Dal  Sacerdote  nelle  braccia  mie 
spirato  avejft^^  e  mi  refiajfe  quefia 
Onorata  memoria 

Dì  tua  Caduta  a  confi darmi  il  duolo  • 

T  ho  levata  a  gli  altari  ^ 

E  t*  ho  efipofia  ne'bofichìì  o  bofichi  infidi 
Del  nemico  Taìgeto  !  o  in  nejfiun  luogo 
Innocente  Laconta  !  uficite^  o  fiere  ^ 

Che  7  [angue  [uo  negato  a  Dei  lambite 
Ad  ammorzar  nel  [angue  mio  la  [ete  , 

Lieve  pena  a  gran  fallo  •  Odami  Itome  y 
Oda  Mejfieniay  Ari/ìodemo  ^  aficolta  » 

Se  C  uccider  le  vergini  in  vendetta 
O  nelle  patrie  flanze  o  nelle  [elve 
E'  [acrifizio  ,  ecco  placato  il  cielo ^ 

Liberata  la  patria^  il  Regno  [alvo  y 
Gli  Spartani  fugati  \  in  vece  duna 
Due  vergini  ha  V  Inferno  , 

Ambe  per  la  tua  mano  ,  ambe  tue  figlie . 

Arir.  Che  [ento  oimè  !  già  temo ,  ah  rimembranza  ! 

Eraf.  Se  ti  rammenta  più  ^  Signor  y  de*  noflri 
Furtivi  antichi  amori  y 
Rammentarti  anco  deiy  che  quando  prefe 
L*  orgogliofio  Spaftan  la  prifica  Amfia  y 
La  Reggia  de’Mejfenjy 
Tu  mi  laficìafli  [confiolata  y  e  grave 
Il  [en  di  quafi  maturata  prole  \ 


E  per  la  patria  tua  pugnando  in  quella 
Battaglia  fanguinofay 
Sparfo  eh'  avefti  quanto 
Di  valor  5  di  fortezza  in  uomo  alberga  j 
Moribondo  fra  morti  al  fin  cadefti. 

Te  pianfe  il genitor  ^  la  patria^  il  Regno  j 
Io  non  ti  pianfi:  un  altra 
Sorte  d'affanno  mi  feccb  le  luciy 
E  mi  fi  agno  le  lagrime  nel  petto  , 

Venfai  di  feguitarti\  e  mi  trattenne 
V  or r or  di  uccider  meco  V  innocente 
Tua  prole ^  e  mìa  \  pietà  vinfe  il  dolore^ 

E  vijfi  per  dar  vita  ad  una  figlia  ^ 

Che  quel  perdon  ^che  dalla  madre  ottenne^ 
Lajfa  ,  ottenner  poi  non  dovea  dal  padre  « 
ViJJìy  ma  in  quell'  ìfl ante 
Dal  patrio  albergo  rapida  mi  tolfi\  ^ 

E  con  inviolabil  giuramento 
Di  confervarmi  cafla  ,  •  • 

Mi  dedicai  Sacerdotejjfd  a  Qìuno  • 

Tu  poi  vivefii  ;  ed  io 

Obbligata  al  mio  voto 

Ti  ricufai  ;  fu  da  te  [celta  Amfia  ; 

lo  Y approvai .  Nacque  fra  tanto  Arena 

Occultamente  anco  a  te  fteffoy  e  quando 

Mi  chiedefti  del  parto  y  il  parto  io  dìjft 

Veri  nafeendo:  ah  fventurato  parto  ^ 

Che  non  periftìl  io  diedi 
jQuefia  colpa  alle  [felle , 

Dì  eh' erano  innocenti^ 

Verchè  [e  non  pre[ente^  almen  venturà 
Nelle  fielh  io  veden  colpa  maggiore) 
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E  tre  *voìee  un  iznota 
Voce  notturna  m*  ammonì  net  f  772 no 
(  Voce  di  qualche  Dio  mal  obbedito  ) 
ch'io  la  celajji  mila  fua  patria^  al  padre. 
Così  j  fenza  faper  qual  fojfe  il  dono^ 

L* ebbe  Licifco:  e  quel  eh'  avvenne yè  noto 
In  me  cadano  tutte  , 

L'ire  vofircy  o  Mejfenj y  amai  la  mia 
Figlia  y  più  che  l' altrui  ;  due  madri  fono 
Oggi  acc tifate  y  ambe  han  levato  a' Dei 
Le  vittime  dovute  y  ambe  hanno  amato 
Con  troppo  affetto  i  figli  y  allor  che  t  figli 
Si  dove  ano  alla  patria  t  io  fon  più  rea  ,  • 
^  Più  feuf abile  Amfiay  feci  la  firada  y 

Amfia  feguì  ;  j*  han  da  morir  le  madri  y 
lo  prima  il  capo  mìo  fiondo  alla  feure  * 
Cor.  O  che  gravi  accidenti  !  0  di  natura 
Col  rigor  del  defiin  pugna  infelice  ! 

Arif.  Donna  partì  y  e  mi  lafcia 

Tra  quefti  flutti  ;  attendi  cheta  dove 
Voglia  portarmi  la  fatai  procella 
Almen  fjuttgeffe  Ofioneo . 

Cor.  Non  lunge 

E'dìfcoftoda  noi  . 

SCENA  SESTA. 

Ofioneo .  Ariftodemo .  Coro , 

IO  tutto  intefi*  Ariflodemo  i  il  cielo 
None  placato  ;  e  non  ha  chiufe  ancora 
L'  ingorde  fauci  Averne  ^  Qdi^  io  ti  reco 
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Tefftmi  auguri  ^  avvijt  infaujii  ;  or  chiama 
La  magìoY  tua  virtù  ^  che  V  cor  difenda* 
"Due  vergini  infelici  ,  ambe  tue  figlie , 

O  padre  infelìcijfimoy  perirò'. 

L^  una  per  tua  cagion ,  /*  altra  per  quefia 
Furio  fa  tua  deflra^  inutilmente  • 

V  una  ferita  in  mezzo  un  bofco  altra 
In  luogo  profanato 

Bair  ira  tua  :  fu  faettata  Arena 
In  pena  della  fuga  ,  e  fu  trafitta 
Merope  in  pena  dì  prefunto  errore . 

V  una  uccife  /’  arder  V  altra  il  tuo  [degno 
Per  fallo  r una  ,  per  vendetta  V  altra  , 
Senza  aitar  ,  fenza  rito  ^  e  Sacerdote.^  • 
Senza  Dei  finalmente 

Dalla  tua  fcelleraggine  fugati , 

Piange  però  Meffenia  ;  impaziente 
Vittima  nuova  il  Re  Tartareo  chiede 
Inftano  i  Numi  offefi ^  il  del  minaccia.'' 

Con  orrìbili  fegniy 
E  muggendo  la  terra 

Rifponde  al  del .  Tremano  i  tempj ,  e  T urne 
Si  [compongo n  de'  morti ,  ulula  il  bo[co 
Sacro  di  Giove ,  e  del  delubro  antico 
Sudano  i  marmi .  O  che  precedan  quefti 
Segni  al  crollo  del  Regno  ,  0  che  fi  dolga 
La  natura  in  tal  modo  ^e  fi  rifienta  * 

Mifiera  Itome ,  a  cui  sj  fadl  modo  /  .  ^ 

Di  [alute  vien  tolto\  in  qucfto  [oh 
T*  ìnvìdian  le  città  ^  che  ajfiorbe  il  marp^ 

O  divora  il  tenen  ^  che  pianger  puop^ 

La  tua  caduta  .y  e  celebrarti  prima 
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Sueì  funerali  ^  eh"  afpettar  non  devi 
Dallo  fpietato  fovverfor  fatale  . 

Cor,  Or  sì  lecito  è  il  pianto^  or  sì  è  dovuto . 

Si  rejtfie  al  nemico 

Con  la  forza  ^  e  con  V  arrni  ^ 

nulla  s'  oppone  al  fulmine  ,  che  frange 

1  più  f alidi  marmi; 

V  ira  del  del  fi  piange. 

SCENA  SETTIMA. 

Ariftodeino . 

RApìtemi  air  orrenda 

Faccia  del  mio  delitto^  o  Furie  mofiri 
£  tenda  il  tetro  carcere  dell'  ombre 
A  quefle  luci  mie  più  grato  afpetto . 
Sommergete  nel  caos  ^  che  prima  die  de 
Orìgine  all'  Abiffo^ 

(0  fe  cofa  più  occulta ,  e  più  profonda 
Sotto  alTartaro  giace  J 
jL*  ombra  mia  fcellerata\  e  fovra  il  capo 
M.*  oda  rotar  di  Sififo  il  macigno^ 

Volgerfi  r  orbe  d' Ifiion  ,  chinarfi 
Tantalo  all'  onda  :  e  fia  mia  pena  quefla^ 
Che  le  mie  non  confoli 
JLa  pena  altrui  •  Qià  fono 
^  odio  al  mondo  ^  alla  natura^  al  cielo  t 
M  odia  r  inferno  sì ,  ma  non  rifiuta 
JJi  ricevermi  in  fe  :  non  mi  confegni 
M  avoltojo^  a  rota  ^  a  dogliosa  faffol 
Mi  confegni  a  me  ftejfo;  e  qual  maggiore 


Moflro  deir  odio  mio  ,  odio  me  fiefso  ^ 
VengOy  figlie  adirate^  ombre  dolenti  , 

Vengo  a  placarvi ,  a  liberar  la  patria 
ir  un  moflro;  e  in  queflo  alla  falute  vofira 
lo  concorro^  o  Mefsenj  .  Il  mio  crudele 
Error  poco  vi  rende ^  e  tolfe  molto; 

Ma  non  è  poco:  un  uccifor  de  figli  ^ 

Un  facrilegoy  un  empio  io  levo  al  voflro 
Demerito  col  cielo  )  e  della  mia 
Contagiofa  fortuna  io  vi  difgravo  • 

*  Tolga  il  del ’i  che  quefl' altro 
Tutto  s'  aggiunga  a"  gravi  noflri  danni  * 
Ofservateloy  arcieri  , 

Che  la  man  furiofla 

Dal  difperato  fen  r  alma  non  tragga, 

SCENA  OTTAVA, 

Tifi.  Coro.  Soldato. 

Ocon  qual  di  natura 

Moflruofo  tumulto  e  terra ^  e  cielo 
Dello  [degno  celefte  ogni  dan  fegno  ! 

7<lulla  piace  a  gli  Dei  ;  mutafi  in  atro 
Sangue  il  don  di  Lieo  \  la  fiamma  [aera 
Volontaria  s"  eflingue  ,  e  contro  V  ufo 
Verfo  r  arido  fuol  fuma  /’  incenfo. 

Piena  Itome  è  di  pianto  ^  e  à'  ululati 
Rifuona  il  tempio ove  la  turba  mefla 
Delle  matrone  sbigottite  ef clama 
Appiè  de^  Numi  fordi^  e  bagna  indarno 
D  ’  amaro  pianta  le  marmoree  bafi  % 

X  Co] 


Co'  jìimO'i  deU'  uno 

V  altro  diiol  fi  provoca\  altra  il  Comune  , 
Altra  piange  il  mal  proprio^  altra  il perigl'h 
Tion  tal  farebbe  il  lutto^ 

Se  di  foco  Spartano  Itome  ardejfcy 
Se  vioiajfe  il  iiincitor  fuperbo 
Ifepolcriy  égli  altari  \ 

Se  di  [angue  Corfèffero  le  *vie  , 

E  di  fanciulli^  e  vergini  predate 
Vallido  grégge  inerme 
La  fervitii  attende[fé 
0  dalla  forte ,  o  dalla  voglia  altrui  • 

Cor.  ÌDolce  cùfa  a  gli  afflitti 
E'I'  aver  ne'  lamenti 
Un  popolo  compagno  :  un  gran  dolore 
Gode  fpargerfi  in  molti  »  ab  non  fon  quefle 
Lagrime  iniifitate  : 

Cofa  antica  è  fra  mi  pianto  lugubre  • 

'Non  inefperto  volgo 

Invita  a  ìamentarfi  oggi  fortuna. 

Sol.  Morte  ,  a  morte  s'  aggiunge  ^  e  lutto  a  lutto 
A  Crudeltà  di  colpa 
Atrocità  dì  pena  .  0  Numi ,  o  quale 
Refi  per  noi  (  s'  alcuno 
Ha  piti  cura  dì  noi)  bafli  il  verfato 
Nohìl  f angue  di  Epito\  affai  bevuto 
N'ha  L Erinni  [piotata'^ 

Tornì  ovante  alV  Abìjfo  •  ah  qual  mi  f corre 
Gelo  per  T  offa  I  cime  che  vidi  !  o  pigro  , 

O  flupìdo  ,  eh'  io  fui  ! 

Ma  frettolofo  ,  e  furibondo  o  quanto 
Fu  Ariftodmo  ! 


Cor.  Nar- 
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Cor.  Kart  a  ctù  che  isedefli  ;  io  già  m  appongo 
Al  ver,  S*  ucci f e  Ariflodemo  • 

Sol.  O  Dei  ! 

uccife^  udite  come,  Eglipartìjft y 
Toichè  dannò  fe  ftej]o\  io  feguìtaim 
Entrò  r  ìnfaufla  fanguinofa  flanza  y 
Dove  trafijfe ,  e  lacerò  la  figlia , 

E  qual  tigre  funefta  il  guardo  accef  y 
Fieramente  in  me  volfe^ 

Minaccìofo  ,  terribile ,  veloce y 

Voi  coffe  al  luogo  appunto  del  primiero 

Suo  misfatto  y  €  Commi] e  anco  il  fecondo . 

S*  abbandonò  su  quella  fteffa  fpada  , 

Con  che  fu  dianzi  Merope  trafitta  \ 

Non  parlò  y  non  gemè:  diede  il  romore 
Segno  della  caduta  .  Indarno  io  corfi  , 

Che  nel  punir  fe  (le fio 

Troppo  ben  conofciuto  il  luogo  ave  a 

Dove  ferir  dovea  : 

Si  pafsò  V  cor.  Già  vi  difierro  quefia 
Porta  y  e  veder  potrete 
Come  fen  giaccia  ,  e  Con  le  membra  fuey 
J^uafi  che  coprir  voglia  il  primo  errore  y 
J^uello  fpazto  funefto  ingombri  tutto  . 

Ti.  Ah  fpettacolo  indegnol  .in  quefia  gufa 
Regni  y  infelice  l  in  quefto  modo  porgi 
Salute  alla  Mefjenia  !  0  sfortunato  y 
O  furiofo  Ariftodemo  !  0  quanto 
Sangue  per  una  colpa  ha  fparfo  ìiome  ! 

Gran  Dio ,  la  cui  fol  man  dà  moto  al  tuono  , 
Se  fiamo  in  odio  al  cief  s*  a  gli  occhi  tuoi 
Spiace  Mefienia  y  e  7  nome  nofiro  abborrì  y 
T  2  Stendi 


Ì^O 


Stsndì  le  mura  al  pian  d’ Itome^  abbatti 
i  tetti  ncjfri  ^  e  giaccia 
Nel  cener  della  patria 
Il  miferahil  popolo  fepolto; 

O  pur,  fe  indegno  è  della  man  di  Giove 
Folgore,  che  punir  debba  i  Mefjeni , 

E  pena  più  volgar  ri  [erba  il  fato  ' 

L  emula  Spana  in  quefto  giorno  espugni 
Gli  odiati  rivali;  alla  mina  ^ 

V  invidia  aggiunta.  Più  crudel  mìnìfirù 
Bell  ira  tua  non  troverai  ,  che  aggravi 
Con  le  Vittorie  fue  la  nojira  pena  . 


IL  FINE. 


LA  CLEOPATRA 

T  -R  A  G  E  D  I  A 
DEL  CARDINAL  DELFINO 
Non  più  ftampata , 


Ome  la  Tragedia  fu  Tempre  il  compo¬ 
nimento  più  di  tutt’  altri  accetto  a  chi¬ 
unque  abbia  fior  d’ ingegna,  così  offer- 
vafi,  effere  flato  altresì  in  ogni  tempo 
il  più  abbracciato  dalle  perfone  di  gran 
condizione.  11  Cardinale  Giovanni  Del¬ 
fino  Patriarca  d’ Aquile  ja  nacque  duna  Famiglia,  che 
fembra  avere  le  fomme  dignità  per  retaggio  .  Viffe 
nello  fpiendore  de’ grandi  onori,  e  con  tanto  credito 
di  virtù  intellettive,  emorali,  che  fu  vicinifTimo  ad 
slfer  elevato  all’  apice  fupremo,  come  a  tutti  é  noto. 
In  gioventù  quattro  Tragedie  compofe;  fra  le  quali 
con  fingolare  approvazione  fu  qui  recitata  la  prefente. 
Le  copie,  che  ne  girano  a  penna,  non  fono  affatto 
uniformi  ;  ci fiamo  appigliati  ad  una  venuta  di  Ro¬ 
ma  ,  che  fi  pretende  prefa  già  dall’ originale .  In  que¬ 
lla  veggonfi  cancellati  in  diverfi  luoghi  non  pochi 
verfi,  e  notato  edere  dati  rigettati  dall’  Autore  :  con¬ 
che  la  Tragedia  viene  appunto  a  renderfi  di  conve- 
nevol  mifura  per  edere  rapprefentata .  Non  d  mara¬ 
vigli  adunque  chi  odervaffe  nella  Tua  copia  una  de- 
fcrizione  di  tempella  dimare,  qualche  difcorfod’un 
profedbre  di  feienza  di  delle  ,  e  il  Prologo  feparato, 
che  non  vedrà  nella  (lampa . 

T  4  PER- 


PERSONAGGI. 


AUGUSTO. 

A  G  R  I  P  P  A. 
CLEOPATRA. 

E  R  G  O  N  D  A  fua  confidente  • 
UNA  SUA  DAMIGELLA. 
A  C  O  R  E  O  Savio  d’  Egitto. 

A  R  A  S  P  E  Egizio.  • 
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ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

Augufto.  Cleopatra. 
Ergonda  in  difpartc . 

REìna^  la  fortuna 

Ef arbitra  de^R€gnì\  a  fuo  loUn 
Ella  gli  dona^  a  fuo  voler  gli  toglie  • 

E^la  vita  mortale 
Vn a  favola  breve  ^ 

E  agli  Attori  le  parti 
La  cieca  forte  a  fuo  piacer  dìfpenfai 
E  talor  quei  ,  che  fu  le  prime  Scene 
Entrò  fervo  ,  efce  Rege  ;  e  chi  entrò  Rege  , 
Tria  che  cada  la  tela  efce  vii  fervo» 

Ma  può  ben  la  fua  forza  ^ 

Pofsono  le  fue  leggi 
Mutar  titolo ,  e  nomi , 

Ma  non  già  mutar  Valma,  E'  là  coflanZa 
Lo  feudo  che  i  fuoi  frali  o  frange^  o /punta  ^ 
E  fe  /offrir  gli  fa  sfortuna  è  vinta  . 

J^el  teatro  del  mondo 
Te  fcelfe  il  fato  ^  perchè  infegniy  quanto 
Pofsente  ei  fia .  Per  volontà  degli  afri 
Lo  feettro  già  perduto 
In  mano  ti  ripofe 

Un  Cefarcj  e  le  felle  or  voglìon  pure  5 
Che  un  Ce  fare  di  man  te  lo  ritolga^ 

Ma  f e  i  C  efori  a  te  tolgono^  e  danno  ^ 

0  Rei- 


0  Rei>ra  ^  gli  fcettri^ 

Non  difperar  ^  che  fempte 
Non  ha  una  faccia  il  cielo\ 

E  le  ftelk  ,  dor  cui  vengono  in  terra 
Gli  avverjf  e  i  lieti  caft^ 

Son  ruote  y  egìran  fempre .  Cle.  Ha  già  fortuna 
Triadi  fato  di  me\  fola  mi  refla 
Ciò  che  non  può  levar  forte  y  nè  fella  ^ 
eh'  è  il  cuor  pronto  alla  mortCy  in  cui  f  puote 
Vincer  fortuna ,  e  trionfar  del  fato . 

Còl  morir  non  fi  vince  y  anzi  fi  cede 
Alla  fortuna  ,  al  fato  ’y  ed  è  viltade 
Più  toflo  che  virtù  nei  Cafi  avverfi 
Cercar  la  morte  j  perchè  l' uom  ,  che  fugge 
Col  fuo  morir  le  pene y 
Timido  ne!  penar  teme  la  vita  , 

Nè  combatter  f apendo 
Con  l' irata  fortuna  , 

Rivolge  dagli  affanni  in  fuga  il  piede  • 

Ma  genero]  0  cuore 

Refife  a  tutti  ì  cafi  y  e  con  Ih  vìta^ 

E  col  tempo  gli  doma^  e  non  con  morte., 
^ugufoy  Ogni  vìrtude  ha  ì  fuoi  confini  , 

E  quando  n  efee  fuor  nel  vìzio  cade  : 

E'  cofanza  il  fcff'rire 

Molti  mali ,  non  tutti  j 

Alma  Reai  [apportar  deve  il  duolo  y 

Tl  ludibrio  non  mai  \ 

E  chi  non  fa  fuggir  lo  y 

Benché  correr  fi  deggìa  in  feno  a  morte  ^ 

E'  vile  y  e  non  eofante* 

Sofferfiy  e  con  fortezza 


La 


La  caduta  del  foglio;  anco  fofferfiy 
benché  la  doglia  foffs  atroce  tanto  y 
Del  mio  Antonio  la  morte  : 

Ma  chi  io  men  vada  incatenata  innanzi 
Al  catto  tuo  per  le  Romane  flrade  ; 

Che  Cleopatra  fi a 

Della  plebe  Latina  e  tifo  y  efchernOy 
E'  sì  deforme  ,  ed  abborribil  co  fa  , 

Che  al  pavagon  la  morte  è  dolce  ,  e  bella  • 
Vedranfi  pria  nel  mar  nuotar  le  felle  , 

E  nel  Tartaro  entrar  la  Lunay  e  il  Sole , 
Mi  darà  tomba  il  fitoly  che  mi  diè  culla  y 
E  quella  terra  ftefia  y 
Che  mi  foflen ne  e  Regnatrice  ,  e  vìvay 
M*  accoglierà  f  ?polta  ; 

In  Egitto  regnai  y  morrò  in  Egitto. 

Ferma  y  e  forte  coftanza  il  tutto  vince  y 
E  fe  tutto  non  vince  y 
Non  è  ferma  ccftanza .  In  mar  tranquillo 
Non  ha  gloria  il  nocchiero  , 

E  agli  urti  di  fortuna 

Fermar  forte  fi  deve  il  Regio  piede  • 

Non  è  virtù  volger  a  lei  le  fpalle  y 
E  depor  Tarme  del  fuo  braccio  ai  colpì; 
Ma  fe  tanto  tu  temi 
Vafpetto  del  trionfo  ,  io  ti  prometto 
Che  rapir  tenterò  con  le  preghiere 
Al  popolo  Roman  faflo  sì  gran  de 'y 
Ma  ciò  dee  farfi  in  Roma  ; 

Nè  diffidar  y  che  Auguflo 
Qli  alti  tuoi  pregi  ammira^ 

M  del  poter  Latino 


^L”hn-  ^ 

p  f  ””P^^’'‘*’^  t‘’t  dono»  Ho  in  mano  ancori 
Per  porm,  m  libertà  feettro  bafiante  ; 

?uf,ZT  il  Campidoglio  mai 

PentL 

^  raffrena 

5t  ai j per  aia  Vòglia  i 
che  fpejfo  anco  dai  mali 

rie  na  Z'"”'®'  i  hni> 

Lle.  Ho  dal  mio  cor  già  fvelta 

La  brama  della  vita:  in  luì  fo! refia 
'  D  un  tlluflre  morir  ttobil  delio  , 

f Sl<  altri ,  or  bramo  fole 
g  ar  [opra  me  /lejfa  ,  Anco  morendo 

A  A7  «X'fl'ar  fi  puote . 

a'!'  oa  J'Sl  “.iSt  '  ' 

Di  Cleopatra  ancor  aVria  il  configlh  . 
tanto  in  ciò  fei  ferma  ^ 

siZSiTHL" 

hepor  non  vuoi  ,  refti  fofpefa  almeno  , 
jin  eh  a  [celti  di  nuovo  i  miei  configli ,  ' 

r  guiderdon  del  modo  , 

Con  CUI  dell  a  vittoria  ^ 

Ufai  tecò  la  legge  . 

Del  modo,,  con  cui  meco 
Tu  la  vittoria  ufàjti^ 

Non  è  V  mo  cor  cottofcìtc¥  fngfato, 

E  a  CIO  che  in  riompenfa  ot  mi  richiedi, 

Afeo  //•>■ 


An^. 

CleT 

Au^. 


eie. 


^99 


Accónfento ,  ma  ben  con  una  legge ,  ^ 

Legge  ,  che  pof  mi  lice  ancorché  vinta  : 

Ed  è  che  tu  non  tenti 
ly  impedirmi  il  morir.  Aug.  E' troppo  fiera 
La  crudeltà ,  ch\rriva  t 

A  proibir  la  morte* 

Non  uferò  mai  forza,  io  prendo  intanto 
La  tua  promejfa  ^  e  parto  ;  'i 

Ma  tti  faggia  rifletti  ^  .  > 

Che  finfjfra  fortuna  .  > 

Non  è  pari  a  gran  fennoy 

E  7  voler  la  f alate 

Della  falute  è  parte;  onde  procura 

Di  tranquillare  ì  flutti  ^ 

Della  torbida  mente  y  e  vìvi  ^  e  fpera, 

SCENA  SECOND  A. 

Cleopatra.  Ergonda.  : 

ERgonda^in  queflo  giorno  ^e  in  altri  ancora 
Le  ambigue  voci  udifli  \ 

Del  grande  Auguflo  ;  or  dimmi 

Qual  giudizio  il  tuo  fenno 

Formi  fopra  i  fuoi  detti*  Erg»  O  mia  Reìna^ 

Non  così  attento  mai  medico  offerva 

D' infermo  i  polfi  e  i  moti  , 

L’  a  [petto  y  ed  altri  fegni  ^ 

Come  attenta  of servai  ^ 

Sempre  che  parlò  teco  il  grande  Augufio^ 

Le  fue  voci  non  foto  , 


1 

Che  fi  ponno  chiamat  pòi  fi  deltalma^  ! 
Vidi  che  fempré  eh'  egli  a  te  s'accojfa^ 
Irfìpdllidifce^  e  tra  me  flefia  io  dijjt  n 
Il  eor  richiama  infaa  difefa  il  /angue  ; 
Hunque  ve  chi  combatte  ^ 

Uè  cùmbatterlo  puòte  altri  che  Amore  • 
eie»  Tròppo  credula /ei>i  troppo  t' inganna 
U  amor  ^  è  la  fpctamay 
Che  deh' amor  fempre  è  compagna .  Augujìo 
Sa  che  nón  ha  catene 
Fortf  Così  ^  eh'  in  effe 
Egli  Condur  mi  poffa 

Fuor  del  Regno  di  morte  ,  e  tenta  >  e  fperat 

Che  fian  lacci  baftanti 

Fer  condurmi  legata 

Su  le  rive  del  febro 

Lufinghiere  parole  ,  è  finti  Vezzi . 

2rg*  ^enfe  tenebre  ha  in  fe  dell'  uom  la  mente  , 
E  chi  [velato  crede 

Veder  /’  uman  penfier  ^fpeffù  s' inganna  * 

Ci  diè  natura ,  è  vero  , 

La  lingua  ,  perchè  ferva 
A  pale  far  del  cuor  gli  occulti  fenfiy 
Ma  V  artificio  uman  l'  adopra  in  modo  ^ 

Che  non  gli  mamfefia  ,  anzi  gli  afeonde  . 

E  ben  io  fo  che  è  folle 

Chi  mirar  crede  entro  alle  voci  /alma» 

Ambìgue  fempre  furo 

D*  Auguflo  le  parole  ,  e  perciò  volli 

OJfervar  altri  fegnì ,  e  non  pretendo 

Di  non  poter  errar  ^  pretendo  foto 

eh'  impojftbil  non  fia ,  eh'  errar  fi  poffa 


ì)cr  te  ancora  ,  b  Reìna  ^ 

Nel  giudicar  del  *vincitor  la  mente  i 
E  frientre  fiam  tra  nebbie^  almen  tu  dei 
Scoprir  del  •ver  la  luce  ^ 

E  prender  poi  cbnjigliok 
!éé  Fortuna  irata  ogni  conjìglio  atterra^ 
rg*  Non  ha  fortuna  in  alma  faggia  impero* 
le.  .Nulla  'Vale  il  faper  s'ell'è  nemica, 
rg.  E  pur  fol  dal  faper  fortuna  è  vinta  . 
le.  f^uel  thè  faper  f  chiama  é  fol  fortuna. 

Ma  lafciam  l' acutezze 
Non  di  rado  fallaci  )  o  Ergonda>y  or  fingi 
Che  Augiijlo  rn  ami ,  e  dimmi 
Ciò  ch'io  bramar  ,  Ciò  eh' io  tentar  potrei  • 
■g.  Furo  ì  Duci  Romani 
Contro  V  Egitto  fempre 
Vincitori  Coll' armi  ^ 

Ma  in  battaglia  d'amor  fur  fempre  Vinti* 
Trionfare  dei  Regni 
Del  grande  ,  e  fertìl  Nilo  ^ 

Ma  la  bellezza  tua 
Trionfò  dei  lor  cori; 

Vinfer  ejfi  col  brando^e  tu  col  guardo. 

S'  AuguHo  t  ama  y  come  io  tengo  ^  adopra 
L' arme  tue  vincitrici , 

E  far  a  preda  il  vi  nettar  del  vinto  • 

Egli  è  di  quell'  et ade 
In  cui  dejto  d'amor  f prezza  ogni  freno ^ 

E  l  conofeiuto  mondo 
Or  che  fatto  è  Romano 
Non  ha  molte  Reine j 
Nan  V  è  più  d'una  Cleopatra,  Il  Regno 


Marte  ti  tolfe  ,  or  te  lo  rende  Amore  ^ 

E  all*  Impero  di  Roma  ^ 
che  tu  bramafti  tanto  ^ 

Con  modi  non  penfati 

Apre  le  vie  l' ìmpenetrahìl  fato  ^ 

Ma  tu  pure  hai  da  porre 
Ver  quanto  puoi  la  mano  ,* 

Che  la  fortuna  allora 
Che  a  noi  fa  vezzi  ^  accarezzar  fi  deve^ 
E  al  fin  da  chi  la  [prezza  ella  fi  parte  • 
eie.  j^on  V  è  ragion  che  vìncer  pejfa  il  fato  j 
Che  non  m*  ha  già  abbattuta 
Ver  innalzarmi ,  e  quando  la  fortuna 
Sovra  il  felice  ha  pofio  irato  il  piede 
Di  calcarlo  non  ce  fa ,  e  non  fi  fianca . 
Vur  fe  ciò  che  tu  fingi 
Avverar  fi  poi  e  [se  ^ 

S*  opporrebbe  la  fede  ^ 

Che  ad  Antonio  pur  [erba  anco  [epolto  ; 

Che  non  è  dell*  amante 

Ver  V  ombra  amata  officio  jolo  il  pianto  3 

Ma  r  efequir  ciò  che  bramò  reftintoi  ‘ 

Antonio  portò  [eco 

Sfueì  vincoli  di  fede  ^ 

Con  cui  Vanirne  amanti  erano  avvìnte  ^ 
Nè  deggio  trarli  mai  dal  [uo  [epolcro. 
Erg,  Su  la  terra  i  [epolti 
Non  tengono  ragione 
E  le  cofe  terrene 

O  non  le  [al*  e[tintOy  0  non  le  cura* 

Il  padre  mio  che  fu^  come  pur  fdi^ 
tra  i  piu  [aggi  d"  Egitto 


D/V  [dea  alma  hofira 

Quando  parte  dal  corpo  y 

Entra  in  quell' alma  grande  y 

Dì  cui  V eterno  fonte  è  il  vago  Sole  y 

che  a  tutti  è  vita^  e  di  cui  Jiam  faville  : 

E  dalle  membra  [ciotta 
TSlon  ha  penjìerì  umani  ^ 

Intende  si  y  ma  in  altro  modo  intende  » 
dìam  che  vero  fa  ciò  che  fi  narra 
Di  Lete^  e  d'  Acheronte  y 
Troppo  è  lungi  da  noi  di  morte  il  regno  / 

N  è  capace  d  ’  offcf  t 

E'  la  polve  rinchiu[a  in  fredda  tomba  ; 

E  quand' anche  vi  f  offe 

Dubbio  di  franger  fèy  mentre  fi  tratta 

E  di  vita  y  e  d' Impero  y 

Afpetto  avrebbe  di  virtù  la  colpa: 

Ver  vìver ,  per  regnar  il  tutto  lice  • 
eie.  2VZo»  han  più  forza  in  me  vita  ,  nè  regno; 
Ho  dal  cor  già  fcaccìato 
Ogni  umano  defio  ;  vìfii  y  e  regnai  • 

I  SCENATERZA. 

Augufto.  Agrippa. 

O  quanto ,  o  quanto  è  lieta 

V alma  mìa  nel  vederti ,  o  fido  Agrìppay 
In  quelli  lidi  giunto.  Ho  ben  potuto 
!  Vincer  nel  mar  ben  mille  naviy  e  porre 
Il  freno  al  Nilo  ,  e  incatenar  l' Egitto  y 
!  Ha  trovar  non  potei 


V 


In 
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In  tante ,  e  tante  f  ghiere ,  in  tanti  regni 
Un  cor  amica  ,  una  Jtncera  fede  • 

5’  ac  qui jì  ano  con  l’armi 
Le  provincìey  e  i  te  fori  , 

Ma  non  fi  può  con  l'armi 
Un  amico  acquiftar:  e  pur  chi  regge 
Senza  un  amico  fido  è  come  in  mare 
Nave  fenza  nocchier .  Chi  parla  al  Prence 
Parla  alla  fua  fortuna  ; 

E  in  tal  modo  a  colui  ^  che  più  p^ffiede^ 
Manca  più  dò  che  più  bifogna  ^  e  giova. 

Agri.  Signor  ^  poiché  da  me  furon  del  tutto 
fhicgli  ordini  adempiti , 

Per  cui  tu  mi  mandafli  all'  alta  Roma  ^ 

Mi  diedi  al  mar  ,  bramando 
Ejjer  pur  teco  ancora 
Nei  cafi^  e  nei  perìgli^ 

Ma  ojlinate  procelle 

Mi  contefer  la  via  più  volte  y  e  *l  fato  ^ 

Che  nel  darti  le  palme 

Più  del  vento  è  veloce^ 

precor fe  il  mìo  defio  ^  la  mìa  fperanza  . 

Intefi  tra  gli  [cogli 

Che  face an  eco  agl'  infiniti  gridi  y 

Che  delle  tue  vittorie 

Sparge  a  la  fama  e  le  battaglie  vinte  y 

E  che  V  Egizio  fcettro 

Hai  già  del  tutto  infranto  ;  ma  del  modo 

Varie  furon  le  voci  ^  ond'  io  y  che  foto 

In  queflo  punto  pofi 

il  piè  fui  lidoy  ancor  ne  fono  ignaro. 

Ang.  Dopo  la  così  grande  y 


E  famofa  giornata^ 

Che  dì  {angue  coprì  f  Àztaco  mare  ^ 

Ove  tu  tanto  oprafliy  ove  fuW  onde 

La  fortuna  l*  impero 

Vofe  di  Roma^  e  ancor  di  mano  il  tolfe 

Ad  Antonio^  che  volle 

Seguir  la  fuggitiva 

Adorata  Reina  , 

Apprezzando  più  lei  y  ch'il  mondo  tutto\ 
Allor  che  tu  volgejìi 
Verfo  il  Lazio  le  vele  y  io  mi  portai 
Ai  lidi  d'  Afa  ;  ma  portò  la  fama  , 

Che  Antonio  y  e  Cleopatra 

Fojfero  in  quefla  alma  Città  y  che  tiene 

Del  Macedone  invitto  il  nome  eccelfoy 

Allor  penfai  che  già  dipinta  a  cafo 

Non  fu  r  ceca  fon  con  Vali  y  e  pofta 

Sovra  volubil  ruota  ,  e  Con  la  faccia 

Dal  crin  coperta  y  ma  perchè  s' intenda 

Che  fempre  gira  y  e  in  breve  punto  pa{fa\ 

E  che  molto  di  rado 

V  uom  la  conofee  y  e  pur  ella  più  giova 

Che  la  virtudcy  e  può  donar  gran  cofe 

In  picciol  tempo  y  e  quando  ella  s'adira 

Contro  chi  la  difprezza  y 

Lafcia  in  vendetta  il  pentimento  y  e  {ugge. 

Con  tal  riflejfo  a  volo 

Nell'  Egitto  pafai  y 

E  pur  vincendo  in  breve  tempo  gìunfi 
A  quefte  mura:  Antonio 
Con  numero{e  {chiere 
Mi  venne  incontro  ,  e  volle  far  di  nuovo 

V  z  Nella 


Nella  nofira  gran  lite 
Giudice  la  fortuna , 

eh'  arbitra  è  delle  guerre  ,  e  che  fcfpefo 
Sempre  fulV  armi  tien  /’  inflabil  volo; 

E  nella  pugna  ambigua  fu ,  ma  in  fine 

Vropizìo  diede  alla  mìa  parte  il  voto  • 

Aperfe  la  vittoria 

Alla  Città  le  porte  5  6  trionfante 

In  effa  pofi  il  piede  5 

Ed  in  quel  punto  con  un  lieto  grido 

D'Augufio  il  nome  mi  donar  le  fchiere» 

Ma  Cleopatra  intefo 

Deir  armi  Egizie  /’  infelice  fato  > 

Ver  che  i  te  fori  fuoi  non  fian  mia  preda  ^ 
In  un  fepolcro ,  in  cui  gli  avea  raccolti , 
Entrò  per  dargli  alle  voraci  fiamme . 

Ma  fparfe  allor  con  mille  ^  e  mille  lingue 
La  fama^  che  formar  ben  fpeffo  fucle 
Sovra  poco  di  ver  molte  bugie  y 
Che  difperata  fojje 

Andata  al  monumento  a  darfi  morte  ^ 

E  ad  Antonio  più  voci 
Vonttro  5  eh'  ella  già  s'  aveffe  aperta 
La  vìa  col  ferro  ^  e  colla  de  fra  irata 
Alla  f piaggia  fatale . 

Egli  cui  firinfe  a  Cleopatra  amore 
Con  nodo^  che  troncar  altro  che  morte 
Non  potè  a ,  per  feguirla 
Volle  pajfar  ai  tenebrofi  regni . 

Impone  a  un  fervo  ^  che  la  fpada  immerga 
Nel  feno  fuoy  perchè  la  porta  all'alma 
S'apra  y  onde  voli  j  ove  vedea  prec  or  fa 

L'ama» 
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L'amata  Donna:  il  fervo 
Con  generofo  cuor  f e  fi  effe  uccife^ 

Forfè  per  infegnar  ,  che  chi  richiede 
La  morte  ad  altri  >  è  vile^ 

Che  ad  ognun  nella  mano  il  del  la  pofe* 
Prefe  Antonio  Pefempio^ 

E  impreffe  mortai  piaga 
Kel  disperato  petto  ^ 

E  con  sì  fiero  colpo 

Tolfe  a  me  quel  trofeo  nobile  ^  e  fola  ^ 

C'han  le  guerre  civili  > 
eh*  è  di  donar  la  vita^ 

E  la  falute  al  vinto  ^  Agri»  A  me  la  fama 

Portò ,  eh*  eì  morto  foffe 

Pi  Cleopatra  in  fen  •  Aug.  Ciò  pur  fu  vero» 

Egli  cadde  trafitto^  e  molte  voci 

Vuhlicaro  in  un  tempo 

Sì  tragico  fuccejfo:  a  Cleopatra 

Ciò  pervenne  ^  e  *l  bel  volto 

Traffe  fuor  dal  fepolcro^ 

E  ad  Antonio  più  d*  un  portò  1*  avvifo  • 

Ei  che  flava  implorando 

Dal  dolor y  ch'adempifse 

Ciò  che  non  adempir  la  mano ^  e*l  ferro  ; 

Quando  intefe  che  ancor  nel  mondo  noflro 

Era  colete  eh' egli  cercar  volea 

"Dentro  al  mondo  dell*  ombre , 

Fe  portarfi  fpirante  a  quella  tomba  ^ 

Ot)  era  la  Reina , 

Che  fopra  il  corpo  efangue 
Versò  fiumi  di  pianto ,  e  che  raccolfe 
tiel  proprio  feno  il  f angue ,  e  nelle  labbra 
Y  I  Gii 


Gli  eflremì  fuoì  fofpìr  :  cangiando  poi 
in  gran  furore  il  duolo  , 

Il  cadavere  traffe 

Fuor  del  fepolcro  ,  e  prefe  in  mano  il  fuoco  ^ 
Perchè  firuggejfe  un  ora 

I  te  fori  raccolti 

Per  lunghe  età  da  tanti  Egizii  Regi  ; 

Ma  in  quel  tempo  ivi  giunfe 

Un  de  Tribuni  mieì^  che  con  foldati 

Del  palagio  re  al  s*  era  già  refo 

Padron  del  tutto  ^  e  prìgìonera  fece 

V  alta  Reina .  Agri,  A  te  guerreggia  tifato  , 

Che  fotte  al  piede  tuo 

Suol  por  tutte  le  genti  ^ 

B  vuol  di  tutti  i  regni 

Formar  un  regno  fole 

Per  farne  a  te  fuperbo  ^  e  ricco  donoy 

Onde  il  tuo  capo  fia  capo  del  mondo. 

Seguì  la  tua  fortuna 

Che  dal  Libico  Atlante 

Sin  dell'  Indico  Gange  oltre  ai  confini 

L' Àquile  porterai y  nè  più  f  Eufrate 

Fia  del  Parto  fuperbo 

II  temuto  confine  • 

Avrà  Giove  del  del  lìbero  il  regno  > 

Quel  della  terra  Augufto: 

Ambo  in  pleiade  uguali . 

Aug*  Io  veggio  ^  è  vero  y  o  veder  parmi  ì  Numi 
Molto  vicini  a  me  con  molti  doni  ; 

E  che  al  fin  de' mìei  voti 
Un  breve  pafso  mancai  * 

Pur  fs  m'  abbaglio  in  ciò  y  ben  potrò  ahneììo 

Ren~ 


Render  a  a  fortuna 

Quelle  forze  Romane  y 

Cf)  ella  a  me  confegnò sfatte  maggiori» 

Ma  tu  ripofa:  io  vado 

Chiamato  dalle  cure  y 

Che  circondan  /’  Impero  ,  a  var)  ujfcj  • 

Sarò  teco  in  hrev  ora y  e  dir  ti  deggìo 

Altre  cofe  non  lievi  y 

E  eh'  apprender  ?n  han  fatto 

Che  più  facile  fa 

Tener  in  bocca  fiamme y 

Che  con  lungo  filenzio  in  cor  tormenti , 

Che  col  [offrire  y  e  Col  tacer  fi  fanno 
Più  penofi^  e  più  gravi»  Agri,  li  mìo  ripofo 
Sarà  nel  faticar  quando  a  te  giovi 
La  mia  fatica ‘y  a  tutte  l'ore  avrai 
Pronto  il  mìo  cor^  'd'invitta  fede  armato» 

CORO. 

O  Peli'  onde  fpumanti  alto  Monarca  y 
Come  la  legge  antica 
Vdìpefa  redo  nel  tuo  gran  regno\ 

Perchè  nell  acqua  in  temerario  legno 
Con  brama  al  giufto  ,  e  alla  pietà  nemica 
Porre  il  piede  lafciajii  all'empia  Parca  l 
Sai  pur  quanto  più  [c tolto  era  da  pene 
Il  mondo  y  e  da  dolori  , 

Pria  che  moflraffe  a'  naviganti  il  cielo 
Lupi  y  Cigni  y  Serpenti y  Orfe  y  e  Balene  y 
Caniy  Lepri  y  Delfin  y  Aquile  y  e  Toriy 
E  morte  in  terra  fol  vibrava  il  telo . 

V  4 
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Dunque  per  qual  ragionerò  per  qual  fine  % 
^cntTC  p6T  deb^lldT  la  pTìmct  nave 
E qIo  delle  caverne  aprì  le  porte 
Ad  Euro  ^  a  Eorea  ^  a  Eloto  ^ 

Che  con  fiere  mine 
A  gli  Argonauti  dar  volean  la  morte  ^ 

Col  tridente  tuo  grave 

Fermar  volefti  alle  lor  ali  il  moto^ 

E  nei  claufiri  a  tornar  tu  gli  forzafii  , 

E  così  air  uom  donafii 

Libero  il  paffo  entro  a*  confini  tuoi  , 

Onde  da  ciò  prefo  V e[empìo  poi 
Ly  ogni  parte  venir  voller  le  felve^ 

Che  natura  fe  fol  per  tetti  a  belve  , 

A  premer  Con  le  quetcìe  il  dorfo  al  marcy 
E  fu  da  brame  avare  ^  e  voglie  ingorde 
B  con  tele^  e  con  coi  de 
Unito  il  pria  sì  ben  divi  fio  mondo  , 
l  Afia  ,  e.  la  Libia  i  lujfi  ini  ani  , 

Dell  umana  follia  fegni  non  vanì^ 

Con  l'Europa  cambiaro\  e  il  vizio  ìmmond, 
Freje^  lo  feettro  ^  e  dominò  la  terta^ 

E  ciò  eh'  è  grave  più ,  popoli ,  e  genti 
Col  gran  volo  de  venti 
Portare  in  regni  occulti^  in  lìdi  ignoti 
La  mortìfera  guerra , 

nofiro  tmdel  che  fordo  a  prìeghì ,  voti 
Copre  dfuol  d  ojfa^  empie  di  [angue i  fiumi. 

fiamme  net  templi ,  e  abbruggìa  i  Numi 
t,ne  s  era  all  uom  vietato 
Il  converfar  con  V  onde  ^  e  aver  col  vento 
Commerzio,  ognun  farla  pago  ^  e  contento 

Di 


Di  quei  beffi ,  che  il  fato 
Pofe  nel  fuol  natio  ^  nè  andrebbe  alV  Ebro 
Il  Perfo ,  0  r  Indo  ^e  V  Etìopo  al  Tebro 
A  provocar  la  Varca  ^  che  più  tardi  ^ 

S' ei  nella  patria  fermo  il  piè  tenejfe  ^ 
Scoccherebbe  ver  lui  gli  acuti  dardi: 

E  s' egli  non  fapejfe 
Batter  co*  remi  i  flutti  , 

E  i  venti  imprigionar  dentro  alle  vele  9 
"ìdolti  regni  con  forte  afpra^  e  crudele 
Arfi^  e  diftrutti  or  farian  vivi  ancora  \ 

Kè  Jf  vedrìan  tante  città  fuperbe  . 

Sotto  a  gli  aratri^  e  tra  le  arene  ^  e  Verbo  } 
ISlè  incatenata  avria  Roma  V Aurora  \ 

Ed  oggi  qua  da  sì  remote  fponde 
Venuto  non  J'aria  V empio  Latino 
Troppo  nell  armi  fortunato ,  e  invitto 
Con  Vaure  amiche  al  tanto  audace  lino  9 
Arando  il  mare  ^  efoggiogando  Vonde% 

A  debellare  9  a  devaftar  V  Egitto  • 


ATTO 


ATTO  SECONDO. 

*S  C  E  N  À  P  R  I  M  A. 

Ergonda  , 

Echi  creder  potrà ,  che  dura  impref et 

Sìa  r  impetrar  ch^  altri [en  viva^  e  regni} 
làura  pur  è  con  Cleopatra  ,  in  cui 
Non  han  fufata  forza 
Gli  affetti  più  poffentì  »  E' ver  eh*  al  fine 
Vane  non  fur  le  preci  mie  ,  nè  in  tutto 
Sènza  vigor  le  brame  ^ 

G* ha  impreffo  la  natura 
Nei  cori  umani ,  in  cui  fta  f  empre  fcritto 
Vivere  ,  e  dominar  .  ÌAa  ben  fu  a  tempo 
h* a} ut 0  d*un  profondo 
Indagator  degli  alti 
reti  delle  sfere , 

Che  portò  a  Cleopatra  , 

S^uafi  araldo  degli  aflri  ^ 

eh* è  per  lei  fcritto  in  cielo  o  nozze  ^  o  morte* 

Perciò  pur  acconfente 

eh*  io  cerchi  di  f coprir  quai  fian  d* Augu fio 
J  f egre  ti  penfieri , 

Ma  richieder  non  vuol  gli  alti  imenei  ; 

Che  quello  fpirto  altero 

Più  che  la  morte  la  rìpulfa  abborre  * 

Difficile  è  il  maneggio 
In  si  angufti  confini  ; 

Ma  cor  fedel  difficoltà  non  teme, 

Dgni  arte  ^  Ergonda  ,  ed  ogni  forza  adopra  • 

'  -r''  •  .  Ma 
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hla  in  chi  jidar  mi  deggi^ì  alia  tranquilla 
Sorte  ciaf  cuna  corre  ^ 

Ma  fe  torbida  tuona  ognuno  fugge  • 

Tra  tenebre  sì  ofcure 

Vn  raggio  fol  mi  refta^  ed  è  V  famofo 

E  dotto  Sacerdote  Acoreo  il  faggio  j  ‘ 

Il  cui  faper  lo  ftejfo  Augufto  sforza 
Ad  apprezzarlo  ,  e  lo  vuol  fempre  a  canto  • 

Jo  fpero  eh'  egli  non  avrà  perduto 
Nella  forte  infelice  il  cor  fedele. 

SCENA  SECONDA. 

Augufto.  Agrippa. 

Dljfe  il  vero  chi  diffe 

Che  la  porta  del  del  tien  duo  gran 
E  che  piovon  dall* uno  in  terra  i  beni  , 

T>air  altro  i  mali  ^  e  fempre 

Cadon  vicini^  o  uniti.  Io  ti  narrai 

Ciò  che  portommi  un*  urna  y  or  deggìo  dirti 

Ciò  che  mi  porta  V altra  •  Era  il  mio  core 

Tutto  lieto  y  e  faflofo 

Nel  veder  la  vittoria  y  e  la  fortuna 

A  guidar  le  mìe  infegne  y  onde  caduti 

Lepido  y  e  Antonio  ,  il  Qerion  Latino 

Fatto  è  d'un  Capo  fola. 

Ma  entrato  è  nel  mio  pettO[ 

Vn  veleno  y  che  infetta 

Tutte  le  gioje  mìe  y 

Che  mi  tormenta  in  modo 

eh'  ab  borri f co  la  vita*  Agri  E  con  qual  dardo 

Può 


Può  ferir  la  fortuita 

Chi  la  fortuna  ha  incatenata  )  e  vinta  ? 

Aug.  T>a  più  invìncibil  Nume 
lo  fon  piagato  •  Or  odi  : 

Patta  mia  prigioniera 
La  famofa  Reina  ^ 

Si  deftò  nel  mio  fena 

Quella  pietà  »  eh'  in  cor  ben  nato  alberga  * 
Penfai  quanto  fia  grave 
E  mi  fero  il  paff aggio 
Al  carcere  dal  trono  . 

Vrefi  per  giufia  legge 
L'ufar  feeo  clemenza  5  e  qual  Reina 
Trattata  fu  \nè  fpoglie^  nè  t efori 
Le  tolfif  e  perchè  in  pace 
Metteffe  il  cor^  quanto  pojftbil  fojfe 
In  amara  fortuna , 

A  confolar  il  fuo  dolor  io  ftejfo 
Più  d' una  volta  andat\  ma  da  ciò  nacque 
"Delle  mìe  pene  acute  il  feme^  e  il  fonte» 
Una  bellezza  ìnf olita  vid'  io  ^ 

Imperiofa  tanto  ^ 

Che  lo  feettro  caduto 
Dalla  man  porta  in  fronte  • 

E  [con  da  gli  occhi  juoi  fammele  catene  • 
Aliar  lejft  in  quel  volto 
Di  Ce  fare ,  e  d'Antonio 
Le  non  peniate  pria^  nè  intefe  feufe» 
Contefe  Palma  mia  $ 

B  chiamò  la  ragion  dall  alta  rocca 
In  difefa  del  core; 

Ma  la  forza  d*Amor%  fori  è  cetejle% 

Nulla 


'Nulla  vai  Contro  luì  virtude  umana  • 

Agrippa  ^  a  te  confeffo 
Ciò  ck*  ad  ogni  altro  è  ignoto  % 

Bella  mia  prigioniera 
'Prigioniero  refi  ai , 

B  di  lei ,  che  fortuna 
Supplice  volle  porre  a*  piedi  mìei  % 

Amor  fupplice  al  piede 

Quafì  cader  mi  fe\  ma  fé  non  ebbi 

Vigor  baflante  per  fuggir  la  piaga  ^ 

Ebbi  almen  per  celarla»  Il  foco  chiufù 
Nel  petto  tenni  ^ed  a  Cleopatra  diedi 
Ben  fegni  di  pietà ^  ma  non  d*  amore» 

Ma  non  è  già  men  fiera 

Celata  fiamma  y  e  f  amorofo  frale  ^  i 

S*è  refpinto ,  a  ferir  torna  più  acuto  • 

,  Amor  nacque  dall*  ozio  ^  e  volontieri 
Con  r  ozio  anche  fi  nutre  ^  e  poco  regme 
Tra  ì  penfieY  delle  guerre ,  e  dei  perigli  \ 

Ma  in  te  pur  regna  ^  e  non  è  lieve  il  Colpo^ 
Con  cui  percuote  il  del  la  tua  fortuna  . 
jQ^ttejr  è  un  amor ,  che  porta 
Alti  riflejft  feco»  Aug.  lo  ben  V  intendo^ 

E  da  ciò  nafce  il  mio  dolori  ben  veggio 
Che  il  rimedio  non  è  del  mal  men  grave,^ 
Non  è  men  perigliofo^  o  men  mortale» 

So  che  il  popol  Roman ,  fo  che  V  Senato 
Bi  Cleopatra  il  nome 
Ahborrifcono  molto  ^ 

Perchè  ingrata  ,  e  fuperba 
Ella  pofe  in  oblio  > 

Che  la  corona  fua  .  * 

Noti 


Kon  con  Ver  de  fuoi  regni ^ 

Ma  col  ferro  Latino 

Fu  fabricata  ^  e  con  altiero  fafto 

Varmi  impugnò  e  pretefe 

Che  V  Egitto  di  mano 

Togliejfe  al  Lazio  della  terra  il  regno  ; 

E  tentò  di  mutare  il  giogo  al  mondo , 
Sperando  di  far  fervo  il  Tebro  al  NilOy 
E  alla  barbara  Memfi 
La  non  barbara  Roma  ;  io  ben  comprendo 
Che  come  appunto  la  ere f cerne  pianta  , 

Se  le  manca  V  umor  y  che  la  nutrifee  y 
Inaridir  fi  vede  ; 

Così  la  mìa  potenza  y 
Che  non  è  adulta  ancora  y 

è  ferme  quanto  bafia  ha  le  radici  y 
Se  V  amor  popolar  y  eh'  è  V  fuo  alimento  y 
In  odio  fi  cangiajfe  y 
Nell*  aurora  trovar  potria  /*  occafo\ 

Nè  mobile  è  così  V  aura  y  nè  V  onduy 

Come  mobile  è  V  volgo  y 

Che  gli  affetti  ha  in  eccefsoy  e  fenza  freno  . 

Giudica  irato  y  e  le  fentenze  fue 

La  ragion  non  ritratta  y 

E  nei  grandi  y  e  pof senti 

Stima  grave  ogni  errore  y  anco  leggiero: 

Onde  fé  amor  mi  unifee 

Alla  bella  Rein  a  y 

Mi  allontana  il  timore 

Che  ciò  non  [offra  la  voluhil  Roma» 

E  mentre  ho  da  [piegar  tofto  le  vele  y 
In  Egitto  non  deggio 
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Cleopatra  lafciar  ,  cè"  in  un  momento 
Le  porrebber  gli  Egizj  in  man  lo  fcettro  \ 

E  impcjfibil  fi  rende 
Condurla  al  Campidoglio  ^ 

Che  con  regai  coflanza  eli  è  difpofta  ^ 

|!  ^er  fuggir  fervitù  ,  correre  a  morte  \ 
il  Così  con  fiera  pena 

I  J^uafi  duo  fiamme  al  cor ,  due  fiere  al  fianco  , 
He  di  regno ^  e  d*  amor  due  brame  ardenti. 
i  Signor^  ardua  è  la  cura 

J^uando  duo  fon  di  varia  forte  i  mali  y 
Ed  ambo  in  nobil  parte  . 

Ciò  eh'  è  rimedio  all' uno  y  aW altro  è  offefa  I 
Son  di  contrarie  tempre  amor^  e  regno* 

Su  la  bilancia  del  tuo  Cor  fi  ponga 
Il  regnare  ,  e  l'amar  ;  e  s'  ha  piu  pefo 
Quel  de  fio  d' imperar  y  eh'  abbatter  fuole 
Ogn  altra  brama  y  e  da  cui  vìnto  refi  a 
L'amor  nel  figlio  y  nel  fratei  y  nel  padre  y 
Ceda  l' amor  y  e  Cleopatra,  vada 
O  vinta  al  Tebro ,  o  ad  Acheronte  eftinta* 

Nè  tacerò  ,  che  farà  nobil  palma 
In  tante  glorie  il  non  dar  fcettro  al  fenfoy 
Fa  che  Roma  conofea 
Che  vincer  hai  faputo 
L'Egizio  Marte  y  e  in  un  V  Egìzio  Amore . 
Aug.  Già  ti  [piegai  che  Cleopatra  olejfe  y 
Perchè  altera  non  vegga 
Roma  le  fue  catene  y 
Che  della  vita  fua  trionfi  morte  y 
*  Nè  con  ejf a  mi  refia  altra  ragione 
(E  r  acqui  fi  ai  con  prieghi) 


che  ài  faperlo  pria .  Forfè  potrei  j 
Benché  con  fiera  pena^ 

Tener  coperta  ancora 
jQuella  fiamma ,  che  m'arde . 

Ma  ch'io  fia  la  cagìon  ^  eh'  io  fia  il  mini  fini 
Bella  morte  di  lei  ^  che  per  me  vada 
In  fredda  polve  ^  e  chiuda 
'  Tante  bellezze  un'urna  ;  aprafi  il  fuolo^ 

M' incenerifea  un  fulmine  :  ripugna 
,  a  ciò  la  natura» 

Agrif  Qìà  comprendo  che  Amore 

Adoprò  t eco  un  de*  fuoi  dardi  acuti  ^ 

Che  infanahìli  fan  nel  cor  le  piaghe  • 

So  che  il  fato  ci  guida  ,  e  che  non  puojfi 
Con  lui  pugnar  ,  e  so  che  V  violento 
Amorofo  defio 

Se^  in  alma  y  eh*  è  poffente  ei  fia  celato , 

£*  come  fiamma  entro  a  caverna  chiù  fa  : 

Or  mi  volgo  ad  altr^  arte . 

^^ami  y  e  fi  [alvi  Cleopatra ,  e  moglie 
D*  Augufio  fia.  Ma  flia  V amor  fegreto 
Sin  che  tu  ponga  trionfante  il  piede  i 
Su  le  Romane  Jponde  • 

Che  la  forza  lontana 

Talor  fi  fprezza  y  e  la  prefente  imprime 

In  ciafeuno  il  terror .  Sono  fuperbt 

Il  popolo y  e*l  Senato y 

Ma  la  fuperbìa  è  vile  :  oltre  i  confini 

Già  dell'  invidia  feiy 

Ké  il  Senato  Romano 

Ha  più  l'antica  fronte.  Ha  già  imparata 

La  legge  del  [etvìr  ;  e  fe  ha  foferti 
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Del  fier  Siila  gli  fAsgnì  '^ 

Giufto  fa  ben^  che  [offra 
Del  pio  Auguflogli  amori  •  Aug.  E  con  qual  arte 
Si  trarrà  Cleopatra 
Fuor  d' Egitto  cattiva  , 

Se  a  fpezzar  le  catene  è  già  difpofia 
Con  la  falce  fatala  che  tutto  troncai 
\gri.  Dovrajft  a  Cleopatra 

Dar  per  occulte  vìe  qualche  fperanza 
\  Deir  amor  tuo ,  che  la  fperanza  è  /’  efca , 

I  che  prende  /’  uomo^  e  a  fuo  voler  lo  guida  • 

Hug.  Kon  fia  laccio  *baflante 

La  fpeme  a  sì  grand' alma.h%r»  Al  fn  non  manca 
La  fegreta  promeffa  ^  e  fe  ciò  [offe 
Ancor  poco  ,  puoi  farla 
Jn  fegreto  a  te  fpofa* 

Allor  zjerrà  con  lieto  cor  col  nome 
Di  prigionera  in  Roma^ 

Ove  avrà  da  [coprir  V  altera  fronte 
I  Trionfata  non  già  ,  ma  trionfante • 

Ida  procurar  convie n fi 

;  eh'  ella  richieda  un  sì  gran  dono  :  troppo 
S'  avvilirebbe  offerto .  Aug.  In  ciò  pur  dura 
I  Temo  l'  imprefa:  al  fenno  tuo  la  fido  . 
j  1  mezzi  penfa^  ed  opra^  e  fia  tuo  dono 
D' Augujlo  ogni  diletto^  ogni  fortuna  » 
igrl.  Uferò  tutte  l*  arti y 

Tutto  '/  [aper  ,  e  [pero 

'  .  Trarne  il  tuo  cor  dalle  procelle  al  porto» 
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SCENA  TERZA. 

A coreo . 

GOrt  la  caduta  delV  altero  Egitto 
Gran  documento  diede 
La  poj sente  fortuna 
A  chi  con  forte  y  e  con  fuperbo  fcettro 
Frena  popoli ,  A  regni  \ 

Ond' egli'  intenda ,  quanto  fragìl  bafe 
Sojìien  la  mole  d'  ogni  Vffio  impero: 

Bd  infegnò  ,  che  chi  troppa  alto  fiede^ 

Sempre  vacilla  a"  fieri  Cafi  efpofto» 

Qy.eir  Egitto  ^che  pria  fin  fatto  al  polo 
Portò  la  fama^  e  che  col  folo  nome 
Tremar  facea  gli  Sciti  ^  i  Partii  e gV Ittdi  ^ 
A  foffrire  è  sforzato 
Che  la  corona  fua 
Fronte  flraniera  adorni  • 

Tutto  cede  all'  età  *  Troja  fuperba 

Regnatrice  delT  Afia 

Appena  può  moftrar  le  fue  ruine  ;  ■ 

B  Roma  ignota  un  tempo  ^  e  angufla  ^e  vìle^ 
Oggi  può  mifurar  col  vafto  giro 
Del  poloni  e  delle  ftelle  i  regni  fuoi  • 
chi  Viver  vuol  tranquillo 
Islon  curi  i  nomi  gran  dì  y  e  cauto  fugga 
Ogni  fp tendere  .  Aliar  che  più  tifplende 
La  nube  ,  ha  in  feno  il  fulmine  y  e  lo  vibra* 
Or  ecco  Ergonda* 
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SCENA  Q.UARTA. 

Ergonda.  Acoreo. 

A  Coreo ,  alti  penjìeri , 

CJj  agii an  la  mìa  mente  ^ 

Mi  mofsero  a  chiamarti.  Il  tuo  valorey 
La  tua  rara  virtude 
Certa  mi  fan  della  tua  ferma  fede 
Ver  la  nofira  Reina  . 

Ciò  mi  move  a  fperar  dalT  opra  tua 
Fra  le  tempefte  il  porto.  Aco.  In  fè  jìncera 
Ver  Cleopatra  io  non  fui  mai  fecondo^ 

E  fe  in  me  quel  valore  y 
che  tu  dìciy  albergajfe  y 
Tutto  farebbe  alla  falute  intento 
Della  noftra  Reina. 

Ma  che  può  contro  al  braccio 
Dell'  irata  fortuna 

La  man  di  chi  con  tutti  gli  altri  è  fchiavo  ? 
rg.  Virtù  non  è  mai  [chiava.  Io  chieggìo  fola 
Ciò  che  7  nemico  non  ti  tolfe:  io  chìeggio 
Della  prudenza  tuay 

Del  tuo  configlio  Tufo  .  0  amico  ,  a  [colta 
Ciò  che  la  fèy  ciò  che  Vamot  mi  detta. 

Già  [ai  cJj  in  tempo  breve 
Deve  partir  da  foggiogati  regni 
Il  Latin  vi  nei  tory  [eco  traendo 
J  vìnti  Dei  del  debellato  Egitto . 

Cleopatra  già  penfa  , 

Ver  non  andar  incatenata  innanzi 
Al  trionfante  carro , 

X  2 
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enttar  nelV ampia  via^  eh'  a  Dite  guieia  ^ 
E  ti  io ,  che  più  che  la  mìa  vita  V  amo  , 
Bramo  tarla  alla  morte»  Il  grande  Augufto^ 

Se  lice  penetrar  per  fegnì  efterni 
Entro  a'recejft  delle  mentì  umane ^ 

Sente  pietà  di  Cleopatra^  e  forfè 
Prova  d' amor  le  fiamme  ^ 

Ma  n  afe  onde  V  amore  ^ 

Nè  fo  dir  per  qual  fine»  Or  tu  che  fei 
Ver  Valto  tuo  faper  a  luì  sì  Caro  y 
Tenta  [coprir  f e  nelfamor  ^  eh'  io  credo 
eh'  eì  porti  alla  Reina^ 

La  mìa  credenza  è  vera ,  e  tenta  inficme 

Li  far  ch'egli  capifea  j 

Che  le  nozze  con  lei 

Pojfonq  flabìlirgli  in  man  lo  feettro 

Lell'  Egitto  y  che  avvezzo 

Non  è  a  giogo  flraniero  ,  e*l  [angue  [do 

Vegli  antichi  [uoì  Re  ^  eh' è  in  Cleopatra  y 

Vuò  render  dolce  il  Latin  freno»  Adopta 

Il  tuo  gran  [ennoy  e  la  tua  ferma  fede , 

E  benché  a  primo  afpetto  ardua  è  V  ìmprefa^ 
Jnvincibil  non  è ,  che  ha  molta  forza 
Nell'  alme  ogni  ragione  ^ 

J^uando  il  genio  s'accorda  all'  inter  effe 
Aco.  Già  dalla  fama  ìntefi 

Con  gran  dolor  y  che  Cleopatra  penfa 

L' illufiraf  con  la  morte 

Quell' ofeur a  fortuna  y 

Con  cut  coperta  ha  la  fua  vita  il  fato* 

Ma  del  genio  d' Augufto 
Ver  lei  non  ho  alcun  lume  i 
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E  pur  egli  mi  tiene 

Sempre  vicin  per  le  notizie  molte  ^ 

Che  deir  Egitto  brama»  Or  fe  ciò  foffcy 
Vane  non  crederei  le  tue  fperanze , 

Che  nei  grandi  non  fol  quando  s"  unisce 
V  interejje  al  diletto  , 

Regna  la  voluttà^  ma  regna  fola. 

Onde  s'Augufto  V ama  ^  avran  le  vele 
Del  dejtderio  nofiro  aura  feconda  • 

Ma  scegli  arde  y  e  perchè  r arder  nafconde? 
Forfè  appetta  da  lei 

Vezzi  y  lujtnghe^  e  prieghi?  in  effo  forfè 
Può  render  la  vittoria  ajnor  Superbo  ? 
Tenterò  di  fcoprir\  e  fe  mi  nafce 
Raggio  di  fpemey  adoprerò  preghiere  m 
Preghiere  nò  ,  che  la  Reina  noftra 
Con  la  regia  fortuna 
Non  ha  perduto  il  regio  cor ,  nè  vuole 
E f por  fi  alle  ripulfe^ 

Nè  fo  ciò  che  direbbe  anche  richiefia  • 

.  Troppo  fretta  èia  legge ^ 

Che  mi  preferivi.  Erg.  Orienta^ 

Tenta  pur  di  feoprir  ^  che  nelle  denfe 
Tenebre  è  grande  ajuto  un  picciol  lumc\ 

Kè  ti  turbar  fe  trovi 
Un  debole  principio , 

Pur  che  principio  fiat 

Un  picciol  feme  una  gran  pianta  formai 

S"  apra  la  Jirada  ,  e  poi 

Il  modo  penferem  per  porvi  il  piede 

E  per  formare  ì  pajft,  Aeo.  Uferò  tutto 

L*  ingegno  ,  e  tutta  V  arte , 
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E  V opportunità  len  -ffo  ,  e  attento 

Io  cercherò^  che  nei  maneggi  gravi 

Ben  mirar  fi  conviene  il  modo^eU  tempo, 

E  tu  ricorri  intanto 

Con  voti  umili  agl'  immortali  Dei  ^ 

Che  i  fabri  fon  delle  fortune  noflre  ; 

Ma  che  adoriamo  allor  che  irati  fono  ^ 

E  fe  fi  mcftran  pii ,  molto  di  rado 
Vegg^onfi  arder  gl' incenfi^  epoche  volte 
Nelle  profperità  fuman  gli  altari  . 

Erg.  Ahi  che’' l  fato  d' Egitto 

Mcftra  5  che  prieghi  non  af colta  il  ciclo  , 

O  che  del  fato  fon  minori  i  Numi . 

Aco.  Non  imputiamo  il  del ina  il  peccar  noflro  ^ 
Che  fardi  i  fammi  Dei  rende  la  colpa  ; 

E  puro  cor pietà  fincera  toglie 
Alla  defira  di  Giove  il  dardo  irato» 

SCENA  (QUINTA. 

A  grippa. 

Nei  tentar  d'  adempir  d'  Augufio  ì  voti 
Fife  ho  7  penfieri  Acoreo  il  Sacerdote 
Per  l'alto  fuo  faper  ^  com'era  iute  fi  ^ 

^ual  oracolo  è  udito 
Dalla  Reina  \  io  voglio 
F avellar  feco  ^  ma  celar  conviene 
J  ripeftì  penfierì  : 

Mofivero  aver  dtfio^  che  f  ho  pur  anco  ^ 

Di  trar  da  luì  qualche  più  chiaro  lume 
Dì  quel  faperfiihlirnCy 

Che 


che  portavo  d'  Egitto 
Quei  Filofofi  antichi^ 

Che  in  Europa  oggi  fon  foli  maeflri  * 

JPenfo  poi  nel  parlar  di  far  paffaggio 
Ver  quella  'Via^  che  m  aprirà  la  mente  ^ 

A  Cleopatra ,  Il  cafó 
Lumi  pria  non  veduti  fpejfo  moflra 
Nei  maneggi  più  gravi  ;  apre  il  difcorfo 
Non  penjati  fentieri  k  Or  prova  ^Augujìo^ 
Che  in  terra  uomo  non  vè  felice  appieno  • 

SCENA  SESTA* 

Acoreo.  Agrippa  . 

Signor^ precor fe  il  cenno 

Del  tuo  fervo  il  mio  piede  ^ 

Ma  non  la  mente  mìa ,  chi'  era  difpqfta 
Ad  ìnchìnarfi  a  te  ^  dì  cui  m' è  noto 
L'alto  valor  ^  e  l'alto  pregio  .  Agri.  Amico  ^ 
Un  dei  maggior  diletti , 

Che  mi  può  dar  l'  Egitto^ 

E'*l  conofcer  Acoreo^  il  cui  fapere 
E'  sì  fublime  ^  che  di  lui  la  fama 
Varia  inftn  su  le  fponde 
Del  noftro  Tebro.  A  co,  2/  mio  fapere  è  lieve  ^ 
Anzi  non  è  faper  ^  che  non  è  dato 
U  fapere  a'  morta  li  \  e  quegli  fola 
Viù  d'altri  fa  ,  che  intende  , 

Che  non  è  del  fapcr  la  pianta  in  tetra^ 

^gri.  Ver  quefi  detti  appunto 
lo  te  filmo  j  e  a  ragione  ^ 
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Il  Socrate  d*  Egitto  ;  or  dimmi  ^  è  vera 
Che  a  voi  [acri  enfi  odi 
Della  legge  e  dei  riti 
Nelle  Coje  del  cielo 

Siati  pale  fi  alti  arcani^  e  che  dal  volgo 
Siano  i  voftri  penfieri  affai  diverfi  ? 

Aco.  In  ciò  punto  non  erri  •  Altri  in  Egitto 
Nelle  celefli  leggi 

Sonò  i  [enfi  del  volgo  ^  altri  dei  Saggi . 
Il  torrente  del  volgo  , 

Che  molto  può  nefriti  fiacri^  e  a  cui 
V  arbitrio  dei  Monarchi  anco  fi  piega  ^ 
Ha  V  occhio  fol  nel  fenfo  ;  e  perciò  vuole 
che  fiano  ì  Numi  fuoi 
Morte  figure  o  d  uomini  ^  o  dì  belve . 
Mettilo  in  tempio  d'oro  ^ 

O  di  [colpiti  marmi ,  altro  non  chiede  r 
Da  quefio  nate  fono 
Le  tante  Deità  fallaci  ^  e  vane  9 
Che  neir  Egitto  V  ignoranza  forma  , 

E  l' ignoranza  adora.  Altre  le  vie 
Dei  Saggi  fon  ^  per  cui  da  lor  fi  tenta 
D' avvicinarfi  al  vero.  Il  tempio  loro 
E' il  cielo  immenfo^  i  fimul  acri  gli  afri  \ 
L' alta  Divinità  là  fu  fi > cerca  , 

L' alta  Divinità  là  fu  s'adora; 

E  tutto  ciò  eh'  è  nato  ^ 

Ivi  ha  principio^  e  feme*^ 

Onde  ciò  che  Ji  vede  , 

E  Ciò  che  non  fi  vede  9 
Vien  da  quel  vivo ,  ed  infinito  fonte. 
Agri.  Del  faper  tu  bevefii  d primi  fonti. 


tu  non  me  lo  •vieti ,  impetrar  voglio 
Dal  mio  Signor^  che  {eco  ^ 

Nel  Lazio  ti  conduca^  e  t*  ajftcuro 
j  Che  apprezzato  farai 

I  Quanto  richiede  il  metto  tuo  fuhlìme, 

I  E  ben  fia  degno  albergo 

Roma  di  te ,  però  che  Roma  al  fine 
Vince  r  altre  città ,  sì  Come  vince 
Il  Nilo  ogn  altro  fiume»  '  \ 

Madre  più  che  Reina 
Nel  feno  ejfa  riceve 

Anco  il  nemico  ,  e  cìttadin  fa  il  vìnto  • 

Nè  il  tuo  venir  colà  farà  dìfcaro 
Alla  Reina  tua  ^  che  pajfar  deve 
Al  Campidoglioanch'ejfa»  Aco,  Il  cielo  ^e*l  fatA 
M'han  donato  ad  Augufio  , 

Nè  fon  per  ricufar  gl'  imperi  fuoi . 

A  me  ogni  loco  è  caro»  A  chi  contento 
Della  fua  forte  vive^  \ 

Vatria  è  la  terra  tutta  ^ 

Come  ai  volanti  l'aria^  ai  pefd  il  mare» 

Ma  che  la  mia  Reina 

Sia  condotta  fui  Tebro  ^  erri  fe^l credi» 

Agri.  Come  può  non  venir  ,  fe  così  vuole 
Il  vincitor  Romano  ì 
A  co.  Il  vincitor  Romano 

Vuò  imperare  all'  Egitto  ^ 

Non  alla  morte  ^  che  f occorre  Ognuno  f  i 
Che  7  fuo  foccorfo  chieda» 

Cleopatra  è  difpofta^ 

Trima  di  por  cattivo 
Sotto  alf  indegno  pefo 
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Di  fervìt  giogo  il  generofo  collo  ^ 

T>'  entrar  nel  fen  di  lei  ^  che  tutto  accoglie. 
Agri.  Gran  cofa  tu  mi  narri.  E  cosi  dunque 
Perirà  una  Reina 
Di  [angue  si  fublime  ^ 

C'  ha  beltà  sì  eccellente  ^  alma  sì  grande  ? 
Aco.  Così  vuole  il  fuo  fato^  o  7  fuo  volere^ 

Con  cui  forfè  a  [e  ftejjà  il  fato  forma  . 
Agri.  Giuflo  non  è  j  che  sì  gran  Donna  pera  ; 

E  della  morte  fua 

Si  dolcrebbe  ,  e  con  ragione  il  mondo  . 

S' opri  per  impedirla  \  io  ti  prometto 
Quanto  può  Agrippa ,  e  ancora 
Quanto  può  Augnilo  .  Apprejfo  lui  non  fono 
Vili  le  preci  mie  ^ 

E  fo  che  molto  Cleopatra  apprezza  . 

Aco.  Signor^ftrada  non  veggio  y  e  fe  ci  f offe y 
Ardua  è  sì  ,  che  7  tentarla  jnutìl  fa . 
Agri.  Non  difperiam  :  ma  qual  farà  il  rimedio  y 
Che  tu  flimì  arduo  tanto  ? 

Aco.  Grande  è  così ,  eh'  io  temo  ancor  nel  dirlo  , 
E  difpenfa  ne  chìeggio .  Agri.  Or  mi  s'accrei 
Il  de  fio  di  faperlo*  A  me  tu  puoi  y 
Sia  pur  grande  Varcano  y 
Senza  timor  fidarlo  . 

Aco.  L’ubbidir  mi  difenda  y 
Se  poco  grato  fcjfe 
Il  mio  dir  •  Cleopatra 
Vuole  y  come  a  te  dijfty 
Col  porfi  in  libertà  con  la  fua  7nancy 
Ombra  libera  entrar  nel  regno  ofeuro . 

Il  condurla  in  trionfo  è  fpeme  vanuy 


E  nel  lafcìarla  viva  entro  airEgìtto 
Combatterà  Vempìa  ragion  di  flato 
Valta  pietà  del  genevofo  Auguflo  • 

Duo  contrarj  sì  grandi 

eh* altro  può  unir  ^  che  il  nodo^ 

Con  cui  s*  unifee  ^  e  fi  Conferva  il  mondo? 
Ben  t*  intendo  .  Il  rimedio  è  grande  molto  ^ 

E  nulla  dir  faprei 

Della  mente  d' Auguflo,  Aco»  Ha  ta  vittorirt 
Un  non  fo  che  d'altero  ^ 

Che  difprezza  i  Configli^ 

E  la  prosperità  gli  animi  innalza. 

Ma  fe  mirar  dritto  vogliam  >  le  nozze 
Con  Cleopatra  ponnò 
Fermar  lo  feettro  dell'  Egitto  in  mano 
Al  tuo  Signor,^  più  che  la  forza  ;  opprejfa 

V  Egizia  gente  è  dal  terrore  la  morte 
D'  Antonio  ^  e  la  fortuna 

D' Auguflo  ai  cor  d' ognun  vigore  han  tolto  l 
Ma  il  timor  non  ha  fempre 

V  iflejfa  forza  .  Il  tempo 
Fa  veder  meno  orrendo 

Il  di  lui  volto  ;  e  fe  dall'  alme  et  cade^ 
L'odiò  fuccede.  Il  volgo 
Gli  affetti  eflremi  fol  conofee  y  ed  oggi 
E'  vìi  fervo  ,  e  diman  fiero  tiranno  • 

Ai  mìferì  piacer  fogliono  farmi  y 
E  7  difperato  ardir  tutto  confida . 

Tornerà  nel f  Italia  il  grande  Auguftoj 
Molte  fchiere  lafcìandp  in  quefti  regni  ^ 

Ma  nel  partir  di  Im^  credi  che  parte 
Dall'  Egitto  il  terrore*  I  vinti  allora 
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Adirati  in  véder  là  lor  Reina 
Morta  per  Jua  Cagione^ 

Vorran  certo  vendetta  y  e  numerando 
Se  JteJfty  ed  i  Romani 
S coprir an  di  potere  ad  un  Latino 
Ben  mille  Egizj  opporre.  A  plebe  accefa 
Capo  non  manca  y  e  non  è  già  sì  privo 
L  Egitto  dì  virtù  ,  eh'  in  ejfo  ancora 
^  ^on  ci  Jta  alcun  y  che  con  audace  mano 
Tenti  por  la  corona  al  proprio  crine* 
foggiti  Vamor  difende  il  trono , 

£  non  è  lunga  mai 
Felicità  abborrita . 

Ogni  vafia  potenza 

Al  fi»  s'accofia  allor  eh’  airodh  arriva. 

Se  bilanciar  vogliamo 
Con  fottigliezza  y  Augufto 
A  lei  ben  molto  donay 

Ma  non  meno  ei  riceve.  Agri.  Ogni  confivlio. 
Chejca  da  te  molto  apprezzar  fi  deve  y 
E  certo  fon  ,  che  la  tua  mente  acuta 
TSiel  conofeer  non  erra 
T  La  tempra  deirEgìtto\ 

E  benché  molte  cofe 
Contro  ciò^  cJj  efprimefli ,  h  dir  potrei  y 
Liulla  diro  y  che  chi  dar  brama  ajutOy 
^Wor  non  cerca y  e  ogni  ragione  ammette. 
Fer  jalvar  Cleopatra  y  e  giovar  forfè  y 

tu.  accenni,  anco  ad  Augufio  ,  io  fono 
Difpofio  a  tutto  y  €  refla 
Ch*  a  te  dia  libertà  Talta  Reina 
fer  sì  grande  propofia  ,  e  infieme  poi 
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Diviferemo  il  modo  •  Aco.  Ba  Cleopatra , 

Per  quanto  è  noto  a  me  ^  folo  un  penjiero  | 
CF  è  d' urtar  nel  deflin  con  petto  forte 
Varcando  con  franchezza  il  guado  e  fremo . 
Tenterò  fenza  indugio 
Di  far  ceda  in  lei  dejir  sì  crudo 
A  miglior^  brama  *  Agri.  Il  del  fecondi  Vopra» 

CORO. 

IK  qual  parte  dell*  Etra  hai  la  tua  fede  5 
O  poffente  fortuna} 

Qxial  è  la  sfera  tua  y  qual  è  il  tuo  cielo  ? 

Ah  che  del  foglio  fuo  parte  a  te  diede 
Il  gran  Tonante  \  e  il  fier  fulmìneo  telo 
Pofe  in  tua  mano ,  e  fenza  legge  alcuna . 

Se  ciò  non  f offe  ver  y  come  potrai 
Aver  con  la  virtù  fempre  vittoria  , 

H  calpeflar  col  piede  tuo  la  gloria  ì 
Come  in  tua  mano  avrefti  , 

Lo  fcettro  della  terra 
Con  imperio  più  fciolto 

Di  quel  che  fovrail  mare  ha  il  Re  de*  venti} 
Tu  femini  qua  giù  gioje  y  e  tormenti , 

Il  fereno  tuo  volto 
Ogni  dolore  atterra  , 

B  s*  è  turbato  ,  ogni  diletto  cade  • 

Vili  apprefso  di  te  fon  gli  alti  fregi  ; 

Di  pari  a  fervi  ^  e  a  Regi 
Tu  imperi  ad  ogni  fejfo  y  e  ad  ogni  etade  • 
Quanto  fuperhe  più  fono  le  tejte  y 
Tanto  fon  più  funefle 
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Le  tue  faette,  «  fortnìdahil  Dea . 

L  innocenza  a  te  ferve,  a  te  foggiace, 
Cae  dagli  [degni  tuoi  la  colpa  nafte  : 

E  quando  tu  t  adiri  ,  ogn  alma  é  rea* 
*u  jcbiayi  fai  fin  dalle  prime  fafce 
Q li  uomini  tutti  ^  e  incatenati  fìanno 
in  fin  al  dì  della  funebre  face , 

Per  te  Valte  cittadini 

Ver  te  gli  eccelfi  regni  a  morte  vanno* 

Nè  v'è  mutoy  nè  rocca  , 

eòe  non  rovini  allor  che  tu  t invadi . 

All  Egitto  oggi  tocca 

J/  farfi  d'un  gran  regno 

XI n  Cadavere  vile  • 


E  del  fuperbo  vincitor  lo  fdegno 
Placar  convien  con  umiltà  fervile* 

Ma  fe  acconfente  Giove  ^ 

Che  tu  regga  i  mortali  y 
Se  la  tua  man  beni  fpargendo ,  ^  mali 
Gli  feettri  gira  y  e  le  corone  muove  : 
Maraviglia  non  fia  che  fola  onori 
Te  al  fine  il  mondo,  e  fola  al  fin  t’adori. 
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ATTO  TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

Cleopatra.  Acoreo. 


Coreo  ^  chi  mn  mira 


jf\.  Con  occhio  acuto  ^  e  fofpettofo  i  detti 
Oell'  inimico  ,  e  a  fue  lufinghe  crede  ^ 

D' ejfer  credulo  troppo  al  fin  Jt  pente  . 

Augujìo  dal  mìo  crìn  ^  dalla  mia  fronte 

Ha  tolto  la  corona  ,  or  dal  mìo  core 

Brama  tor  la  coftanza  ,  e  mentre  eì  vede 

Che  il  debellar  un  alma  forte  è  imprefa 

Ardua  più  ^  che*l  domar  citi  adì  ^  e  regni  ^ 

Ogn  arte  adopra^  e  tenta 

Con  lacci  di  fperanza 

Di  condur  Cleopatra 

Su  le  Romane  navi 

Ver  Jirafcìnarla  incatenata  al  Tebro» 

Aco.  Rcina^  è  ver  che'l  mondo 

Di  fraudi  abbonda  ne  difende  fola 
La  diffidenza ,  che  non  poco  giova  , 

Ma  ejfer  dee  moderata.  E'  ugual  difetto 
Il  creder  tutto  e^l  creder  nulla  .  Agrippa 
O  parlò  a  cafo  ,  o  parlò  ad  arte,  il  cafo 
"Non  porta  feco  inganno  \ 

Se  fu  ad  arte  fi feopra^ 

Nè  /coprirla  fi  può^  fé  non  fi  tratta • 
eie.  Se  le  voci  di  lui  nacquer  dal  Cafo^ 

Dunque  sì  gran  propofia^ 

Che  macchia  la  mìa  fama^ 


Chf 


Ch(f  le  ceneri  effendi 
Deir  adorato  Anto?tio^ 

Avrà  per  fondamento  il  vano  cafoì 
E  fè  ^  come  pur  credo  y 
Il  fuo  parlar  fu  ad  arte  , 

Ter  qual  ragion  creder  fi  dee  fincero  ? 

Ei  dì  fio  y  che  non  fa  qual  fia  la  mente 

i  1  In  ciò  del  fuo  Signor  ;  con  quale  fpeme 
Si  può  far  tal  dimanda  ?  io  ben  comprcnìh 
L'arti  del  vincitore  . 

Acoreo  ,  io  che  regnai  y  fo  che  ì  regnanti 
Stimano  il  fimular  la  vera  bafe 
'  Dello  feettro  y  e  del  trono  y 
E  V  utile  ogni  affetto  in  l or  cancella  y 
Ed  è  nel  cor  del  Re  la  gloria  fola 
Stuello  fpirto  vital  y  cE  ultimo  parte. 

Altre  leggi  han  le  regie  y  altre  le  cafe  . 

Son  la  clemenza  y  la  bontà  y  la  fede 
Kei  privati  virtìiy  vìzj  net  Regi, 

Credi  y  che  vuole  Augufto  y 
Nome  a  me  troppo  ìnfaufioy 
E  lacrimabil  fempre  a  quefto  regno  y 
Con  le  lufinghe  trarmì  al  fuo  trionfo 
Dentro  all'  altera  Roma* 

O  fe  ciò  non  potrà  y  con  la  ripulfa 
^Aìle  tichkfle  nozze 
Dentro  al  già  vinto  Egitto 
Vuol  trionfar  di  me  prima y  ch'io  pajfi 
Del  formìdabìl  regno  ai  lidi  adufiin 
Aco,  Non  dico  giày  eh' abbi  am  lume  sì  chiaro^ 
eh*  afjtcuri  l'evento  y 

Ma  quando  è  grave  il  mal ,  non  fi  ricufa 
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il  rimedio  anche  incerto  ^  e  lode  meri  a  , 

Se  fi  tratta  di  molto  ^  il  tentar  tutto  • 

Al  faggio  vincer  lice 

Talor  gV  influjft  delle  fi  elle  avverfe* 

Tutto  deve  tentar  chi  vita  brama  ^ 

Non  chi  morte  defia\  nè  con  le  ftelle 
Io  deggio  più  pugnar .  Non  han  tal  forza ^ 
O  tal  fuperbia  ì  vìnti* 

Bensì  delT  amor  tuo 

Memore  farò  fempre  anco  tra  /’  ombre  ; 

Ma  non  voi  efpormi  alla  ripulfa  ;  e  a  Dite 
Anderò  dall'  Egitto ,  e  non  da  Roma  , 

Nè  voglio  in  vita  impallidir  per  colpa . 

Non  vedrà  alcuno  mai 

Queflo  mio  capo  alle  corone  avvezzo 

Ad  ine  binar  fi  ad  altri ,  che  alla  morte  • 

Veggan  V  età  venture 

C'  ha  potuto  ad  Augufio 

Serziire  il  mondo  tutto  y 

Ma  non  già  Cleopatra  • 

I  Regi  oprin  da  Regi:  e  mal  /  unifee 
Con  anima  reai  baffo  timore. 

Non  è  y  come  tu  penfi , 

Effetto  fempre  di  viltà  là  temdy 
Ed  è  talora  il  paventar  vìrtude . 

Ricevan  quefli  detti 

Donne  volgari ,  e  perchè  tu  conofea 

Che  ragioni  non  cerco  , 

Che  mutin  la  mia  mente  y 
Tronco  il  difeorfo  y  e  parto  ^ 


Y 


S  G  E 


SCENA  SECONDA. 

A coreo . 

DI  Cleopatra  la  cojìanza  rompe 

Del  maneggio  intraprefo  il  deli!  filo  ; 
Ma  non  rompe  il  defio  , 

C*  ho  di  tarla  alla  Parca  ^ 

E  di  rìpor  nella  fina  man  lo  fcettro 
Ma  fé  Àugufto  non  Vama^ 

Lo  Jpèrar  non  ha  loco\ 

E  fe  ciò  non  difcopro^ 

Io  fon  come  nocchier  fenza  governo  * 

Il  dif Coprirlo  è  'dUTo\ 

Che fta fra  nebbie  involta 
La  mente  de'  mortali  ,  e  più  de* grandi  \ 
Ma  tentar  deggioy  e  voglio ,  e  nel  mio  core 
Nafce  un  penfier  ^  che  non  è  forfè  folle  • 

Ad  Augufio  dirò  che  in  quefto  giorno 
La  Reina  ha  dìfpoflo 
Tra  r  ombre  andar  \  /  esili  a  sì  fiero  colpo 
Non  fi  fcuote^  non  V ama  :  a  tale  affatto^ 

S'  amor  è  nel  fuo  core  y  ufcirà  certo  , 

B  verrà  su  la  lingua  y  o  pur  fui  volto  . 

Se  fcoprirò  che  Lami  y 
Prenderò  poi  configlio  : 

E  s' Augufio  difcopre 
La  innocente  mia  frode , 
eh'  altro  può  torre  alP  età  mia  Cadente  y 
Che  ciò  che  fenza  lui  , 

Rapirà  la  natura  in  tempo  breve  ? 

In  ogni  etade  è  forte 


fuetny 


L*  «óm  >  ftoh  è  netf  igmv ama  ìnvoliQ , 

Ma  più  ficuro  rende 
La  libertà  vicina  il  cor  fenile  \ 

Voìchè  il  morir  nel  corpo 

B*  una  tranquilla  ^  e  non  men  nohil  pace , 

E  morte  altro  non  è  che  cangiar  vita . 

SCENA  TERZA. 

Augufto.  Agrippa. 

A  Grippa^  anche  dal  fonno^ 

Da  cui  pur  vien  V ozio  ^  e  la  pace  alValma^ 
Guerra  mortai  ricevo  .  Ho  chiuji  gli  occhi 
I  Ver  breve  fpazio  9  e  di  veder  mi  parve 
I  Cento  fune  il  e  immagini  di  morte  ^ 

Agri*  Reliquie  de* penjierì  i  fogni  fono  ^ 

I  Nè  di  loro  io  fo  cafo  ; 

I  Che  di  vana  cagion  vano  è  Veffetto, 

Aug.  Se  i  fogni  fiano  fempre^  e  tutti  vani 
B‘  quiftìone  antica  9  e  incerta  ancora  . 

Agri.  Signore  9  Acoreo  chiede 

Vronta  udienza*  Aug.  Ei  Jta  tofio  introdotto* 
Ira  lafpeme^  e  7  timor  V  alma  ho  divifa* 

SCENA  Q.UARTA. 

Acoreo .  Augufto .  Agrippa  in  difp. 

D*  avvifo^  che  non  fia  sì  grato  forfè 
Air  alta  tua  pietà  de  9 
Come  tien  chi  lo  manda  ^ 

y  a 


Appor* 


Appoftatote  io  pone*  A  te  w’ invia 
Cleopatra^  e  m  impone 
Cìj  io  ti  renda  palefe  y 
Che  per  feguìr  la  legge 
Del  fato  onnipotente  , 

Che  a  te.  diè  la  corona  y  a  lei  la  tolfc  y 

Ella  vuol  farjt  della  tua  fortuna 

Vittima  volontaria .  In  quefto  giorno 

E jfer  condotta  vuole 

Pria  che  porti  la  notte 

L'  ombre  alla  terra  y  e  ponga  in  ciel  le  fiellCy 

Dal  Tartareo  nocchiero  ai  neri  abijfi  ^ 

Vuol  con  prefio  morir  torfi  alla  morte  % 

E  torre  a  te  la  gelofiay  che  porta 

Di  chi  regnò  la  vita  a  nuovo  Rege  t- 

Dice  che  la  pietà  y  che  [eco.  ufafii  y 

In  rìcompenfa  jmerta 

Sì  pronto  fiacri  fido  y 

E  genufieffia  chiede 

Che  in  prezzo  del  fuo  [angue  y 

eh'  a  te  confiagra  y  tu  la  vita  doni 

Ai  fuoi  figli  innocenti  y 

Che  fono  quelle  fole 

Immagini  di  lei ,  che  fefian  vive  < 

B  fie  pur  forfè  temì^ 

Che  per  effer  virgulti  -  ^ 

Della  pianta  reale  y 
Pojfam  crefe^  tanto 

Che  portìn  Ì^bra  al  tuo  foffente  feettro  i 
AJfentey  che  gli  mandi 
Tra  gV  Indi  y  o  fra  gli  Sciti 
In  midi  deferti 

Pur* 


?39 


"Purché  non  Uiìì  a  IW  Tarn  a  Ditale . 

A  rifletter  tì  prega , 

Che  il  punire  le  colpe  ^ 

Il  calcare  i  fuperbì  , 

Il  porre  il  freno  ai  regni 

Son  opre  regìe  sì  ,  ma  Umane  ^at  fine  \ 

Ma  r  u far  la  clemenza  ^  il  depor  l'ira 
TsLelV  umiltà  dei  vìnti  opra  è  da  Nume)) 

E  che  maggior  corona  al  vincitore 
Sa  formar  la  pietà ^  che  la  vittoria. 

Al  fuo  fatai  paff aggio  altro  ritardo 
"Non  mette  y  che  quel  folo  ^ 

Che  bafia  per  faper  fe  tu  addolcìfcì 
Con  tal  grazia  "il  fuo  fine  ^ 

B  in  lei  da  ciò  dipende 
V  andar  à  "Dite  o  difperàta  \  o  lièta  ; 
Dunque  tanto  crudel  y  barbaro  tanto 
Cleopatra  mi  tiene  ^ 

Che  creder  può ,  eh'  io  goda 
Di  vederla  fèpolta  ì 

"Non  abbiam  noi  Romani  il  Cor  dì  gèlo  ^ 
liè  niega  al  noftro  Tebro  il  Sol  la  luce . 
Dunque  ha  sì  poca  fede 
Alla  mìa  lìngua ,  che  pur  Voci  pie 
Spiegò  ver  lei  più  una  voltà  appunto 
In  quefi  ’  ìflefjo  giorno  ?  ah  troppo  è  ìngràta  ì 
Ma  tolga  il  del  5  che  vada 
Sì  gran  Reina  ai  tenebro  fi  ahijfi  ^ 

.che  non  merta  V  ofeuro ,  e  crudo  Avernò 
Tanta  ^  e  sì  bella  luce .  A  lei  ritorna , 

E  dìy  che  a  lei  verrà  tofto  ifmìo  Agrìppai 
A  lui  dovrà  dar  fide 
Y  3 


Quanto 


guanto  a  me  fiejfo.  Or  ]ia  tua  cura  intanto 
VI  ac  are  il  fuo  furor ,  Aco.  Pronto  ubbidifco  • 

SCENA  (QUINTA. 

Augufto.  Agrippa. 

AQrìppa^  mancò  poco 
Cif  a  propoft a  sì  fiera 
Io  non  cadejfi  efanguei  ha  il  cor  raccolto 
Ver  fojienermi  ogni  mio  fpirtOy  e  appena 
M'ha  fofienuto.  Io  moro 
Solo  al  penfar  che  Cleopatra  pojfa 
Chiuder  gli  occhi  celefti  in  notte  eterna  . 

Kon  ho  y  non  ho  vigore  y 
Che  a  ciò  refifter  vaglia»  Al  dolor  mìo 
Soccorri  o  caro  Agrippa  y  ed  opra  in  modd 
Che  non  perifca  e  Cleopatra  ,  e  Auguflo  . 
Agri*  Veggio  che  la  fortezza 

Vi  Cleopatra  ì  mìei  configli  abbatte 

Jn  parte  almeno  y  veggio 

Che  0  non  han  loco  j  oV  hanno  molto  angui! Oy 

I  più  cauti  penficr*  Or  la  Reina 

Col  fuo  gran  Cor  la  miglior  flrada  hachiufa* 

Già  fidar  fi  convien  la  nave  ai  flutti , 

E  s'erra  la  ragion  yfi  fegua  il  cafo  • 

Se  Vamor  tuo  non  puote 
Rìfchìo  alcuno  foffrir  della  fua  morte  y 
Dunque  s'ha  da  offerir  ciò  eh'  io  volea 
Che  f offe  offerto  ate  y  ma  ben  fi  deve 
Oprar  y  che  sì  gran  dono 
Refti  fegreto  ^meno 


Sift  cÌj  a  Roma  s'arrivi»  Aug.  Ift  te  ripongo 
Tutto  me  ftejfo ,  che  la  mente  mìa 
Sì  fcojfa  è  dal  timor ^  eh'  ella  s*  uccida^ 

E  che  il  fogno  s'  avveri  , 

Che  capace  non  fon  di  dar  conJtgUo* 

CORO. 

E' il  mondo  un  mar  di  duolo  ^ 

E  dentro  a  lui  gli  uomini pofe  il  fato  : 
Ogni  mortai  forzato 

£’  a  navigarlo^  e  la  coftanza  è  il  polo  • 
IsLon  teme  finiti  irati  ^ 

Non  teme  firti  atroci 

Chi  fempre  mira  così  ferma  fella: 

Dagli  antri  fcatenati 
Sian  pur  venti  feroci , 

L'aria  nemica  fia^V  onda  rubella^ 

Cor  forte  è  gran  nocchiere  nè  tìen  poffanza 
Flutto ,  0  tempefta  mai  contro  coftanza . 

La  coftanza  è  la  Vea^ 

Che  addolcir  fa  tutti  i  dolori  umani  ì 

Contra  lei  fono  vani 

Tutti  gli  sforzi  di  fortuna  rea  : 

Di  mali  il  mondo  è  pieno 
Non  men  ch'il  prato  d*  erbe ^ 

E  che  d'arene  il  mar  ^  di  faci  il  cielo. 

Nè  ha  il  cor  già  mai  fereno , 

Ma  in  pianti ,  e  in  pene  acerbe 
Chi  tìen  della  viltà  fu  l'alma  il  velo  ; 

Ma  chi  ha  in  f  en  la  coftanza ,  affanni  y  e  doglie 
Come  le  nebbie  il  Sol,  difgombra,e  fcìoglie, 
Y4  S'eW 


S\ir entra  tra  le  fchkre  ^ 

E  snella  va  fu  l'oppugnate  nìura^ 

ImmohilCy  e  ficura 

Sprezza  di  morte  le  femhtanze  fiere  3 
Mira  ì  monti  d' eftinti , 

Mira  i  fiumi  di  f angue 

Con  occhio  afciutto^  e  con  tranquilla  fronte 

Se  fon  fuoì  membri  avvìnti 

Tra  catene,^  non  l angue  ^ 

E  del  nemico  altìer  derìde  Tonte  : 

Tra  abbattute  città  vìnta  non  giace  y 
E  trova  in  crude  ftragi  amica  pace . 

Vongafi  un  cor  coflante 

Dove  fabrica  il  Sol  regfii  d'arene  $ 

Dove  l'aura  non  viene 

A  donar  vita  a  verdeggianti  piante  , 

Pongajt  dove  flrìnge 

il  gelo  al  Tanai  u  piede  3 

B  il  tributario  corfo  al  mar  gli  ferra  3 

Dove  rigido  cinge 

Il  cielo  il  polo  5  e  vede 

Stupida  fatto  a  luì  languir  la  terra  ^ 

Trova  il  calar  nel  gel ,  nell'  infeconda 
Arena  ei  fa  trovar  e  l'aura ,  e  l'onda . 

EUa  cofianza  un  ramo 

Di  celefle  virtù  ^c he  nulla  teme 

I  perìgli  3  e  non  geme 

Se  prefa  re  fi  a  della  forte  alPamo* 

Va  lieta  in  tra  ì  deferti , 

Tra  gli  j cogli  ^  e  tra  ì  flutti  3 
E  f prezzando  la  motte ,  il  fato  f prezza  ; 

A  kì  à'  Averno  aperti 

Sono 


Sofiù  l  recejff  9  e  tutti 
1  mcflrì  uìhili  ^  c  iì  cnn  fenZà  finitezza  ; 
Hfanquìlla  in  mortai  vita  ella  foggìorna  $, 
E  fiel  del  dove  nacque  »  al  fin  fìtotna  * 


ATTO 
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ATTO  Q^U  A  R  T  O. 

SCENA  PRIMA. 

Cleopatra .  j 

Acuto  9  e  faggio  infieme  ! 

Fu  d'Acoreo  il  penfisro  5  i 

Fer  dif coprir  fe  dentro  il  cor  d'Auguflo  ' 
Amore  alberghi  :  ei  dice  eh'  a  lui  parve 
Alla  fronte  ^  alle  luci^  alle  parole^ 

Che  fi  moflrajfe  amante  .  lo  però  ancora 
Creder  vò  tutto  finto .  Or  vedrò  pure 
T  ofio  il  dubbio  dif  Gioito  ^ 
eh  altri  affermava  dimùftrar  le  felle  ;  \ 

Ma  fe  fon  dubbii  gli  afri , 

Non  è  dubbio  il  mio  cor^  eh' è  già  dtfpoflo 
Ad  avverar  ciò  che  ad  Augufio  dif  e 
Il  fido  Acoreo  •  Un  punto  breve  al  fine 
Mi  toglierà  alle  doglie  ,  e  alle  catene. 

Ma  giunge  Agrippa  y  e  forfè  Augufio  il  manda 

SCENA  SECONDA. 

Agrippa .  Cleopatra . 

REinay  il  forte  Augufio  , 

Che  apprezza  le  grand'  alme 
Viù  che  i  gran  regnile  che  in  te  unita  vedé 
Gran  virtù  a  gran  bellezza  , 

Se  vìnfe  la  corona^ 

-  Che  tene  fi  i  fui  crin^  vinto  fi  rende 

A 


il 


:ie. 


A  quella  ^  che  tì  pofe  Amor  fui  volto  \ 

A  quella ,  che  tì  poj  ? 

Sul  cor  ferma  coftanza  ^ 

E  con  la  man ,  con  cui  gV  imperi  abbatte^ 
Egli  t' innalza  al  foglio 
Dell"  Egitto  non  fol^  ma  a  quello  ancora 
Del  mondo ,  che  per  lui  prepara  il  fato  • 

A  unir  fi  teco  è  pronto 

Con  nodo  maritai^  onde  fian  fatti 

Dalla  magìa  d"  amore 

Di  due  alme ,  due  cori ,  un  core  y  un'  alma» 
Così  ritorna  alla  tua  man  lofcettroy 
E  '/  tuo  cadere  y  s*l  tuo  falir  dimojtra 
jpuanto  facili  fono 

Nel  toglier  y  nel  donar  a  noi  mortali  . 

Gli  onnipotenti  Numi  ; 

E  che  dalle  procelle 

Dei  caji  acerbi ,  e  gravi 

San  trar  fumana  forte y  e  in  breve  punto 

Della  prof  perita  portarla  al  lido  • 

Se  V  ricufar  V  Impero  y 
E  con  l"  Impero  il  ricufar  la  vita  y 
Separar  io  potejft 

Dal  titolo  d'ingratay  a  sì s  gran  dono 

Del  magnanimo  Augufio 

Non  faprebbe  il  mio  cor  volger  la  lìngua  y 

Se  non  per  rifiutarlo»  Ogni  mìo  affetto 

Ho  già  dato  alla  morte  y  ed  è  *lmio  feno 

Dagli  ftimoli  fuoì  così  agitato  y 

Che  del  tutto  acconfentoy  e  ferma  credo 

Che  gli  eftinti  dei  vivi 

Sian  più  felici  y  e  molto  più  i  non  nati  y 

Che 


che  nón  videro  f  mali  5 
Non  provato  le  pene^ 
che  fianno  fotte  al  Sole* 

Ma  nel  penfar  all' atto  eccelfo^  c  pio 
Ver  me  di  tanto  Eroe  j 
Nel  cui  dono  sì  grande 
Mi  fa  vedere  uniti 

Duo  gran  femi  del  del  virtute  )  e  amore  ; 

AmmutifcOj  ed  umile 

L'arbitrio  in  lui  ripongo  onde  fia  fatto 

Il  fuo  voler  ^  e  fe  la  fua  fortuna 

M' ha  incatenata ,  or  le  catene  eì  rende 

Con  l'alta  fua  Virtù  molto  più  forti  ; 

Che  ad  un  alma  re  al  laccio  più  fretto 
Vor  non  fi  può  5  che  un  benefìcio  grande  • 
Agri.  Ben  veggio ,  che  7  tuo  core 

Non  fi  muta  per  cafiy  e  che  riceve 
Con  uguale  terror  della  fortuna 
E  V uno  ^  e  V altro  af petto-  A  te  convienfi 
Il  nome  di  Reina 

Ter  f angue  tuo  reàl^  per  l'alto  fcettro  ;  - 
Ma  perchè  fai  regnar  fovra  gli  affetti  ^ 
Che  regnan  su  i  regnanti^  - 
Tiù  che  Reina  fei:  le  voci  tue 
lo  porterò  ad  Auguflo  , 

Che  con  atto  sì  grande  al  mondo  ìnfegna  , 
Che  i  regni  può  levar  la  forte  ,  e  l  Cafo , 
Ma  renderli  puh  fol  vera  virtude% 

Egli  a  te  chiede  intanto  ,  ^ 

Che  per  alti  riguardi  ^  - 

eh'  eì  verrà  tofio  a  farti  noti  y  e  fìrfe 

'Fria  che  la  notte  apprejf , 

Ra- 


Raec^ìufo  »eì  tuo  petto 

Refii  quanto  io  ti  dijji  •  Vn  breve  indugio 

Renderà  il  don  più  grato  ^  e  più  ficuro^ 

•le»  Il  'vedere  in  Augufto 

Tanta  bontà  con  poter  tanto  unita  i- 
3fi  forza  a  dubitar^  fe  forfè  fia 
Venuto  un  Nume  ad  albergare  in  terrai 
Egli  già  con  le  fchiere 
Vinfe  r  Egitto  ,  ma  con  V atto  grande  ^ 
eh"  or  ufa  meco  ,  ha  Cleopatra  vinta* 

Nulla  più  negar  pojfoi  ogni  fuo  cenno 
Mi  fa  fuprema  ,  e  riverita  legge, 

SCENA  TERZA* 

Cleopatra, 

O  quanto  è  ofeuro  il  fato  9 

guanto  folta  è  la  nebbia  ^in  cui  fia  involta 
La  mente  dei  mortali  !  entro  al  venturo 
Ciechi  noi  fiam  ^  come  le  talpe  al  iole* 

Fofche  nubi  d'errori 

Circondan  fempre  Vuom^  che  mentre  fpejfo 
E  ugge  il  fuo  bene  ,  ed  al  fuo  mal  va  incontro f 
Giove  le  follie  nofire  ojferva  ,  e  ride  • 

Con  ardente  defio  bramai^  che^lTebro 
Mi  vedejfe  Reina^ 

Ma  dagli  sforzi  miei  y 
E  da  tant"  ar ti  y  e  tante  altro  non  erafft 
(  Tanto  vano  è  l  pugnar  centra  le  ftelle) 

Che  del  mio  Impero  la  fatai  ruina , 

E  d' Antonio  la  morte  5  or  ciò  eh"  in  vano 

E  con 


E  con  r  orò  ^  e  con  V  armi 

miei  regni  tentai  ^fa  ufcire  tifato 
Dalle  ^venture  mie.  Mi  s  benda  y  gli  occhi 
Or  la  fortuna  y  e  mi  dimoflra  come^ 
Oliando  Auguflo  col  f angue 
Macchiava  e  i  mariy  e  i  lidi 
Del  vinto  Egitto  ^  e  quando 
Le  balìfte  Romane 
Abbatte  ano  le  mura 
Deir  Egìzie  cìttadiy 
Sì  vinceva  per  me  V  altera  Roma  ^ 

Ter  me  fi  f abbicava 
La  bramata  corona 

Deir  Italia  y  e  del  jnottdo  »  Bfcon  talora 
Dalle  pene  i  diletti  ^ 

Come  rofe  da  fpine  ^  e  V  uomo  faggio 
Dìfperar  non  fi  de\  eh*  afcof a  fpeffo 
Sta  la  felicità  nei  cafi  avverfiy 
E  giova  anche  il  velen  y  fe  amico  è  ^Ifato  % 
Ma  fe  così  ferena  a  me  fi  moffra 
La  fortuna  ,  i*puf  deggio 
Spogliare  il  cor  del  lutto ,  e  del  tormento . 
Grande  fu  la  cagion  del  dolor  mio  , 

Ma  grande  pur  ancora 

E'  quella  che  mi  nafee  or  dalla  gioja  : 

E"  ver  che  può  la  forte 
Ridonarmi  lo  feettro , 

Mon  il  mio  Antonio  y  che  da  i  lidi  ofeuri 
Non  fi  rivarca  alla  terrena  luce; 

Nè  fcuoter  fi  può  mai  dal  ferreo  fonno 
Chi  una  volta  toccò  l'orrida  verga» 

Ma  tiene  i  fuoi  confini  anco  il  dolore  y 


la  natura  fempre  pia  ver  P  uòmo 
Vuole  eh*  effo  fia  eterno .  Ombra  adorata  y 
Credi  che  s*  io  potejjl 
Con  le  lagrime  mìe 
Jtendere  a  te  Paura  vitale  vedrefii 
A  convertirfi  in  fonti  gli  occhi  miei; 

Ma  oimè  che  fe  poteffe 

La  doglia  l  pianto  rivocare  il  fato  « 

Morte  non  faria  morte  i  onde  fe  nulla 

Giova  agli  efiinti  >  e  molto  nuoce  ai  vivi 

Il  piangere  i  fepolti  ;  a  me  permetti 

Che  quella  medicina y 

Che  alla  mìa  doglia  il  tempo 

Darebbe  al  fin  y  dal  la  ragione  io  prenda  % 

che  deponga  ti  piaccia 

Delle  funefle  cure 

V animo  fianco  il  faticofo  incarco  i 

Concedimi  eh*  io  porga 

La  mano  alla  fortuna  y 

Ter  ricever  da  lei  così  gran  dono  ; 

'Nè  ti  rincrefea  che  la  mente  mia 
Scacci  da  fe  quel  tenebroso  duoioy 
eh* infino  a  queflo  dì  V  ha  opprejfa  tanto ^ 
Ben  ti  prometto  y  o  riverito  fpìrto , 

Che  Vìmmagine  tua 
Non  m*  ufeirà  del  cuore  y 
E  che  [otto  ogni  clima  y 
B  in  ogni  mia  fortuna  a  me  farai 
La  più  nobil  memoria  y  e  la  più  cara^ 


SCE^ 
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SCENA  (iU  A  R  T  A; 

Augufto. 

Come  riefce  grata 

Dopo  Ufi  ojcura  notte 
Una  f  erena  Aurora , 

E  dopo  forche  nubi  un  chiaro  Sole, 

Così  dolce  fi  rende 

Dopo  nembo  di  àuol  ràggio  di  gioja* 

O  quanto^  o  quanto  lieto 

E'  un  fortunato  amante  ! 

ha  rijpofia  $  che  ha  tratto 

Da  Cleopatra  Agrippa  ^  è  a  me  sì  cara^ 

Che  ben  comprendo  a  prova 

Che  7  diletto  d*  amore 

Ogni  diletto  avanza*  I  fafii  umani 

Della  cieca  follìa  fon  vani  figli  i 

V  opinion  gli  forma  , 

V opinion  gli  nutre,  e  [e  gli  firìngì , 

Son  ombre ,  e  fumi  .  Amor  non  ha  per  madri 

h' opinion,  ma  la  natura*,  e  in  deh 

Giacque  con  gli  afri ,  e  con  la  prima  luce . 

Or  sì  c*  ho  vinto ,  or  sì  che  la  fortuna 

Ho  afferrata  nel  crini  quefio  è  il  trionfo, 

eh'  io  apprezzo  più  che  quello 

Del  Campidoglio',  e  fé  ponejfe  il  fato 

Da  una  parte  del  mondo 

L'impero  ^  e  Qleopatra  amante^  e  fpofa 

Dall*  altra  ,  io  non  fo  dove 

ha  mano  fi en derei  ;  ma  chi  ha  1*  impero , 

E  Cleopatra  infieme  5 


Va 
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Va  ncir  ejfer  felice  al  par  di  Qicve  • 

Or  mi  refla  il  fermar^  ch'ella  dìfponga 
Se  fieffa  a  porre  il  piede 
Sul  Tetro  vincitor  col  finto  nome 
Di  'Vinta  ,  e  prigioniera ,  onde  fi  pojfa 
Scoprire  in  Roma  il  gran  fecretOy  allora 
Che  difponer  potrà  la  forza  mia 
Il  popolo ,  ^  V  Senato 
A  por  le  fl anche  ^  e  naufraganti  leggi 
TSlel  petto  mio  quafi  in  ficuro  porto* 

Ma  le  parole  ,  eh'  ella 

Con  Agrippa  [piegò ^  la  moftran  pronta 

Ad  ogni  mìo  volere .  Or  torna  Agrippa  • 

SCENA  Q^U  I  N  T  A. 

Agrippa.  Augufto. 

Signor  5  nei  gran  maneggi 

Povera  è  fempre  nel  penfar  la  mente  \ 
E  quando  molto  s'  è  penfato,  ancora 
Da  penfar  molto  refla  • 

Ti  eli'  opra  già  ìntraprefa 
Di  condur  Cleopatra 
Alle  Romane  [ponde  ^ 

Tiel  cor  tua  fpofa^  e  nella  fronte  fc biava ^ 
Per  difeoprir  gli  amori  tuoi  fol  quando 
Soflener  gli  potrai 
Coir  armi  ^  e  col  terrore  ^ 

Veggio  uno  [caglio  acuto  ^ 

Che^  [e  grand'  arte  non  lo  [càn[a  )  io  temo 
eh'  in  lui  [pezzar  fi  poffa 

Z  Ogni 


Oo^nì  noflro  configlìo*  Aug.  E  qual  fia  quejli 

Rupe  sì  dura  ,  che  le  gìoje  mìe 

A  franger  bafli  ?  Agri.  Or  tutto 

Ciò,  eh* agita  il  mio  cor y  fon  per  [piegarti» 

Nè  tacerò  il  rìpafOy 

eh*  io  tengo  che  fi  pojfa 

Da  noi  opporre  al  non  leggier  perìglio. 

Se  non  lo  niega  il  vento  y  al  nuovo  Sole 
Han  da  [piegar  le  vele 
Verso  7  Lazio  le  navi , 

Qià  da  te  deflinate 

A  portar  fovrà  f  onde 

La  Cerere  d' Egitto 

Al  popolo  Latin  y  che  non  potendo  y 

Tant'  egli  è  numerofo  y 

Aver  cibo  baflante 

Dagt  Italici  regni  ,  or  la  fua  vita 

Tien  fovra  rati  y  e  su  la  jè  de  venti  • 

A  Cleopatra  è  noto 

eh*  ella  ejfer  dee  tua  Donna y 

E  che  fe  pria  in  Egitto  una  corona 

Ella  tene  a  fui  capOy  in  Roma  molte 

Ne  calcherà  col  piede*  lo  ben  fe  dijfiy 

Creila  fegreta  tenga 

Sì  grande  offerta  y  e  così  a  me  promi  fe  ; 

Ma  chi  ne  può  accertar  ,  chi*  ella  noi  dica  ? 
Anzi  pttry  che  finor  non  Labbia  detto  ì 
L^  allegrezza  con  molta 
Facilità  dal  cor  uman  traboccay 
E  [vapora  qual  fiamma  in  va[o  anguflo  » 
Lafciam  da  parte  ogn*  altro  y 
L' avrà  detto  ad  Ergonda^ 

Con  cui  tu  mi  dìcefii  %  Che 


C/je  Cleopatra  ogni  penjter  di'vi  de*. 

Ergonda  è  donna  ^  e  decretò  natura 

Ehe  lingua  femminìl  garrula  fia, 

piam  eh'  Ergonda  il  confidi 

Ad  un  folo  y  ciafeuno 

Crede  ad  un  altro ,  e  così  in  breve  punto 

Il  fecreto  divìen  fama  ,  e  rumore  • 

Van  per  le  flanze  loro 

Oltre  alle  guardie  ognor  molti  Romani  : 

Bafia  eh'  un  folo  odori 

jQuefio  fegretOy  e  su  le  navi  il  porti ^ 

Che  farà  qual  favilla  y 

Che  va  fer pendo  y  e  ne  fa  mille  y  e  mìlle\ 

E  così  andar  può  in  Roma 

Avviso  y  eh'  a  turbar  vaglia  il  Senato^ 

E  7  popol  tutto  in  tempo 

Che  tu  lontan  con  le  tue  forze  fez. 

Ejfer  può  che  fiii  occulta  y  e  che  in  fe  fola 

Cleopatra  lo  tenga  y 

Ma  non  potremo  averne 

Certezza  alcuna  ;  ondi  è  Configlio  mìOy 

Che  tu  feriva  al  Senato 

Con  arte  taf  che  fe  di  ciò  giungejfe 

Qualche  voce  fui  Tetro  , 

JSle  tolga  la  tua  carta  ogni  credenza  y 

E  cancelli  il  tuo  ìnchìofiro  ogni  fofpettOm 

Al  prefente  fi  penfiy  eh'  al  venturo 

Dà  lume  il  tempo ,  e  a  chi  nell' armi  tiene 

Sua  ragione  ,  non  puote 

Per  far  ciò  che  defiaymancar  preteflo  • 

Molto  f  'Jggio  è  il  penfier  ;  che  ben  è  certo 
Che  nelle  cofe  gravi  un  lieve  errore 
Z  z 
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Talor  tutto  confonde .  Il  tuo  coniglio 

Abbracciar  va'  fenza  dimora  alcuna  • 

'N.cl  gabinetto  entriamo’^ 

che  vergherò  col  tuo  parere  un  foglio  , 

che  vaierà  alT effetto^ 

che  TU  m  additi^  e  farà  poi  tua  Cura 

Il  confegnarlo  delle  navi  al  Capo. 


CORO. 

AGV  immortali  Dei  perpetua  [cena 
E'"  il  mortai  mondo  noflroy 
E  giuochi  in  lui  f  ono  gli  umani  errori  * 

Di  nuovi  Drammi  è  ognor  la  vita  piena  ^ 
E  in  quejlo  ofcuro  chiofiro 
Delle  favole  noi  fiamo  gli  Attori  » 

T^Iel  teatro  terreno 

Di-  raro  fla  divif  o 

Dal  meflo  pianto  il  rifo  y 

E  del  fuo  finto  del  breve  è  7  fere  no  t 

Spejfo  r umanità  caduca  y  e  inferma 

Le  tele  muta ,  ma  la  baf  ?  è  ferma  « 

Gli  atti  dìverfi  fon  gli  affetti  vafj 
De  gli  ftolti  mortali  y 
E  le  [cene  divide  a  lor  la  forte. 

Doveri  nei  tefor  fono  gli  avari  y 

E  con  brame  immortali 

Senza  efiinguerk  mai  vanno  alla  morte* 

Sete  più  ardente  tiene 

D*  or  chi  più  d'oro  abbonda  y 

^ual  Tantalo  nell'  onda  y 

S  le  ricchezze  a  hi  fervon  di  pene\ 
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ÌÀancct  aìV avaro  ciò  eh'  egU  pojftedei 
E  m  rìde  nel  del  chi  tutto  vede  * 

Veggonji  molti  andar  fuperbi^  e  alteri 
Per  Maggiori  famoji 
Vantando  nobiltà  ^  dono  del  cafo  ; 

Calcano  i  baffi ,  e  credon  beni  veri 
1  ritratti  faftojt 
Di  quei,  che  già  1  età  mandò  all' occafo  • 
Né  Jan  che  nobil  [angue 
Ha  lume  fof co  ^  e  cieco 
Se  virtù  non  è  [eco\ 

E  che  va  ognun  del  pari  a  Dite  e f angue  ; 
E  che  ugual  fede  il  fato  ivi  prefcrijfe 
A  Terjite^  ad  Achille.,  ad  Irò,  a  Uliffie» 
Follia  non  [tede  men  ne' gran  Regnanti , 

Che  s' han  lo  feettro  in  mano, 
ha  corona  fui  crin,  l' ofiro  fui  manto, 
Stìman  d'ejfer  qua  giù  Giovi  tonanti; 

E  con  poter  fovrano 

Di  volger  regni  ^  e  genti  a  fe  dan  vanto  > 
Né  fan  che  dalle  sfere 
Vien  la  pace  ,  e  la  guerra  , 

E  il  bene,  e  il  male  in  terra  ; 

E  che  là  su  ftan  le  reggenze  vere , 

Mentre  con  ferreo  fren  fato  profondo 
1  popoli  raggira,  e  regge  il  mondo, 
Quardan  con  molto  rifa  i  Numi  eterni 
Color, che  di  natura 
Tenfan  mirar  gli  alti  fegretì  aperti  ; 

E  vantando  tener  occhi  anco  interni 

In  mente  chiara ,  e  pura 

Del  del  gli  arcani  aver  credon  [coperti  ; 

Z  3  E  dò 


E  ciò  che  Jta  non  fanno 
L' udito  5  it  guardo^  il  moto 
In  loto  ftejfì  ;  e  ignoto 
E"  a  lor  da  che  la  vita  ì  vermi  iranno  J 
Non  fan  che  fia  una  pulce  \  eilvandcfio 
Gli  guida  a  mìfurar  V  immenfo  Iddio  . 
Così  le  Deità  mirano  ognora 
Come  favole  vane 

Gli  errori ,  in  cui  ftiamo  legati ,  e  prejt  \ 

E  in  mi  ferie  cader  veggo  n  talora 
Le  fortune  fovrane  : 

E  r  han  moftrato  ì  Dionigi  y  ì  Crejt\ 

E  noi  fui  palco  Jliamo  , 

Finche  quel  filo  lieve  , 

Che  ci  foflien  ,  riceve 

Jl  taglio  ,  in  cui  le  fcene  al  fin  chiudiamo 

Vane  la  faccia  finta^  e  fi  difolve^ 

La  vera  vien ,  ch'altro  non  è  che  polve* 
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ATTO  Q_U  I  N  T  O. 

SCENA  PRIMA. 

Cieopatrg . 

Omto  cofy  fe  finora 

Fofli  chiufo  al  gioire ,  aperto  al  duolo^ 
Or  è  giufio  ^  che  aperto 
Reftì  alla  gioja  ^  ed  alla  doglia  chiufo* 
Partano  ornai  del  tutto 
Le  tenebrofe  nubi 
Dalla  già  mejfa  mente  9 
E  tutto  fia  del  fallegrezza  il  petto  . 

O  f/V/,  fe  fon  cangiati 
Gli  avverfi  infiujft  in  lieti 9" 

E  fe  gli  afiri  inimici 
Han  mutato  gli  afpettì  , 

Or  fermino  i  lor  giri , 
ver  me  fi  rivolga 
Ptù  la  parte  nociva^ 

Ma  ftabih  fia  */  bene  , 

Che  con  benigna  man  mi  dona  il  fato  : 
Sicuro  fia  lo  fcettro 

Del  mondo  5  ch'or  mi  porge  amica  fella  . 

E  tu  fortuna  che  le  cofe  umane 

A  tuo  piacer  raggiri^  in  quefto  punto 

Metti  il  chiodo  alla  ruota  ^  e  frena  il  corfo  9 

Con  cui  fempre  veloce 

Dai  felici  ti  fcoftì ,  e  quefio  ferma  • 

Ardente  è  7  mio  de  fio 
Di  dar  parte  ad  Ergonda 

Z  <1|  (C^e 
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{Che  tutto  oprò  )  del  don  ,  che  mi  fa  il  cielo  i 
Ma  7  filenzìo  ^  ch‘  impor  mi  fece  Augufio^ 

Me  lo  vieta  per  orai  un  picciol  neo 
Bafla  a  macchiar  la  fede  \  e  chi  fol  penfa 
Se  deve  ejfer  fedel ,  f  rende  infido  . 

Ma  forge  in  queflo  punto 
Un  mordace  penjìero 

Entro  al  mio  feno  ,  e  V  punge  :  onde  conofa 

Che^l  gioir  de*  mortali  ha  fempre  feco 

Qualche  parte  di  pena ,  o  almen  di  tema  ^ 

Ma  la  tema  è  pur  pena .  Io  fon  già  pofta 

Balla  pojfente  man  della  fortuna 

Su  la  più  alta  cima 

Bella  fua  ruota ,  e  pur  ancora  io  temo  • 

Il  filenzìo^  eh*  Agrippa 
M'impofe  ihfinche  Augufio 
Venga  meco  a  parlar  ,  porge  al  mìo  core 
Sofpetto  non  legger  ;  che  la  cagione , 

Che  7  filenzio  richieda ,  io  non  comprendo  % 
Facile  forfè  troppo 

lo  fon  nel  fofpettar  .  Quefl*  è  7  difetto 

Bì  chi  dalla  fortuna 

Refi  a  opprejfo^  e  abbattuto^ 

che  s*  ella  gli  dà  man  per  folle  vario  , 

E  gli  fa  vezzi ,  efier  tradito  ei  teme  ; 

Ma  qui  ritorna  Agrìppet. 
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se  E  N  A  S  R  e  ONDA. 

Agrippa .  Cleopatra . 

BE»  volea  il  mìo  Signor ,  come  a  te  dijft , 
Infima  che  cadaci  Sol  fui  mar  d' Atlante 
Vederti^  e  ftahilir  con  la  fua  voce 
X*  alto  fuo  dono^  ma  perchè  le  navi 
C  han  da  condurfi  al  Tebro^ 

Se  V  vento  è  amico ,  [piegheran  le  vele 
ideila  ventura  luce  ,  egli  è  forzato 
Da  gravi  ufficj  ,  e  da  riguardi  gravi 
A  [offrir  la  dimora 
Injtn  che  fien  fiaccate 
Dai  lidi  dell' Egitto  . 

Ei  ti  ri  prega  intanto  , 

Che  dentro  V  tuo  cor  folo 

Rejìin  gli  affetti  fuoi ,  le  fue  promeffe  » 

D'  Auguflo  ogni  voler  divota  adoro^y 
Ma  perchè  tanto  importa  , 

Che  fiìa  fegreto  ciò  eh'  ejjer  dee  noto 
Al  mondo  tutto  l  Kgtu  Acoreo  farà  teco  ^ 

E  ti  farà  palefe 

S^ual  ne  fut  la  cagion .  Solo  ti  dico  , 

Che  7  don ,  che  ti  portai , 

E'  appunto  come  un  frutto  3 
A  cui  per  maturar  fi 
Qualche  Sole  ancor  manca. 

E'  don  ficuro  sì  y  ma  non  maturo  , 

E  maturar  fi  dee  fott' altro  clima» 

Ma  partir  deggiOy  e  ver  le  navi  appunto  y 
Verchè  s'  affretti  il  dar  le  prore  all'  onde  . 
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SCENA  TERZA. 


1 

! 


Cleopatra. 

E  maturar  fi  dee  fot  f  altro  clima  \ 

Ch'enigma  è  quefi<f  ?  or  più  feroce  morde\ 
Il  rojiro  del  fofpetto  \ 

Il  mi  fero  mio  feno» 

O  quanto  facilmente 
Sì  turbano  le  gìoje , 

S'avvelena  il  contento  a  noi  mortali. 

Mi  s' apra  ^  0  Numi  eterni  » 

Del  ver  la  luce  ,  che  7  mal  dubbio  alPuomo 
Viù  che  V  certo  è  penofo\  il  certo  alfine 
O  la  cofianza  il  foffre  9 
O  rifoluto  cor  con  morte  il  tronca  • 

Ma  il  dubbio^  mentre  ha  feco 

Un  raggio  di  fperanza  9 

In  dolor of a  lotta 

Tìen  l'alma^  onde  foffrirlo  9 

Nè  troncarlo  ella  può  •  ma  nel  cortile 

Strepito  d'arme  io  fento. 

SCENA  quarta. 

Damigella,  Cleopatra. 

S' è  accefa  grave  riffa 
Nel  vicino  cortile 
^  Tra  Egizj  9  e  tra  Romani  0 
eie,  oh  Dio^  ma  da  che  mofid? 

Dam,  Di  ciò  nulla  fappiamo  ^ 

eh' in 


eh'  in  quefto  punto  è  natat 
Ma  fpinto  abbiamo  un  mefso 
Col  nome  tuo^  perchè  qui  evenga  alcuno^ 

Che  7  fuccefso  racconti* 

Cle«  o  del  )  per  quante  vie 
Sì  bfeura  quella  luce  , 

Che  si  chiara  m*  apparve.  Anco  da  quefto 
Tumulto  il  core  oppresso 
Vrende  augurio  ftniftro  • 

SCENA  dU  I  N  T  A. 

'  Arafpe.  Cleopatra. 

UN  tuo  mefso  m' ìmpofe  ^ 

CU  a  te  ne  venga  ;  e  credo 
Ver  che  ti  fia  palefe 

La  cagion  del  tumulto .  Cle.  il  tutto  narra  • 
Araf,  2\7^/  cortile^  ove  fi  anno 

Da  Ce  fare  difpofti  in  guardia  tua 
I  foldatì  Romani , 

Entrare  molti  Egìzj 

Ver  vender  varie  cofcy 

Che  diceano  i  Latini 

Voler  mandar  fui  Tebro 

Con  le  navi^  che  V  volo 

Han  toflo  da  fpiegar  verfo  quel  regni . 

Ma  i  foldatì  non  meno 

Avari ,  che  feroci 

Scoprire ,  che  lor  mente 

Era  7  rapir ,  non  il  comprar .  Gli  Egìlj 

Sì  pofero  in  difefa^  ed  ì  Romani 

Z  6  Con 


C(J/7  r  auàaèìa  ,  che  porta 

ha  felice  fortuna ,  e  la  vittoria 

impugnarono  P  armi.  Entrano  allora 

Su  lo  ftrepito  molti 

Egizf  dalla  drada  entro  al  cortile 

Degli  opprejfi  in  foce  offe  , 

Onde  fu  7  romor  grande ,  e  molto  fangue 

Sparfo  ben  fi  farebbe  ^  ma  in  quel  tempo 

Gìunfe  ivi  Agrìppa  ufeito 

Da  quefto  tuo  giardino  ,  e  cor  fé  a  volo 

In  mèzzo  alParmì ,  e  non  fenza  periglio; 

Poiché  ne  gli  urti  primi 

DelP  accìecato  volgo  a  terra  cadde  ; 

Ma  in  un  punto  riforto 
E  con  la  maeftà  del  nobìl  volto  > 

E  con  la  voce  veneranda ,  e  grave 
Potè  addolcir  ì  cori^  e  regger  Valme  • 

A  gli  EgìTf  promife 

Ogni  lor  dritto ,  ed  ai  Romani  impofe 

Il  depor  Parmi^  e  rìufcì  qual  Sole  ^ 

Che  le  nebbie  leggiere 
Col  chiaro  lume  fuo  fcìoglìe  in  un  punto  ^ 
eie.  Dunque  certo  del  tutto 
E'cefsato  il  tumulto^ 

Terminato  7  periglio  ?  Araf.  Or  tutto  refia 
Come  prima  feren  •  CJe.  Così  da  voi 
Sì  renda  o  Numi  eterni^ 

Al  torbido  mìo  petto 

Quella  ferenità  ^  che  già,  poch'  ore 

Pur  gli  donafte  •  Ma  che  Carta  è  quella y 

Che  in  mano  tieni.  Araf.  Interra  io  la  trovai 

Là  dove  fu  V  rumore  \  efser  conviene 

Certo 


Certo  a  qualche  Latine 
Caduta  y  che  non  fono 

I  Caratteri  Egizj .  In  man  la  prejt 
J^uandò  il  tuo  mefso  mi  chiamò  y  nè  volli 
Verder  momento  in  ubbidirti:  or  torno 
Ver  renderla  a  colui  y 

che  perduta  /’  avrà  ,  Cle.  Sarà  mia  cura 

II  dar  la  carta  a  chi  fmarrita  labbia^ 
Vergila y  amico y  a  me.  Vattene  intanto; 

Che  di  //  grato  avvifo 

Avrai  grata  mercede  • 

^  SCENA  SESTA, 

Cleopatfa. 

L  occhio  non  ingannò  y  quando  fui  foglio 
Una  parola  lejfiy 
Chi  a  chiederlo  mi  mofse. 

La  lettera  è  diretta 

Al  Senato  Romano  y  ed  è  fognata 

Con  l' anello  d'Auguflo» 

Ma  legger  voglio  y  e  deggio , 

Che  V  mio  fiato  richiede , 

Che  indagare  io  tenti 
Ver  ogni  via  ciò  eh'  ei  nel  cor  racchiude  i 
Già  feci  noto,  o  Padri, 

Che  r  altera  Cleopatra 
Per  fuggir  il  trionfo , 

Meditava  fdegnofa, 

Con  volontario  fin  lafciar  la  luce , 

E  alle  tenebre  andar  del  cieco  abi0b; 


Or 


Or  porto  5  che  fui  Tebro  j 

La  condurrò  cattiva. 

Ma  ben  ufare  io  deggio 

Speranze  per  catene  ;  ond’ella  prenda  , 

Come  fuole  il  fanciullo,  il  fugo  amaro 
In  vafo  afperfo  di  liquor  foave . 

Con  rinimico  vinto, 

In  cui  s'  ha  ogni  ragione  ,ogn’  arte  lice  . 

Più  non  aggiungo ,  che  tra  pochi  giorni 
Partirò  dall’Egitto, 

E  farò  tofto  alle  Romane  rive  • 

Mifera ,  e  che  più  cerchi  ?  ecco  /coperto 
L  ’  iniquo  tradimento  ,  ecco  f  velati 
Gli  arcani  delle  pelle  ^ 

Che  mo/ran  nozze  ^  e  morte  ^ 

Ma  nozze  pnte  ^  e  morte  vera*  Oh  fato^ 

A  te  dunque  ejfer  parve 
Toco  ver  me  crudele 
C on  tormì  regno ,  e  vita  , 

Che  dal  cor  la  copanza , 

eh*  apprezzai  più  che  vìta^  e  più  che  regno. 

Con  inganno  sì  per  termi  vole/i  ì 

O  quanto^  0  quanto  indegno  ^  o  quanto  vile 

Fu  /’  ajfenfo  ^cìiio  diedi  al  pnto  dono  ^ 

Affenfo  ^  che  macchiata  ^ 

Fonerà  V  ombra  mia 

Del  giudice  cC  Averno  al  giu/ o  foglio* 

Afsenfo  f  che  ad  Augu/o 

J^uel  trionfo  concede  ^ 

Che  gli  togliea  la  mia  innocente  morte  • 

O  cielo ,  hai  contro  me  vibrato  al  pne 
Tutte  le  tue  /dette* 


che  pfhtpte  fiìif  fytViMì  0  ^t****l  ^ 

Deh  perchè  mai  non  venne 

Su  la  mìa  vita  il  fatai  colpo  allora 

eh"  era  full"  alta  cimai  è  fol  felice 

Chi  unifee  il  fin  dei  giorni  al  fin  dei  beni  • 

E  chi  una  man  contento 

Verge  a  fortuna  ,  a  morte  porge  /*  altra  • 

Oh  Antonio ,  e  dove  fei  ? 

Che  non  [pezzi  la  tomba  ^  e  dagli  abifil 
Non  vieni  a  vendicar  tanto  crudele^ 

Tanto  barbaro  e c ceffo  ? 

Ah  che  forfè  non  vieni 
In  mio  foccorfo  ,  perchè  tu  conofei  ^ 
eh"  è  affai  minor  l"  offefa  altrui  di  quella  ^ 
eh'  io  feci  a  te  col  voler  dar  me  fteffa 
Al  tuo  crudel  nimico  . 

Ben  conofeo  il  mìo  fallo  ^  e  ben  lo  piango  ; 
I/la  il  pianto  a  che  mi  giova  , 

Oh  Dio^  dopo  la  colpa? 

Il  confejfar  l'error  ^  ferror  non  toglie  m 
Ma  fe  a  placarti  è  */  mio  morir  bafiante  ) 
Sarai  placato  or  ora  y  e  fe  non  bafta  y 
Ti  placheran  le  fiamme 
Del  tremendo  Acheronte  • 

Non  if degnare  intanto  , 

Che  V  ojja  nofire  un  fol  fepolcro  chiuda  y  ^ 
B  che  fian  fcritti  in  un  fol  marmo  i  nomiy, 
In  modo  che  baciar  l"  un  l"  altro  pojfa  ; 

Ed  ambo  uniti  il  pellegrin  gli  miri . 

O  grata  regìa ,  o  terra  dolce  tanto 
Quando  7  fato  era  amico  ,  e  Giove  pio  y 
Ricevete  il  mio  corpo  y  e  ornai  dif dolga 

Dalle 


catfw  funfe  ,  »b  Del,  ^uefi’alma. 

Ma  che  fi  tardai  è  giunta  l'ora  edrema  ' 
^‘^f  Pàfui  .  Prendi  0  nocchiero  ‘ 
ornda  palude  il  fatai  remo, 

Ch  un  alma  clonata  <»  te  fen  viene , 

n  Ir” S"*!  m'ombra, 

O^  del  mondo  vivente,  o  del  non  nato 

Occhi  pimfi  nella  morte  mia. 

Offervate^  apprendete 

D'ungranregno,che  cade,  e  d'un  che  nafee 
La  cataflrofe  frana .  B  tu,  fortuna ,  ^ 

Ricevi  U  tua  vittima;  e  [otterrà 
La  mia  immagine  porti 

Dell' Egitto  giacente  il  fato  eflremo. 

SCENA  SETTIMA. 
Augufto.  Acoreo. 

Y  ^  arcano  è  così  grande 

^  Che  ben  d' Acoreo  il  faggio  petto  merla, 

L  I  amor  mio  ver  Cleopatra  chiede , 

a  lei  nulla  s  afe-onda 

Seminano  fofpetio  in  cor  gelofo 
A  teche  si  bel  lume  ,  alma  sì  dotta 
Lice  goder,  e  a  cui  con  gran  ragione 
Tanta  fede  e  ia  dona,  arduo  non  fia 

A».  iThlf&'ifJ't’’''’’’ 
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Viù  fecreta  del  core 
Gli  arcani  dei  Regnanti 
Ripor  fi  denno^  e  mentre  uniti  fon^ 

Della  Re  in  a  7ma 
Teco  gli  affetti^  e  V  interejfcj  io  (pero 
Che  diffidi  non  fia^  eh'  ella  comprenda^ 
eh'  alla  grandezza  tua  , 

Bd  alla  \ua  non  men  ciò  fia  la  bafe% 

SCENA  ottava, 

Auguflo . 

NElle  Regie  aver  lìngua 
Soglìon  anco  le  muray 
Onde  in  in fegna  la  ragion  y  che  freno 
Io  ponga  alle  mie  brame 
D' effer  con  Cleopatra 
"Non  come  vincìtor ,  come  nimico  , 

Ma  come  amante  ,  e  fpofo\  e  ch'io  la  [offra 
Sin  che  [pieghino  il  volo 
Ver  l'Italia  le  navi» 

E  benché  ciò  c  ho  fcritto 

Al  '  Romano  Senato  y 

Toglierebbe  i  fofpetti 

E  degli  amori  mieìy 

E  dell'  alta  promejfa;  è  però  meglio 

Che  non  arrivi  il  mal  y  che  *l  rifanarlo  • 

Ma  si  poffente  è  amor  dentro  al  mìo  fenOy 

Che  languir  mi  conviene 

Ter  si  breve  dimora  y  e  ben  conofeo 

Che  V  amante  lontano 

vair 


Dair  amata  è  qual  fiore  , 

A  cui  rumor  •vìtal  del  tutto  manchi  • 

Ma  fieni  0  ,  o  fieni  ir  par  mi 
Nelle  flanze  di  lei  voci  di  pianto  • 

Voglio  accoftarmi  più:  ma  pur  le  fiento» 
Qual  cagion  può  portar  gemiti ,  e  pianti 
In  sì  felice  fiorte  ì 

Ma  veggio  Ergonda  fina  ^  che  tutta  mefia 
A  me  fien  viene  >  ed  ha  due  carte  in  mano* 

SCENA  NONA. 

Ergonda.  Augufto. 

E  non  crollan  le  torri  ^ 

Non  cadon  le  colonne 
Di  quefia  Regia  a  così  fiero  cafio  ? 

C  a  fio  che  meri  a  ^  che  l'oficura  notte 
C ol  nero  manto  eternamente  il  celi  ^ 

Cafio  che  metta  ^  che  i  confini  rompa 
Della  natura  il  marcy  e  che  perdendo 
Le  fiponde ,  e  i  lidi  quefia  terra  tutta 
Con  r  onde  fiue  ricopra,  O  mìei  pe n fieri  y 
O  miei  vanì  configli  y  e  a  che  fiervifie  ^ 

Ah  che  chi  fugge  il  fato ,  il  fato  incontra , 
Opra  il  forte  de  fi  ino , 

E  adopra  nell"  oprar  le  noflre  lingue  y 
Le  nofire  mentì  y  e  del  mal  y  eh" et  ci  manday 
Vuol  che  la  colpa  tutta  a  noi  s"  a  feriva  , 

E  /’  infelicità  fia  noftro  errore  . 

O  fordo  cielo  y  o  Deil  Ma  qui  pur  veggio 
Il  Romano  crudele  :  or  s"efeguifca. 


Vul- 
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Vultìma  legge  ,  che  la  mìa  Rewa 
A  me  prefcrive  •  Augufloyin  quejìo  foglio 
Della  tua  crudeltà  leggi  //  trofeo. 

Aug.  Che  parole  fon  quefe  !  ma  fi  legga. 

Cleopatra  già  fcritta 

Nel  gran  libro  del  mondo  allempio Auguflo. 
Se  l’ ira  tua  con  la  mia  morte  ha  fine , 

Taci  quel  fiero  arcano, 

Ch’io  porto  nel  fepolcro, 

E  con  cui  pafib  alla  Tartarea  fponda. 

Né  su  l’iftorie  vada 

L’ affenfo  vii,  ch’ai  falfo  invito  io  diedi; 

^  Che  nel  tacer  la  viltà  mia  ,  pur  anco 
Tacerai  la  tua  fraude,  e  la  tua  colpa  . 

Erg.  Ella  dì  più  m' impofe ...  Aug,  O  cielo^  ofato  ! 
Come^  e  per  qual  cagione 
E'  la  mia  Cleopatra 

Sì  difperata?  o  Dio\  Erg.  Vaffataè  ormai 
Al  regno  dei  fepoltì.  Aug.  0  forc,  e  vivi  l 
Erg.  Così  nel  noflro  Nilo 

Il  Cocodrillo  uccìde  V  uomo  ^  e  piange 
Ma  dìco^ella  m' impofe  ^ 

Ch'io  ti  confegni  quella  carta  ancora  ^ 

Scrìtta  dalla  tua  penna 

Al  Senato  di  Roma  ^  onde  tu  vegga ^ 

Che  volle  il  cief  eh' a  lei  fojfe  palefe 
Il  tradimento  ingiujìo , 

Venne  dal  fuo  giardino  entro  alle  fianze 
Con  quella  carta  in  mano e  a  me  la  diede  ^ 

E  nel  darmela  dijfe . 

è  l'amor  d'  Auguflo  Ergonda  ;  leggi 
Del  fuperbo  Latin  qual  fia  la  mente  . 


Mcn^ 


$70 


lAentfe  h  lejfi ,  ella  fcrìjfe^  e  pofe  poi 
Sovrà  il  fuo  capo  la  real  covona\ 

Indi  ver  me  girando 

Torbidi  ì  lumi  ^  le  fue  voci  eftremé 

J'a  qiiefli  [enfi  efprejfe  • 

Dal  mifero  mio  fato  ^  o  Ergonda  ^  impara 

che  la  fede  gran  Nume 

Già  delf  antiche  genti 

Oggi  nel  nome  foto  è  nota  al  mondo. 

Tiu  dir  non  voglio  ^  ma  le  voci  mìe 
Comprenderà  ben  chiaro.^ 

Quando  a  lui  le  dirai  ^  V  empio  nemico  • 

J/  cafo^  0  arnica^  è  fier  ^  in  a  fia  minore 
Della  fortezza  mìa .  Soffrir  convienfi 
Della  neceffità  V  impero  forte. 

Sol  mi  refia  il  dar  lode  al  punto  breve  ^ 

Che  mi  riman  di  vita 

Con  un  forte  morir.  E'  nome  vano 

Virtù  ^  fe  la  cojìanza  alT  ultìm'  ora 

Non  la  corona  \  e  in  queflo  dire  un  chìufo 

Vafo  aprendo ,  duo  afpidi  crudeli 

A  tal  ufo  ferbati 

Con  franca  man  ne  traffe  « 

E  con  cieco  furor  zofto  fi  pofe 
Le  velenofe  bocche  al  bianco  feno  • 

Ben  io  ftefi ,  ma  in  van ,  per  trattenerla 
Il  braccio  mio  tremante  ; 

Ch^  afferrato  in  un  punto 
Avean  quelle  mortali ,  e  atroci  ferpì 
Le  candide  mammelle^  e  in  un  momento 
Il  veleno  omicida 
Abbattendo  la  rocca 

Dd 
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Del  cor  ^  ne  truffe  V  alma , 

Così  giace  la  bella  , 

Ma  infelice  Reina , 

Caduta  in  quefto  punto 
Quafi  purpureo  fior  ,  che  dall* aratro 
Recifo  ancor  conferva 
Del  languente  fulgor  gli  ultimi  fegni  . 
lo  già  ti  diffì  quanto 
Mi  comandò  quel  generofo  fpirto 
Da  me  adorato .  Or  vado 
A  quei  funebri  y  e  tanto  amari  uffici  ^ 

Che  chiede  il  nobil  corpo  ^ 
eh'  io  deggìo  porre  in  quell'  ifleffa  tomba  y 
Ove  Antonio  è  fepolto  ; 

Che  tali  d' e ff a  fur  gli  ordini  eftremi  • 

E  adempiti  ch'io  gli  abbia  y 
Mentre  fenza  di  lei 

Viver  non  fo  y  voglio  andar  feco  a  Dite» 


SCENA  DECIMA. 

Augufto. 


’I  nìega  il  cor  languente  y  e  moribondo 


IVI  Il  pianto  agli  occhi  y  ed  alla  voce  il  fiat  o\ 

E  fe  ciò  mi  concede  y 

E' così  fcarfo  il  pianto  y 

E'  sì  tronca  la  voce y 

Che  non  fon  le  parole  y 

Le  lagrime  non  fono 

Giufte  mifure  al  mìo  dolore  ìmmenfo- 

Cleopatra^  ove  fei?  tu  ajtdafii  all'  ombre  y 


E  mi 


E  mi  lafciafli  alle  più  atroci  petìC  , 

che  provar  pojfa  uft  cor  ^  fentire  un'alma. 

Tradita  fofli  ^  ^  7  traditor  fu,  Agrippa  : 

Ma  perchè  dico  Agrippa  ? 

lo  r  omicida  fui ,  io  7  traditore  ^ 

che  dalle  mie  tardanze 

Nacque  la  cagion  vera 

Della  tua  Cruda  morte  ;  i  miei  rifpsttiy 

La  gelofia  del  regno  ^ 

Fur  fabri  del  mio  fato  ; 

Dalla  lentezza  mia  nacque  t  inganno  j 
E  7  tradimento .  A  te  fui  traditore  , 

Che  ti  tolfi  la  vita  ; 

Traditore  a  me  fiejfo  , 

C'ho  teco  il  cor  perduto^ 

Fui  traditore  al  mondo  3 

Che  perde  teco  la  più  bella  gemma 

Del  fecol  nofiro  .  O  Giove  ! 

Ah  che  Giove  non  regna  y  0  regna  fola 
Dentro  al  fuo  cielo  9  e  delT  umana  jorte 
Del  tutto  è  ignaro .  Un  così  fiero  eccejjo 
fJziofo  mirar  come  potrebbe  y 
Se  fulminar  fape/fe?  egli  non  vibra 
Fulmini  nò  yche  fono  cieche  fiamme^ 
eh'  atterrifeono  il  volgo 
Con  un  vano  rumor  in  vuote  nubi  • 

Ma  qual  fenza  di  lei 

Sarà  la  Vita  mìa  ?  farà  un  Inferno , 

E  faran  le  mìe  furie  i  mìei  tormenti. 
Vivrò  mi  fero  e f empio 
Del  più  infelice  amore y. 
eh'  udifiero  r  età  vivcy  e  fepolte  , 
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Fuggi ,  Auguftó  ,  d" Egitto  t 

T erra  troppo  funefia  , 

Memoria  troppo  infaufia  j 
Ma  che  dico  d'  Egitto  ?  io  fuggir  deggh 
Ogni  città  y  ogni  loco ^ 

Che  d*  uomini  jta  albergo^  e  andar  tra  fehe^ 
E  tra  di ferte  aréne  j 
Ove  albérghin  le  fiere ^ 

O  per  fuggir  del  tutto 
La  luce ,  andar  [otterrà , 

E  farmi  abitator  fol  de'  fep oleici  • 

Ma  come  in  un  fol  punto 
S'  è  convertito  Agrippa 
In  una  furia  atroce  ! 

Che  sì  fier  tradimento 

Opra  da  furia  fu  )  non  opra  umana  • 

O  natura  fallace  ^ 

Che  fotta  fronti  pie  » 

Anime  inique  afe  ondi  ^ 

E  r  empietà  con  pietà  finta  coprì. 

Ma  qual  pena  può  aVer  colpa  sì  orrenda ^ 

Che  non  fia  lieve  ?  l'  empio  cor  ,  fellone  y 
Io  ti  trarrò  dal  petto ,  io  darò  in  cibo 
Le  f cellerate  membra 
Ai  rapaci  volanti ,  all'  empie  belve , 

E  fe  la  colpa  orrenda 
Alla  fuga  ti  fpìnge  ^  o  crudo  moflro  j 
Ti  feguirò  fin  negli  ardenti  fiumi 
Lei  tenebrofo^  e  difperato  regno* 
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SCENA  undecima. 


Coro  di  Damigelle .  Augufto .  | 

Acoreo.  Cleopatra.  ' 


Daraig.T  ^Infelice  Reina  ì  lumi  cbìufe  y 
I  A  E  da  noi  fu  creduta 
Che  racchiujt  gli  avejfe  in  fanno  eterno  . 
Ma  dì  nuovo  gli  aperfe  ;  e  allora  appunU 
Acoreo  giunfe  yC  a  lei  piangendo  diffe 
Alcune  cofe  ;  ond^  ella  pria  che  parta 
Dal  moribondo  core 
IS  ultimo  fpirto  5  brama 
Vederti,  Aug.  A  così  mefla  y 
A  così  orrenda  [cena 

Un  fulmine  mi  tolga»  Dam»  Eccoti  aperta 
La  fama  avella  giace» 

Aco»  Signor ,  pigri  non  furo  ì  pajft  mìei , 

Ma  più  che  7  piede  uman  veloce  è  i  fato» 
eie»  Augupo  y  ornai  fon  giunta 

Alla  funefla  ripa  ,  ^7  piede  or  pongo 
Molla  barca  fatai ,  eh'  a  me  s'accofia. 

Moro ,  e  più  che  V  morire  j 

Mi  duol  r  accuf a  data 

Air  anima  tua  grande 

Z>*  infedeltà  ,  di  tradimento  »  E'  fiero 

J/  afpetto  della  morte  y 

Ma  più  fiero  è  r afpetto 

Di  sì  gran  colpa  »  Acoreo 

M!  ha  feoperto  V errore  y  o  invitto  Eroe: 

Ricevi  quefii  eftremi 

Sofpiri 
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Sùfpìrì  della 

Con  cui  fe  nefce  unita  alle  preghiere 
L'anima  Supplicante  * 

Conf  ola  il  mio  pajf aggio 
Col  perdonar  sì  temerario  ardire  • 

Innocente  tu  fei  s  e  fu  del  cielo 
Decreto  ,  che  */  fedele 
Agrippa  tuo  dentro  al  reai  cortile 
Verdejfe  quella  carta  ^ 

In  cui  da  gìufto  Nume 
Fu  {crina  la  mia  morte .  lo  fon  la  rea  ^ 

Che  ad  Antonio ,  che  me  più  che  f  Impero 
Del  mondo  apprezzar  volle  , 

Rotta  ho  la  fede  E' *l  fallo  mìo  sì  grave  y  ' 
Che  mi  duci ,  che  7  mio  petto 
Sol  d' una  fia  capace  * 

Nè  gìufio  è  ^  che  ti  lagni  ^ 

Se  la  "Parca  mi  toglie  il  nohìl  dono  j 
Fattomi  già  da  te  t  delf  amor  tuo^ 

Troppo  indegna  è  colei , 

Che  per  vano  defio ,  per  fafto  folle 
Tradì  così  grand' ombra .  Af cinga  il  pianto 
Non  dovuto  \  non  metta 
Le  làgrime  d*Augufto  un  core  infido* 

Ha  già  fento^  che  tronca 
La  forbice  fatale  il  debil  filo 
Della  vita  cadente .  Ombra  adorata  , 

Se  qui  d' intorno  fei , 

Non  if degnar  i  prieghì 
D' un'  anima  pentita  ,  e  meco  torna 
Al  tenebrofo  lido ,  ed  ajftcura 
AJia  tua  Cleopatra  il  paffo  orrendo  . 


Tu 


Tu  m  addita  il  fentier^  tu  fegna  Vcrmei 
Riparami  da*  morfi  ^ 

Di  Cerbero  feroce , 

eòe  Cerbero  più  fier  mi  fia  la  colpa , 

Che  dentro  all* alma  negli  abijft  io  porto  • 
Ma  cadon  le  palpebre^  e  già  fol  veggio  • 
Ombre  confufey  e  intendo  ^ 

Che  quefl*  ofeuro  è  della  morte  il  regno  m 

Auguflo  ,  la  mia  vita 

Del  freddo  labbro  è  su  la  parte  efirema  ^ 

E  per  fuggir^  un  fol  fofpiro  afpetta  . 
Fortuna  hai  vinto;  o  Patria^  o  Amici  addìo 
Oimèy  eh*  eflinta  giace  ! 

Aug.  p  cruda  ^  e  fiera  Parca  ^ 

Se  con  la  falce  ingiufia 

Troncafii  ogni  mio  bene  y 

Jl  filo  ancor  della  mia  vita  tronca  • 

Vibra  il  colpo  fatale  yC  fa  eh*  io  giunga 
L*  adorata  Reina  al  varco  e  fremo  • 


CORO. 


Estinta  giace  y  e  il  fuo  morir  ne  infegnay 
Che  fa  fckernire  il  fato 
Anco  dei  Re  i  penfieri .  Impari  il  mondo 
Da  Reina  si  grande y 

Che  r albero  del  regno  amari  ha  i  frutti . 

I  L  FIN  E. 


ERRORI. 


CORREZIONI. 


13S.  V.22.  A  mi 
215.  V.  IO#  drapello 


A  me 
drappello 
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